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NEGLI  ANNI  1873,  1873,  187i,  1875. 


MmmO  189» -93 

Jua  prima  pubblica  adunanza  dell'  anno  acca- 
demico, incominciato  a  forma  del  Regolamen- 
to col  mese  di  dicembre,  è  stata  tenuta  nella 
sera  dei  50  dello  stésso  mese,  e  vi  ha  letto  il 
Segretario  per  le  Lettere  ed  Arti  avv.  Leone 
Del  Prete  la  prima  parte  di  un  suo  scritto 
intitolato.  Cenni  storici  sulla  origine  e  pro- 
gresso della  Pubblica  Biblioteca  in  Lucca,  che 
trovasi  a  pag.  1  e  segg.  del  presente  volume. 

11  socio  ordinario  avv.  Domizio  Ambrogi 
ha  intrattenuto  la  R.  Accademia  nella  sera 
dei  31  gennajo  1873  con  un  discorso  Sopra 
Tommaso  Stefani  e  /'  insegnamento  delle  let- 


vm 

tere,  stampato  ugualmente  ìd  questo  volume 
a  pag.  97  e  seguenti. 

La  successiva  adunanza  ordinaria  fu  tenuta 
nella  sera  dei  4  marzo,  e  l' attuale  Tesoriere 
delia  R.  Accademia  Domenico  Massagli  tenne 
discorso  Del  Luigino  coniato  in  Lucca  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVII,  che  è  stampalo 
nel  presente  volume  a  pag.  t41  e  seguenti. 

Dal  socio  ordinario  cav.  Salvatore  Bongi  fu 
letto  nella  seduta  dei  4  aprile  un  discorso  in- 
titolato V  Enciclopedia  in  Lucca,  che  da  esso 
fu  poi  posto  in  luce  in  Firenze  nel!"  Archivio 
Storico  Italiano,  serie  3.%  vpl.  XVIII. 

Nella  (ornata  tenuta  la  sera  dei  2  maggio 
il  socio  ordinario  sig.  ab.  Luigi  Nerici  prose- 
guì a  parlare  dell'  origine  e  progresso  della 
musica  in  Lucca;  e  questo  scritto  vedrà  la  luce 
nella  raccòlta  delle  Memorie  e  Documenti,  che 
si  pubblicano,  da  questa  nostra  Accademia,  in 
un  volume  di  dissertazioni  storiche  sull'  arte 
della  musica  nella  nostra  città,  cui  dà  opera 
il  suddetto  nostro  Socio. 

Nella  seguente  tornata  dei  31  maggio  toc- 
cò il  turno  della  lettura  al  socio  ordinario 
prof.  Giuseppe  de'- Giudici,  che  soddisfece  a 
quest'  obbligo  con  una  dissertazione  intitolata 
Gli  avvocati  e  i  procuratori,  ossia  Della  difesa 
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secando  il  codice  di  Procedura  Civile,  che 
fa  da  esso  per  proprio  conto  reso  di  pubbli- 
ca ragione. 

Intrattenne  la  R.  Accademia  la  sera  dei  26 
giugno  il  socio  dott.  Angelo  Bertacchi  con  un 
discorso  Sul  monumento  a  Camillo  Cavour 
scolpito  da  Giov.  Duprè,  che  fu  poi  stampato 
in  Lucca  coi  tipi  Ganovetli,  1873. 

La  successiva  tornala,  colla  quale  fu  chiuso 
l'anno  accademico,  ebbe  luogo  il  dì  12  agosto, 
e  vi  lesse  il  socio  ordinario  sig.  Bernardino 
Baroni  una  Memoria  nella  quale  parlò  Del 
progetto  di  via  ferrata  da  Lucca  a  Modena 
e  delle  vicende  piti  notevoli  che  ne  hanno  fin 
qui  ritardata  la  esecuzione. 

Accennato  come  ne  sorgesse  la  prima  idea 
nell'anno  1846  e  fosse  divulgata  per  le  stampe 
in  un  opuscolo  dell' avv.  Carlo  Monti  col  titolo: 
Studio  topografico  intorno  alla  piti  breve  con- 
giunzione  fra  idue  mari  nell'Alta  Italia  mer- 
cè un  varco  esistente  nel  tronco  orientale 
delP  Appennino^  Bologna ,  tipi  governativi  al- 
la Volpe,  1845;  il  quale  opuscolo  fu  in  gran 
parte  riprodotto  dal  Pelitti  ne'  suoi  Discorsi 
sulle  strade  ferrate  italiane  pubblicati  a  Ca- 
pelago  in  quello  stesso  anno,  e  come  nel  1851 
i  governi  Pontificio,  Austriaco,  Estense,  Par- 


mense  e  Toscano  concordassero  di  costruire 
una  via  ferrata  che  allacciasse  Bologna  da  un 
Iato  con  Piacenza^  e  dall'altro  con  Prato  o 
Pistoja,  con  una  diramazione  da  Reggio  a 
Mantova  :  dimostrato  come  questa  traccia,  che 
doveva  raggiungere  la  Toscana  a  Pistoja  o 
a  Prato,  fosse  imposta  dall'  interesse  austriaco, 
massime  dopo  che  il  Gabinetto  aulico  aveva 
nell'anno  1852  stretto  una  Lega  Doganale 
coi  Ducati  e  non  era  riuscito  ad  estenderla 
al  Granducato  di  Toscana:  quindi  la  neces- 
sità di  ritardare  e  difficultare  ogni  mezzo  di 
rapida  comunicazione  fra  la  Lombardia  i  Du- 
cati ed  il  porto  di  Livorno  ;  passò  1'  Autore  ad 
esporre  le  fasi  nelle  quali  entrava  il  progetto 
di  aprire  una  ferrovia  tra  Lucca  e  Modena 
compiuti  gli  avvenimenti  del  1859.  Riferiva 
sommariamente  le  lusinghiere  promesse  dei 
capi  dei  Governi  temporanei  della  Toscana  e 
dell'  Emilia,  Barone  Ricasoli  e  Commendatore 
Farìni:  le  risposte  incoraggianti  che  davano 
al  Gomitato  promotore,  avvenuta  V  annessione 
delle  Provincie  emiliane  e  toscane  al  Piemon- 
te, il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Conte  di  Cavour,  il  Ministro  delle  Finanze 
Commendatore  Yegezzi  ed  il  Ministro  dei  La- 
vori pubblici  Commendatore   Jacini,  il  quale 
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per  altro  dichiarò  doversi  studiare  la  divisala 
ferrovia  io  confronto  di  quella  simile  di  cui 
gli  era  stato  pure  presentato  il  progetto  fra 
Parma  e  il  golfo  di  Spezia.  Riferiva  la  ris- 
posta data  intorno  al  pregio  delFuna  e  del- 
l' altra,  per  il  servizio  militare,  dal  Ministro 
della  Guerra  Generale  Manfredo  Fanti,  cioè, 
che,  potendo  allora  servire  ciascuna  di  que- 
ste linee  egualmente  bene  per  movimenti  stra- 
tegici, propendeva  anch'  egli  per  la  scelta  della 
nostra,  avuto  il  debito  riguardo  all'  importanza 
del  punti  estremi  in  due  città  state  poco  tem- 
po addietro  capitali,  e  che  molto  meritavano 
per  le  loro  storiche  tradizioni  e  per  i  sacri- 
fici fatti  alla  causa  nazionale.  Riferiva  1'  ap- 
poggio che  la  via  ferrata  di  cui  si  tratta  ben- 
tosto ottenne  nel  giornalismo  e  nel  Parla- 
mento, la  reazione  cupa  sotterranea,  che  que- 
sto fece  nascere  nei  propugnatori  della  linea 
Parmense,  i  quali  tanto  si  adoprarono  e  nel- 
le Commissioni  governative,  dove  sedettero 
arditamente  alcuni  di  essi,  costituendosi  giu- 
dici e  parte,  nel  Parlamento  al  quale  riusci- 
rono a  strappare  poi  senza  discussione,  poco 
meno  che  di  sorpresa,  l' aggiunta  ad  un  pro- 
getto, che  divenne  legge  sotto  la  data  del  14 
maggio  1865,  d' un  articolo  che  ordinava  al 
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Governo  di  presentare  dentro  due  anni  il 
progetto  completo  della  ferrovìa  Parma-Spe- 
zia,  che  veniva  concessa  eventualmente  alla 
Società  delle  ferrovie  Romane.  E  trascorsi 
que'  due  anni  senza  fruito,  si  dierono  attorno 
di  nuovo,  e  nella  Legge  de'  28  agosto  1870 
fecero  introdurre  altro  mandato  al  Governo, 
di  concedere  la  detta  ferrovia  per  Decreto 
Reale  entro  tre  anni.  Faceva  per  altro  notare 
la  coincidenza  della  promulgazione  di  questa 
Legge  nella  Gazzetta  officiale  del  21  settem- 
bre successivo  coir  entrata  delle  truppe  italiane 
in  Roma,  la  quale,  oltre  l' annessione  del  Ve- 
neto già  verificatasi  nell'  anno  1866,  cresceva 
r  importanza  della  ferrovia  Lucca-Modena  e 
scemava,  per  non  dire  annullava  affatto,  quella 
della  linea  rivale.  In  prova  di  ciò  V  Accade- 
mico veniva  segnalando  i  pregiati  scritti  dello 
Charbonneau  ufficiale  d' ordinanza  di  S.  M.  dei 
Colonnelli  del  Genio  Araldi,  Yeroggio,  Martini 
e  Pozzolini,  dei  Maggiori  di  Stato  Maggiore 
Gandolfi  e  Rovighi,  del  Capitano  di  Stato 
Maggiore  Aymonino,  la  massima  parte  inse- 
riti nella  Rivista  Militare  italiana,  ond'  è  po- 
sta in  evidenza  la  inutilità,  nelle  nuove  con- 
dizioni territoriali  delF  Italia,  di  costruire  la 
ferrovia  Parma-Spezia,  il  progetto  della  quale 


xin 

nelle  suddette  condizioni  ormai  non  può  es- 
sere se  non  per  mire  particolari  sostenuto, 
ed  era  tratto  a  concludere  che,  dopo  tante  so- 
spensioni e  opposizioni,  gli  stessi  Deputali 
propensi  alla  ferrovia  Parma -Spezia,  lasciando 
in  disfmrte  ogni  sentimento  municipale,  sem- 
pre lodevole,  ma  inopportuno  allorquando  si 
tratta  della  difesa  dello  Stato,  smetteranno  di 
ricantare  Y  utilità  strategica  della  loro  linea, 
e  si  rassegneranno  a  vederle  preferita  nel- 
r  interesse  generale  della  nazione  quella  tra 
Lucca  e  Modena  con  le  sue  diramazioni  com- 
plementari, persuadendosi,  come  ogni  uomo  di 
buona  fede  necessariamente  dovrà,  che,  se 
prima  di  aver  ricuperato  il  Quadrilatero  e  tra- 
sportata la  Capitale  a  Roma  era  spediente 
propugnare  la  costruzione  della  loro  ferrovia, 
nelle  condizioni  presenti,  sarebbe  dannoso, 
massime  poi  quando  ne  potesse  venire  impe- 
dimento 0  ritardo  alla  costruzione  della  via 
ferrata  Lucca  -  Modena  co'  suoi  bracci  verso 
Bologna  e  verso  Spezia. 

ANNO  18V3-V4I 

Il  nuovo  anno  accademico  fu  aperto  con 
la  pubblica  adunanza  tenuta  nella  sera  dei  12 
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dicembre,  nella  quale  il  Segretario  per  le  Scien- 
ze avv.  Massei  lesse  un  suo  scritto  intitolato 
Sei  mesi  in  Andalusia^  che  ha  veduto  la  luce 
in  quest'anno  nel  Giornale  letterario  lucche- 
se /'  Emulazione. 

II  Segretario  per  le  Lettere  ed  Arti  avv.  Leo- 
ne Del  Prete  nella  susseguente  tornata  dei  25 
gennajo  proseguì  la  lettura  dei  Cenni  storici 
sulla  pubblica  Biblioteca  di  Lucca,  stampati 
in  questo  volume  a  pag.  1  e  seguenti. 

Intrattenne  la  R.  Accademia  nella  seduta 
dei  27  febbrajo  il  socio  ordinario  sig.  dott.  En- 
rico Ridolfi  con  uno  Studio  sulla  vita  e  sulle 
opere  dello  scultore  Alfonso  Cittadella,  che 
fu  poi  stampato  in  Firenze  neW  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  serie  3.%  tom.-  XX. 

Nella  tornata  dei  30  marzo  adempì  l' obbli- 
go che  gli  correva  della  lettura  il  socio  ordi- 
nario marchese  Giov.  Battista  Bottini  con  una 
dissertazione  nella  quale  trattò  Del  principio 
morale  dell'insegnamento  delle  scienze. 

Muoveva  egli  dalle  seguenti  considerazioni  : 
celano  molti  con  grande  cura  il  loro  interno 
culto  al  principio  morale  e  religioso  ^  cosicché 
il  numero  dei  così  detti  indifferenti  sembra 
molto  più  grande  di  quello  che  è.  Se  questo 
è  un  gran  male  ;  perchè  il  giovane,  come  la 


XV 

recluta,  teme  il  numero  più  che  il  valore,  ed 
entrando  nella  società  con  timido  piede  ri- 
mane atterrito  se  fra  i  buoni  gli  sembra  di 
trovarsi  quasi  solo.  Prende  quindi  le  abitu- 
dini deir  uomo  vile,  e  seco  le  porta  fino  al 
sepolcro  tramezzo  alle  professioni  ed  ai  civili 
impieghi  anco  i  più  gelosi.  È  dunque  debito 
di  ognuno  di  far  palesi  i  buoni  sentimenti 
ogniqualvolta  possa,  rendendo  così  altrettanto 
onore  al  vero  ed  al  buono,  quanta  ingiuria  si 
fa  a  quei  due  unici  elementi  della  vera  fe- 
licità delle  nazioni  dai  propagatori  delF  errore 
e  del  male.  Ora  V  insegnamento  delle  scienze, 
avvertiva  l'Autore,  offre  la  migliore  oppor- 
tunità per  introdurre  il  sentimento  morale  e 
religioso  nell'  animo  dei  giovani,  e  quindi  ^ 
r  insegnante  onesto  è  tenuto  a  profittarne,  e 
compensare  così  il  danno  che  i  non  onesti 
arrecano,  abusando  della  scienza  e  della  ri- 
putazione che  in  essa  o  a  buon  diritto  o  a 
torto  si  sono  acquistati,  per  pervertire  la  men- 
te ed  il  cuore  della  gioventù. 

Ma  poiché  potrebbe  sembrare  che  le  scien- 
ze matematiche  non  fossero  feconde  di  con- 
siderazioni morali  faceva  acconciamente  no- 
tare r  Autore  quanto  (  nelle  Matematiche  pu- 
re )  valgano  le  quantità  asintotiche  a  provare 
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la  reale  esistenza  di  cose  a  noi  ÌDConcepibill, 
e  come  la  mirabile  potenza  del  principio  in- 
finitesimale  valga  a  destare  ammirazione  per 
r  Infinito  assoluto,  da  cui  l' infinito  matema- 
tico procede.  Perchè  dunque  (domandava  egli) 
non  si  ritorna  francamente  al  principio  infi- 
nitesimale, di  cui  si  ha  una  dimostrazione  lu- 
cidissima, abbandonando  quella  dei  lìmiti,  che 
si  risolve  in  un  assurdo  se  non  si  ammette 
il  primo  ?  In  meccanica  poi  si  seguita  invano 
a  tentare  di  sostituire  a  quelle  di  Newton  e 
di  D'  Alembert  altra  dimostrazione  più  esatta 
del  famoso  teorema  della  composizione  delle 
forze.  Perchè  non  convenire  piuttosto  che  anco 
il  fatto  che  forma  il  fondamento  della  mec- 
canica è  un  vero  mistero,  come  lo  è  la  na- 
tura delia  forza  e  del  corpo  ?  E  con  la  scienza 
delle  acque  quanto  bene  si  comproverebbe, 
fra  le  altre  cose,  la  veridicità  dei  tanto  com- 
battuti libri  mosaici  !  Prova  ne  sia  il  calcolo 
istituito  da  una  commissione  del  Corpo  degli 
Ingegneri  dell'esercito  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica sulla  probabile  età  del  Delta  del  Missis- 
sipì,  che  combinerebbe  precisamente  con  \  età 
attribuita  al  mondo  dalle  sacre  carte.  E  con 
queste  ed  altre  simili  considerazioni  egli  di- 
mostrava il  suo  assunto. 
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MoDS.  Domenico  Dinelli,  che  allora  ricopri- 
va la  carica  di  Vicepresidente  della  R.  Acca- 
demia, nella  tornata  dei  30  aprile  lesse  la 
prima  parte  di  un  suo  erudito  lavoro  sulla 
vita  e  sugli  scritti  di  Giovanni  Alfonso  Puc- 
cincin  Arcivescovo  di  Manfredonia,  che  poi 
non  potè  portare  a  compimento,  essendo  stato 
sorpreso  daHa  morte  questo  dotto  e  virtuoso 
prelato,  che  fu  per  tanti  anni  ornamento  e 
decoro  dell'  Accademia  nostra. 

Nella  suddetta  prima  parte  il  prelodato  Ac- 
cademico parlava  della  vita  di  Giov.  Alfonso 
Puccinelli,  ed  esponeva  che  nacque  in  Lucca 
da  nobili  genitori  il  12  gennaio  1606,  e  fu 
battezzato  col  nome  di  Bernardino.  Ebbe  più 
fratelli,  ed  uno  fra  gli  altri,  che,  preso  il  no- 
me di  Callisto  nella  religione  de'  Servi  di  Ma- 
ria, ne  fu  Generale,  e  fu  elevato  di  poi  alla 
sede  arcivescovile  Urbinate.  Fino  da  giovinetto 
die  Bernardino  ottime  prove  di  scienza  e  vir- 
tù ;  sedicenne  domandò  e  ricevette  l' abito  dei 
Canonaci  Lateranensi  in  Bologna  prendendo  il 
nome  di  Giov.  Alfonso,  e  ne  professò  la  re- 
gola neir  anno  susseguente  1623.  Con  una 
vita  di  orazione  e  di  studio  si  dispose  alla 
dignità  del  Sacerdozio  e  con  questo  ottenne 

anche  V  uffizio  di  maestro  in  filosofia  e  quindi 
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in  teologia,  nella  quale  ricevè  pure  la  laurea  dot- 
torale. Eletto  Abbate  della  Ganonica  di  S.  Ma- 
ria Forisportam  ìd  Lucca,  indi  a  poco  fu  vi- 
sitatore e  quindi  Abbate  Generale  dei  Canonici 
Lateranensi.  Quantunque  occupato  in  sì  gravi 
uffici,  attese  indefessamente  alla  predicazione 
della  divina  parola  e  Y  udirono  parecchie  delle 
principali  città  d' Italia.  Deposto  il  Generalato, 
e  divenuto  Abbate  dì  S.  Pietro  in  Vincoli  di 
Roma,  il  Pontefice  Innocenzo  X  lo  chiamò  al 
servizio  delle  Congregazioni  generali  romane 
e  particolarmente  di  quelle  del  S.  Uffizio  e 
de'  Sacri  Riti,  ove  die  tali  prove  di  prudenza 
e  di  dottrina,  che  lo  stesso  sommo  Pontefice 
nel  1652  lo  elesse  Arcivescovo  di  Manfredo- 
nia. Dovè  per  altro  attendere  due  anni  a  re- 
carsi alla  sua  sede,  giacché  per  comando  del 
Papa  tenne  in  tal  tempo  F  importante  ufficio 
di  Governatore  della  provincia  Sabina.  Recatosi 
finalmente  alla  sua  diocesi  si  die  interamente 
alla  vita  pastorale,  ed  affabile,  benigno,  carita- 
tevole, si  guadagnò  i  cuori  di  tutti.  Fedelis- 
simo alla  corte  di  Spagna,  che  allora  imperava 
nel  Napoletano,  non  dubitò  d' assoldare  deF 
proprio  armati  per  ajutare  a  respingere  un'  in- 
vasione di  francesi  capitanati  da  Enrico  di 
Lorena  Duca  di  Guisa,  che,  fatte  infelici  prove, 


dovette  abbandonare  V  impresa.  E  a  favore 
della  Corte  di  Spagna  scrisse  dottamente  in 
occasione  delle  liti  per  la  corona  di  Portogallo. 
Ma  dove  più  si  manifestò  la  virtù  dell'  ottimo 
prelato  si  fu  in  occasione  di  una  pestilenza 
che  desolò  le  terre  napoletane,  da  coi  rimase 
libera  Manfredonia;  il  che  venne  attribuito 
alla  intercessione  dell'  Arcangelo  Si  Michele, 
sollecitata  dalle  fervide  suppliche  del  pio  Ar- 
civescovo, che  in  tale  occasione  si  adoperò 
ad  accrescerne  nelle  vicine  città  la  devozione 
specialmente  col  mandare  a  terra  particelle 
della  grotta  del  Gargano  celebre  per  l'  anti- 
chissima apparizione  del  Santo  Arcangelo. 
Ed  è  debitrice  alla  generosità  di  lui  la  chiesa 
di  S.  Michele  in  Foro  della  statua  del  sud- 
detto Arcangelo,  che  scolpita  nella  pietra  del 
Monte  Gargano  fu  dallo  stesso  Arcivescovo 
mandata  in  dono  ai  lucchesi  l'anno  1657. 

Narrava  da  ultimo  il  suddetto  Accademi- 
co, che  l'Arcivescovo  Puccinelli  moriva  tra 
le  lacrime  dei  suoi  diocesani  ai  19  di  otto- 
bre 1658,  nella  ancor  robusta  età  d'  anni 
cinquantatre. 

Toccò  il  turno  della  lettura  nella  susse- 
guente adunanza  dei  29. maggio  al  socio  ordi- 
nario Gav.  Carlo  Minutoli,  il  quale  adempì  al^ 


r  obbligo  suo  con  qd  discorso  Su  Federigo  IV 
re  di  Danimarca  e  di  Norvegia  e  Maria  Mad- 
dalena Trenta,  che  leggesi  io  questo  volume 
a  pag.  179  e  seguenti. 

Lesse  nella  tornata  pubblica  dei  26  giu- 
gno successivo  il  socio  ordinario  prot  Am- 
brogio Gatti  un  ragionamento  Sopra  alcune 
moderne  scuole  filosofiche  e  stM*  insegna- 
mento della  filosofia  nei  Licei. 

Neir  altra  pubblica  adunanza  che  fu  tenuta 
nella  sera  dei  28  luglio  il  socio  dott.  Angelo 
Bertacchi  lesse  un  discorso  Sopra  Vincenzo 
Consani  scultore  ed  alcune  sue  opere,  che 
fu  poi  stampato  in  Lucca  coi  tipi  Ganovet- 
ti,  1874,  in  8.® 

Fu  chiuso  r  anno  accademico  colla  tornata 
publica  tenuta  il  28  agosto^  nella  quale  il  so- 
cio ordinario  ab.  Luigi  Nerici  proseguì  la  let« 
tura  dei  suoi  Ragionamenti  storici  sulla  mur 
sica  in  Lucca,  che,  come  sopra  si  avvertiva, 
verranno  alla  luce  in  un  volume  delle  Memo- 
rie e  Documenti  di  questa  R.  Accademia. 

Mmmo  1894- 9ft 

Nella  prima  adunanza  che  fu  tenuta  il  30 
dicembre  il  Segretario  per  le  Lettere  ed  Arti 
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ha  terminato  la  lettura  dei  Cenni  starici  sulla 
origine  e  progresso  della  pubUca  Biblioteca 
di  Lucca  già  ricordata. 

Il  prof.  ErmeDegildo  Tessandori  fece  sentire 
alla  R.  Accademia  nella  seduta  successiva 
dei  29  gennajo  un  suo  scritto  Sopra  una  cir- 
costan  za  interessante  relativa  all'  aHattamen- 
to,  che  fu  poi  da  questo  illustre  e  benemerito 
nostro  socio,  ora  defunto,  dato  alle  stampe  coi 
tipi  Giusti,  1874,  in  8.® 

Le  sedute  dei  27  febbrajo  e  22  marzo  fu- 
rono occupate  dal  socio  ordinario  prof.  Giu- 
seppe De' Giudici  colla  lettura  di  una  disser- 
tazione sull'  insegnamento  religioso  cattolico 
nelle  scuole  pubbliche  d' Italia. 

Lesse  nella  tornata  pubblica  dei  15  mag- 
gio F  altro  socio  ordinario  dott.  Carlo  Gianni 
i  Cenni  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  prof.  Nic- 
cola  Barbantini,  che  sono  qui  stampati  a  pa- 
gina 215  e  seguenti. 

Il  socio  ordinario  Giovanni  Sforza  nell'adu- 
nanza dei  9  giugno  incominciò  la  lettura  della 
prima  parte  di  un  lavoro  intitolato  Francesco 
Maria  Fiorentini  e  le  scienze  e  le  lettere  in 
Lucca,  che  fu  da  lui  proseguita  nella  susse- 
guente dei  5  luglio,  e  leggesi  qui  a  pag.  255 
e  seguenti. 
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Si  chiuse  F  anno  accademico  colla  seduta 
pubblica  del  1  settembre,  nella  quale  il  socio 
ordinario  prof.  Isidoro  Ferri  trattò  DelF  inse- 
gnamento .  geometrico  nella  istruzione  secon- 
daria, e  questa  dissertazione  comincia  alla  pa- 
gina 4i9,  e  compie  il  presente  volume. 
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ACCAD.  T.  XX.  1 


/ 


U  argomento  che  prendo  a  trattare  non  ha 
interamente  il  pregio  della  novità  :  imperoc- 
ché i  benemeriti  miei  predecessori  nella  di- 
rezione della  publica  Biblioteca,  per  sodisfare 
alle  richieste  del  superiore  Ministero  della 
publica  Istruzione,  parecchie  volte  nei  tempi 
a  noi  più  prossimi  dovettero  tesserne  la 
storia  ;  ed  io  pure,  non  ha  molto,  fui  richia- 
mato a  fare  una  relazione  sopra  lo  stesso 
soggetto  che  va  per  le  stampe.  Per  altro 
queste  diverse  narrazioni  quanto  a,lla  sostan- 
za sono  la  ripetizione  stereotipa  delle  cose 
medesime  non  sempre  esattamente  esposte; 
e  un  lavoro  accurato  e  compiuto  sopra  una 
istituzione  sì  nobile  e  importante  non  era 
stato  fatto  mai  :  né  potea  farsi,  perchè  rima- 
ste ignote,  o  per  lo  meno  inesplorate  le  fonti. 
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cui  faceva  d^  uopo  ricorrere  per  attingere 
notizie  intorno  alla  sua  origine  ed  età  pri- 
mitiva. Le  suddette  narrazioni  sono  dunque 
fondate  quasi  unicamente  sulla  tradizione, 
pochissimo  essendosi  potuto  raccogliere  dai 
documenti  che  si  conservano  nella  Bibliote- 
ca, perchè  scarsissimi  quelli  anteriori  air  an- 
no 1833,  nessuni  poi  che  si  riferiscano  ve- 
ramente ai  suoi  primordj:  né  per  ciò  che 
sono  per  dire  vi  è  ragione  di  credere  che  vi 
sieno  stati  mai. 

La  Biblioteca  nostra  non  fu  in  principio 
un  Ipstituto,  come  oggi,  che  avesse  vita  sua 
propria  e  indipendente,  ma  fu  membro  o  parte 
d'  un  Instituto  maggiore,  col  quale  ebbe  co- 
mune r  origine  e  le  vicende.  Fu  questo  il 
Pio  Instituto  per  gli  Studj  di  S.  Frediano, 
fondato  per  promuovere  il  publico  insegna- 
mento, e  a  cui  era  stata  preposta  una  deputa- 
zione che  lo  dirigeva  e  ne  amministrava  il 
patrimonio  indipendentemente  dall'  autorità 
dello  Stato.  Pertanto  gli  atti  e  i  documenti 
riguardanti  la  Biblioteca  nella  sua  prima  età 
non  potevano  essere  che  quelli  stessi  dell'  In- 
stituto di  cui  era  parte;  e  questi  dovevansi 
esaminare  per  tesserne  la  storia,  rintraccian- 
doli presso  chi  raccolse  le  spoglie  dell'  Insti- 
tuto medesimo  dopoché  dai  Principi  Bacioc- 
chi  fu  abolito,  e  i  suoi  beni  furono  gettati 
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nelle  fauci  ingorde  di  un  nuovo  ente,  prima 
ignoto  al  nostro  paese,  che,  dalla  Francia  im- 
portato, con  francesco  vocabolo  fu  chiamato 
demanio* 

Essendo  avvenuto  che  V  ediflzio  ove  già 
ebbe  sede  Tabolito  Instituto  per  gli  studj  fosse 
assegnato  al  Collegio  Convitto  pei  giovani 
maschi  fondato  dai  suddetti  Principi  Bacioc- 
chi,  esso  Collegio  venne  in  possesso  anche 
dei  suoi  libri  di  amministrazione  e  di  delibe- 
razioni, colà  rimasti  con  altri  molti  documenti 
appartenuti  ai  Canonici  Regolari  Lateranensi 
di  S.  Frediano.  Questi  libri  ce  ne  rappresen- 
tano nel  modo  più  fedele  il  movimento  gior- 
naliero fintantoché  rimase  in  vita,  e  da  essi 
ho  attinto  quanto  occorreva  all'  uopo  mio, 
mercè  la  gentilezza  del  nostro  valentissimo 
Collega  che  tanto  saggiamente  or  dirige  quel 
Collegio  Convitto. 

Ho  voluto  che  ciò  si  sappia  per  fare  in- 
tendere che  quanto  sarò  per  dire  relativa- 
mente alla  prima  età  della  Biblioteca  ha  pie- 
no fondamento  sugli  accennati  documenti, 
che  troppo  nojoso  riuscirebbe  citare  ogni  vol- 
ta. Per  altro  non  è  a  credersi  che  questi  mi 
abbiano  apèrto  un  largo  e  fecondo  campo  da 
miètere.  La  Biblioteca  nostra  ebbe  umili  prin- 
cipj,  e  non  ha  mai  menato  splendida  vita; 
onde  mi  è  affatto  impossibile  di  rendere  iute- 
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ressante  il  mio  discorso  con  notìzie  erudite, 
con  episodj  ed  aneddoti  curiosi.  Quindi  per 
dargli  almeno  i;n  poco  di  varietà,  dovendo 
dividerlo  in  due  parti,  secondo  i  due  diversi 
periodi  che  ha  avuto  la  Biblioteca,  mi  allar- 
gherò un  poco  con  qualche  breve  cenno  sul 
publico  insegnamento  che  veniva  dato  in 
Lucca,  e  sullo  Instituto  a  tal  fine  destinato, 
finché  la  Biblioteca  medesima  le  fu  unita,  per 
ristringermi  poi  a  parlare  di  essa  soltanto  al- 
lorché cominciò  ad  avere  vita  sua  propria 
e  indipendente. 


PAETE  PRIMA 


LA    BIBLIOTECA    OOLL'    IN8TITUT0 
PER    LA     PUBLIGA    ISTRUZIONE. 


o^ 


SOMMÀRIO. 


t-3.  La  piibllca  istruzione  già  difettosa  in  Lacca,  e  i  giovani 
mandati  fuori  a  studiare.  i-S.  Mancanza  di  publiche  biblio- 
teche ;  si  supplisce  colle  molte  librerie  private.  6.  L' in- 
segnamento riconosciuto  insufficiente  dopo  la  metà  del  secolo 
scorso.  V^-i^,  La  Republica  Aristocratica  vuol  provedervi  fon- 
dando un  tnstituto  per  le  scuole  e  una  Biblioteca  colla  abo* 
lizione  della  Canonica  Regolare  di  S.  Frediano.  13.  Difficol- 
tà e  temporeggiamenti  ad  aprire  il  nuovo  Instituto.  14-17. 
È  aperto  finalmente  nel  1788  con  poche  scuole:  altre  se  ne 
aggiungono  negli  anni  appresso  ;  ma  1*  istruzione  rìman  sempre 
manchevole;  scarsi  gli  onoraq  degli  insegnanti^  18-19.  Breve 
notizia  della  Biblioteca  dei  Canonaci  di  S.  Frediano.  20-21.  Pro- 
vedimenti  per  renderla  publica  e  ritardo  a  farlo.  22-24.  É  in- 
caricato di  ordinarla  P  ab.  Ambrogio  Vecchi,  che  poi  è  eletto 
fiibtiottcario  .*  notizia  di  esso.  24-25.  Regolamento  per  la  Bì" 
blioteca  e  sua  apertura  solenne.  26.  Assegnamenti.  27.  Obligo 
a\  tipografi  di  trasmetterle  una  copia  di  tutte  le  stampe. 
28.  ^tto  la  Rcpublica  Aristocratica  non  acquista  mai  certa 
import^za.  29-30.  Caduta  della  Republica  Aristocratica  per 
la  invasio&e  dei  democratici  francesi,  e  danni  da  essi  recati  , 
all' Instituto  \fHT  le  scuole.  31-35.  Prende  il  nome  d'Univer- 
sità, ed  altre  riforme  fattevi  dai  varj  governi  che  si  succe- 
dono fino  allo  stabilimento  della  Republica  democratica.  34.  Di- 
missione del  Bibliotecario  Vecchi,  e   nomina  in   sua  vece  di 
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Callisto  Paccinelli.  55.  Il  Vecchi  è  rimoBso  nel  suo  u£Qlcio. 
56-39.  Acquisto  della  libreria  Fiorentini  ed  altri  vantaggi  ot- 
tenuti dalla  Biblioteca  sotto  i  governi  democratici.  40.  Miglio- 
ramenti sotto  gli  stessi  Governi  quanto  alle  scuole.  4 l-i5.  Po- 
co si  avvantaggia  la  Biblioteca  sotto  il  regime  de'  prìncipi 
Bacioccbi:vi  si  uniscono  le  librerie  monastiche:  Cesare  Luc- 
chesini  vi  è  nominato  direttore;  altre  disposizioni  che  la  ri- 
guardano. 46-49.  La  istruzione  publica  favorita  ^  promossa 
da  quei  Principi.  50.  Il  patrimonio  dell'  Università  per  gli 
sproporzionati  gravami  ridotto  a  mal  termine  è  indemania- 
to, e  vien  fondata  in  sua  vece  il  Collegio  Liceo  Felice  per  la 
istruzione  e  pel  mantenimento  della  Biblioteca.  51-52.  Condi- 
zione della  medesima  sotto  il  nuovo  Instituto. 


1.  Noi  certamente  non  possiamo  menar 
vanto  che  il  paese  nostro  siasi  reso  illustre 
per  università,  ginnasi,  od  altri  instituti  con- 
simili, destinati  a  diffondere  la  istruzione 
scientifica  e  letteraria  ;  sebbene  fino  dal  1369 
Lucca  fosse  stata  privilegiata  dall'  imperatore 
Carlo  IV  d'  uno  studio  generale,  e  un  ugual 
privilegio  avesse  pure  ottenuto  nel  1389  dal 
sommo  pontefice  Urbano  VI,  non  amò  di 
valersene  mai.  Per  mio  avviso  né  allora  né 
poi  fu  sentito  il  bisogno  dai  nostri  antichi 
padri  d'  avere  in  paese  un  grandioso  studio, 
dove  tutti  potessero  perfezionarsi  in  ogni  ma- 
niera di  discipline  :  anzi  non  mi  perito  d'  as- 
serire che  lo  riguardarono  come  un  lusso  inu- 
tile, e  fors'  anco  dannoso.  Nessuno,  spero. 
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vorrà  fare  il  viso  dell'  arme  a  questa  mia 
proposizione,  non  dovendosi  giudicare  de'  bi- 
sogni, dei  costumi  e  delle  idee  dei  nostri  ar- 
cavoli alla  stregua  dei  tempi  che  corrono. 
E  divero  vuoisi  por  mente  che  Lucca  trova- 
vasi  a  capo  d'uno  Stato  piccolissimo,  retto  a 
republica,  la  quale  divenne  nel  secolo  XVI 
prettamente  iiristocmtica,  e  che  questa  sua 
picciolezza  e  il  trovarsi  a  lato  d'un  vicino  più 
potente  la  rendea  oltre  modo  sospettosa  e 
guardinga,  e  quindi  avversa  dal  far  rauùanza 
di  scolaresca  come  d'  ogni  altra  maniera  di 
gente.  Inoltre  vuoisi  anche  considerare  che 
il  suo  popolo  era  dato  all'  esercizio  della  mer- 
catura e  della  industria  piti  che  al  coltiva- 
mento  delle  scienze  e  delle  lettere  ;  che  assai 
limitato  era  il  numwo  degli  impieghi  richiesti 
dagli  ordinamenti  della  Republica,  e  quelli 
più  cospicui,  pei  quali  era  necessario  il  cor^ 
redo  di  certa  dottrina,  o  conferivansi  a  perso- 
ne chiamate  di  fuori,  o  erano  riserbati  all'  or^ 
dine  ristretto  e  privilegiato  dei  patrizi.  In 
ultimo  vuoisi  anche  considerare  che  per  fino 
r  esercizio  delle  professioni  che  dicevansi  no- 
bili, come  r  avvocatura  e  la  notarla,,  era  sol- 
tanto permesso  ai  suddetti  patrizi  ;  e  dopo  taU 
considerazioni  credo  che  non  parrà  strano 
che  in  quei  tempi,  tanto  dai  nostri  diversi, 
si  rifuggisse  di  f(»rmar  qui  un  centro  d' istru- 
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zione  universale  per  non  popolare  il  paese  di 
gente  spostata  in  grazia  della  scienza  e  resa 
petulante,  turbolenta,  irrequieta. 

2.  Quello  che  si  ebbe  sempre  sommamente 
a  cuore  dai  nostri  antichi  fli  di  procacciar 
modo  che  nel  paese  non  mancasse  una  istru- 
zione suflSciente,  cioè  proporzionata  ai  biso- 
gni allora  conosciuti.  Fu. anzi  grande  la  cura 
che  a  tale  scopo  si  presero,  chiamando  per 
fino  di  fuori  valenti  maestri  per  V  ammae- 
stramento della  gioventù.  Tutto  per  altro  si 
riduceva  a  scuole  elraientari  e  d'  umane  let- 
tere; e  quanto  all'  insegnamento  scientifico 
al  di  là  di  un  po'  di  filosofia,  altro  non  fa- 
covasi  che  spargerne  il  primo  seme  con  un 
corso  di  geometria,  e  con  altro  di  diritto  ci- 
vile e  canonico,  mentre  le  scienze  fisiche  e 
naturali  erano  affatto  trasandate  ;  e  solo  mol- 
to tardi,  cioè  verso  la  metà  del  passato  se- 
colo, furono  istituite  due  cattedre  per  la  mer 
dicina  e  per  la  chirurgia  nello  spedale  di 
S.  Luca. 

3.  Ma  potrebbe  per  avventura  osservarsi 
che  quella  istruzione  superiore  universale 
nelle  varie  discipline,  che  faceva  difetto  nel 
nostro  paese,  sarebbe  per  lo  meno  tornata 
profittevole  a  queir  ordine  privilegiato  che 
aveva  il  governo  della  Republica,  cioè  ai  pa- 
trizi. Ma  essi  punto  se  ne  curarono,  e  amaro- 
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no  meglio  mandare  i  loro  figliuoli  agli  studj 
fuor  di  paese,  e  di  preferenza  all'  Archigin- 
nasio di  Bologna;  ove  un  generoso  cittadino. 
Agostino  Sinibaldi,  nel  1605  aveva  per  fin 
fondato  un  collegio,  dotandolo  di  rendite  suf- 
ficienti, perchè  vi  avessero  stanza  que'  gio- 
vani lucchesi  che  per  causa  di  studio  colà 
si  recavano,  collegio  che  da  lui  prese  nome 
di  Sinibàldo.  Né  in  questo  i  nostri  maggiori 
difettarono  d'accorgimento;  imperocché  men- 
tre la  gioventù  si  erudiva  nelle  varie  disci- 
pline, in  pari  tempo  ritraeva  altri  vantaggi 
molto  apprezzabili  ;  che  col  vivere  sotto  altro 
cielo,  ed  usando  con  estranei,  acquistava  di- 
sinvoltura e  scioltezza  di  modi,  avvedimento 
e  conoscenza  di  mondo  ;  cose  tutte  indispen- 
sabili a  chi  dovea  poi  attendere  al  maneg- 
gio dei  publici  afiari  in  patria,  e  più  di 
tutto  nelle  ambascerie  e  in  altre  commis- 
sioni all'  esterno.  Questo  era  il  metodo  che 
tenevano  quei  vecchi  patrizi,  e  qualunque 
sia  la  stima  che  voglia  farsene,  merita  se 
non  altro  d' esser  molto  apprezzato  che  aven- 
do essi  la  signoria  del  paese,  e  potendo  quin- 
di disporre  della  publica  pecunia  coli'  aprirvi 
scuole  per  una  compiuta  istruzione  de'  loro 
figliuoli,  preferirono  di  provedervi  spenden- 
do del  proprio,  in  guisa  che  in  Lucca,  secon- 
do i  tempi,  non  mancò  mai  una  cultura  suf- 
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ficiente  nelle  diverse  parti  dello  SGÌbile>  né 
per  tal  rispetto  si  trovò  mai  al  di  sotto  delle 
altre  città  italiane* 

4.  Come  Lucca  non  ebbe  in  antico  uno 
studio  universitario,  similmente  non  vi  fu- 
ron  publiche  Biblioteche  che  a  tali  studj  so- 
gliono per  ordinario  far  corredo.  E  per  ve- 
rità non  possiamo  mettere  in  quel  novero  la 
preziosissima  Biblioteca  capitolare,  avvegna- 
ché sebbene  il  benemerito  nostro  vescovo 
Felino  Sandei,  che  ne  fu  il  fondatore,  inten- 
desse destinarla  a  tale  scopo;  pure  essendo 
sempre  rimasta  come  quando  fu  formata  cir- 
ca quattro  secoli  fa,  cioè  senza  verun  incre- 
mento e  per  così  dire  come  petriflcata,  non 
stando  aperta  in  giorni  ed  ore  determinate, 
mancandovi  assolutamente  ogni  comodità  per 
istudiarvi,  non  ha  mai  potuto  né  può  servire 
ad  altro  che  alle  rare  ricerche  di  qualche  eru- 
dito ed  alle  fugaci  visite  di  qualche  curioso. 

5.  Anche  rispetto  a  tali  instituti  credo  di 
non  arischiar  di  troppo  asserendo,  che  pel  mo- 
do col  quale  era  costituito  e  ordinato  il  no- 
stro paese  non  fu  sentito  il  bisogno  d'aver- 
ne. Potrebbesi  qui  fare  anche  uji'  altra  os- 
servazione, cioè  che  prima  del  passato  secolo 
ben  poche  erano  le  città  che  ne  fossero  for- 
nite, se  ne  togli  quelle,  e  non  tutte,  che  ac- 
cogliessero instituti  universitarj  ;  più  special- 
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mente  poi  se  per  biblioteche  publiche  s' in- 
tendano^ come  intendiamo  noi>  quelle  che 
stanno  aperte  a  tutti^  e  di  cui  tutti  posso- 
no valersi.  Ma  senza  fermarci  più  che  tanto 
su  questo,  piuttosto  è  a  ritornarsi  su  ciò  che 
già  dicemmo  ;  vale  a  dire,  che  ristretto  era 
allora.il  numero  di  quelli  che  per  la  loro 
condizione  sociale  avessero  bisogno  e  fossero 
forniti  d'  una  elevata  istruzione  scientifica 
e  letteraria  ;  e  costoro,  o  erano  proveduti,  o 
in  grado  di  provedersi  de'  libri  necessarj  al 
proprio  uso.  Anche  a  questo  proposito  con- 
viene per  un  momento  dimenticare  il  pre- 
sente e  tornare  a  vivere  nel  passato.  Le  no- 
stre antiche  famiglie  patrizie  ed  anco  quel- 
le della  borghesia  dì  qualche  considerazione 
erano  ordinariamente  fornite  di  sufficienti  ed 
alcune  anche  di  ricche  librerie.  Queste  li- 
brerie, che  da  molti  nei  tempi  moderni  si  ri- 
guardarono come  un  ingombro  inutile,  era- 
no allora  tenute  nelle  famiglie  nobili  e  di 
civil  condizione  più  che  un  ornamento  una 
suppellettile  necessaria.  E  siccome  lo  spirito 
delle  leggi  e  degli  ordinamenti,  che  s' insi- 
nuava eziandio  nelle  famiglie  era  in  tutto 
per  la  conservazione  e  per  V  immobilità,  ne 
avveniva  che  quelle  librerie,  quando  pur  non 
fossero  sottoposte  a  vincoli  fldecommissarj, 
si  trasmettessero  di  generazione  in  genera- 
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zione  quasi  sempre  intatte  ed  anche  con 
qualche  accrescimento.  Grandissima  adunque 
era  la  copia  de'  libri  che  trovavasi  accumu- 
lata, nel  nostro  paese  presso  i  particolari, 
che  poi  nel  nostro  secolo  sono  andati  qua- 
si tutti  dispersi.  Pertanto,  come  dicemmo, 
r  abondanza  delle  private  librerie  in  altri 
tempi  non  fece  sentire  gran  fatto  il  bisogno 
d'  averne  di  publiche,  mentre  le  persone  che 
volevano  istruirsi  trovavano  quasi  sempre 
entro  le  domestiche  pareti  i  libri  più  necessarj 
al  loro  uso,  e  se  alcuno  loro  mancava,  aveva- 
no modo  di  procacciarselo,  o  acquistandolo,  o 
facendoselo  prestare  da  qualche  parente  od 
amico.  Arrogi  che  v'era  in  paese  un  gran  nu- 
mero di  monasteri,  tutti  proveduti  di  librerie, 
alcune  delle  quali  assai  ricche.  Questi  mona- 
steri, essendo  per  lo  piti  forniti  di  pingue  pa- 
trimonio, potevano,  anzi  ambivano  stare  in 
giorno  delle  opere  principali  che  uscivano  alla 
luce,  onde  alle  loro  librerie  non  indarno  po- 
teasi  ricorrere  al  bisogno  specialmente  dagli 
ecclesiastici. 

6.  Ma  le  cose  non  potevano  durar  sem- 
pre nello  stato  che  abbiamo  descritto.  Su  tal 
proposito  merita  d'  esser  considerato  che  an- 
che prima  che  cadesse  V  antica  Republica 
Aristocratica,  cioè  dopo  la  metà  del  secolo 
passato,  si  dovette  riconoscere  che  troppo  di- 
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fettoso  era  V  insegnamento  che  qui  s'  im- 
partiva^ e  facea  di  mestieri  che  fosse  allarga- 
to>  specialmente  quello  scientifico  ;  e  le  scuo- 
le che  in  altri  tempi  furono  tenute  àufflcienti 
al  bisogno  del  paese  comìnciossi  a  lamenta- 
re che  erano  troppo  manchevoli.  Potrebbe 
dirsi  esser  questa  una  necessità  che  sorgeva 
qui  come  altrove  in  grazia  della  civiltà  e  delle 
scienze  che  sempre  più  progredivano.  Potreb- 
be dirsi  inoltre  che  anche  prima  di  quel  gran 
cataclisma  morale,  che  fu  la  rivoluzione  fran- 
cese, da  cui  fu  rinnovata  la  faccia  del  mondo 
civile,  certi  principj  che  ne  furono  i  precur- 
sori, dal  campo  ristretto  della  speculazione 
filosofica  avevano  cominciato  ad  insinuarsi 
nelle  masse  e  ad  attecchirvi;  onde  il  sapere 
che  erasi  già  considerato  come  una  privativa 
del  clero  e  del  patriziato  inclinava  a  rendersi 
popolare.  Ma  senza  fermarci  sopra  ragioni 
d' indole  generale,  altre  ne  accenneremo  pe- 
culiari al  nostro  paese.  L'  ordine  de'  patrizi 
per  la  estinzione  di  molte  casate  si  era  gran- 
demente assottigliato,  di  modo  che  onde  non 
mancasse  un  numero  sufficiente  di  perso- 
ne abili  al  governo  della  Republica>  si  era 
dovuto  recare  una  grave  ferita  alla  sua  co- 
stituzione, riunendo  in  un  sol  corpo  le  due 
congregazioni  in  cui  era  diviso  il .  senato  ; 
né  bastando  questo  fu  necessario  prendere 
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anche  altri  provedimenti,  fra  cui  è  a  notarsi 
quello  di  chiamare  a  partecipare  allo  stesso 
governo  altre  famiglie,  scelte  fra  le  cittadi- 
nesche>  che  per  distinguerle  dalle  patrizie 
dicevansi  non  originarie.  Inoltre  il  feste  e 
il  lusso,  nemici  capitali  della  operosità  e  del- 
lo studio,  erano  penetrati  nelle  femiglie  si- 
gnorili, le  quali  se  furono  già  solite  di  sfog- 
giare con  una  splendidezza  e  con  una  ma- 
gnificenza di  cui  non  abbiamo  idea  in  al- 
cune rare  e  straordinarie  occasioni,  erano  pe- 
rò assai  più  semplici  e  parsimoniose  di  noi 
nel  vivere  giornaliero.  In  conseguenza  come 
la  maggior  parte  de'  nobili  avea  lasciata  la 
mercatura,  fonte  della  ricchezza  e  della  po- 
tenza delle  loro  famiglie  e  della  prosperità 
del  paese,  così  ancora  si  allontanava  dalle 
professioni  ed  ufBzi  prima  da  essi  esclusiva- 
mente esercitati.  Adunque  anco  per  queste 
speciali  ragioni  apparisce  evidente  che  nel 
nostro  paese  dovesse'sorgere  il  bisogno  di  spo- 
gUare  il  sapere  del  lucco  aristocratico  e  di 
estenderlo  ai  non  nobili  e  meno  abbienti  ;  e 
quindi  pure  il  bisogno  che  anche  a  costoro 
fosse  somministrata  in  patria  quella  istruzio- 
ne che  la  ristrettezza  delle  facoltà  non  per- 
metteva loro  di  andare  a  proc?tcciarsi  fuori. 
7.  Pertanto  la  Republica  dovette  darsene 
seria  cura,  e  vediamo  che  in  una  seduta  se- 
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greta  tenuta  dal  Senato  il  6  Marzo  1778 
una  deputazione  di  sei  membri  del  Senato 
stesso  avanzò  una  proposta  per  la  fondazio- 
ne di  publiche  cattedre,  perchè  la  gioventù 
potesse  fare  un  compiuto  corso  in  tutti  gli 
studj.  Di  questa  proposta  riferirò  qui  qual- 
che brano,  ove  mi  semtoa  che  bene  si  met- 
tano in  rilievo  le  buene  intenzioni  da  cui 
erano  animati  quei  patrizi  e  nel  tempo  stes- 
so i  sospetti  e  le  paure  che  gli  rendeva- 
no titubanti.  «  Nessuna  opera  publica  {essi 
»  dicevano),  nessuna  determinazione,  nes- 
«  sun  progetto,  nessuna  idea  del  principe  può 
«  mai  riputarsi  più  grande,  più  utile,  più 
«  confacente  alla  pubblica  felicità  di  quello 
«  che  sia  V  assicurare  alla  gioventù  d' ogni 
«  ceto,  e  massime  alla  gioventù  nobile  e 
«  molto  civile  un'  ottima  educazione,  e  il 
«  promuovere  lo  studio  delle  scienze  e  delle 
«  buone  arti,  oflfrendo  spontaneamente  e  mae- 
«  stri  e  ogni  comodità  di  studiare,  non  pure 
«  ai  vogliosi,  ma  anche  agli  indolenti  e  per- 
«  fino  ai  neghittosi  ec.  »  Sentasi  ora  cosa 
essi  soggiungono  poco  appresso.  «  Né  con 
«  tutto  questo  noi  intendiamo  di  proporre 
«  qualche  istituzione  d' università  o  collegio 
«  ove  i  forestieri  abbiano  a  concorrere  in 
«  gran  numero.  Sappiamo  che  tali  fonda- 
«  zioni  sono  generalmente  reputate  utili  al- 
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«  le  città  ed  agli  Stati>  ma  sappiamo  altresì 
«  che  qualunque  pubblico  provvedimento  dee 
«  prima  di  tutto  riconoscersi  adatto  alla  si- 
«  tuazione  e  specialmente  al  governo  de'  di- 
«  versi  paesi.  In  un  piccolo  Stato  e  in  un 
«  governo,  che  per  sommo  favore  di  Dio  si 
«  conserva  libero  e  indipendente  in  mezzo 
«  a  potentissime  monarchie,  un  grandioso 
«  richiamo  di  forestieri  conterrebbe  a  parer 
«  nostro  semi  funesti  di  molestia  e  distur- 
«  bo,  ciie  per  le  necessarie  relazioni  con  le 
«  respettive  loro  patrie  potrebbero  produrre 
«  al  governo  fastidiose  e  nocevolissime  in- 
«  quietudini.  Anzi  per  evitare  non  pur  que- 
«  ste  ma  qualunque  altra  opposizione  che 
«  possa  farsi  a  un  provvedimento  cosi  lode- 
«  vele,  crediamo  che  dovesse  restringersi  ad 
«  una  semplice  fondazione  di  cattedre  e  let- 
«  ture  pubbliche,  le  quali,  comprese  quelle 
«  che  già  vi  sono,  basterebbero  a  poter  fare 
«  qualunque  corso  di  studj  in  ogni  genere 
«  di  scienze  e  buone  arti  senza  la  ben  mi- 
«  nima  spesa  degli  studiosi  (1)  ». 


(1)  Libro  delle  Riformagioni  ad  annumj  1778,  nell'  Archi- 
vio di  Stato  Lucchese.  Nello  stesso  Archivio  tanto  questa, 
quanto  le  altre  proposte,  riformagioDi  ed  atti  relativi  alla 
abolizione  della  Canonica  di  S.  Frediano  ed  alla  fondazione  del- 
l' Instituto  per  gli  Studj,  leggonsi  anche  tutti  riuniti  in  un  libro 
scritto  a  parte,  intitolato  Aui  detta  ioppresaione  di  S.  Frediano  e 
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8.  Il  Senato  fece  buon  viso  a  questa  pro- 
posta, e  incaricò  la  stessa  Deputazione,  cui 
aggiunse  altri  tre  membri,  di  presentare  un 
disegno  per  la  fondazione  d' un  Instituto  de- 
stinato ai  publici  studj;  ed  essa  eseguendo 
il  ricevuto  incarico  presentava  una  relazione 
che  fii  letta  neir  adunanza  segreta  tenuta  dal 
Senato  medesimo  il  di  4  Gennajo  1779.  Sa- 
rebbe superfluo  trattenerci  qui  ad  esaminare 
minutamente  questa  relazione,  molto  più  che 
mai  fii  posta  in  atto  in  tutte  le  sue  parti. 
Noteremo  soltanto  che  due  erano  i  disegni  che 
si  sottoponevano  al  Senato  :  uno  per  la  fonda- 
zione d'  un  Instituto  più  grandioso,  corredato 
cioè  d'un  maggior  numero  di  cattedre,  V  altro 
con  un  numero  minore  e  più  economico  ;  ma 
si  r  uno  che  V  altro  coir  intendimento  di 
procurare  al  paese  un  insegnamento  com- 
piuto in  tutte  le  scienze.  Merita  eziandio 
d'  esser  notato  che  fin  d'  allora  proponevasi 
la  fondazione  d' un  collegio  convitto  pei  gio- 
vani maschi  e  altresì  diversi  provedimenti 
per  la  educazione  delle  zitelle;  e  importa 
finalmente  far  conoscere  che  fi^  le  cose  prò- 
poste  vi  era  d'  aprire  una  puWioa  Biblioteca 


Fregiami^,  posto  nella  serie  intitolata  Vflizio  sopra  la  Giuris-- 
dizione,  al  N.  183;  onde  nel  libro  stesso  possono  riscontrarsi  gli 
altri  atti  che  vi  si  riferiscono  di  cui  si  parlerà  in  appresso. 
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che  fosse  come  un'  appendice  al  nuovo  Insti- 
tuto  per  gli  studj,  ove  potessero  ritrovarsi  i 
libri  più  necessarj. 

9.  Le  proposte  erano  belle  ed  utilissime; 
ma  per  attuarle  ci  occorreva  denaro  e  non 
poco.  Dove  trovarlo?  Questo  per  avventura 
era  il  punto  più  difficile  e  delicato,  sul  quale 
pure  la  suddetta  Commissione  era  stata  chia- 
mata a  presentare  il  suo  parere.  Cade  qui 
in  acconcio  di  mettere  in  evidenza  un  altro 
tratto  caratteristico  della  nostra  antica  Re- 
publica.  I  principj  economici,  coi  quali  si 
governava,  erano  la  parsimonia  portata  (dicia- 
molo francamente)  fino  alla  gretteria.  A  sop- 
perire alle  sue  spese  ordinarie,  che  erano 
sempre  le  solite  e  ristrettissime,  bastavano  le 
sue  solite  entrate  ristrettissime  pur  queste. 
Quando  si  fosse  trattato  di  fare  una  nuova 
spesa  di  qualche  gravità,  e  tale  era  appunto 
quella  per  fondare  e  mantenere  un  Instituto 
per  gli  studj,  allo  Stato  mancava  il  modo  di 
sostenerla,  e  non  si  sapea  come  uscirne.  Era- 
no è  vero  le  casse  publiche  riboccanti  d' oro 
e  d' argento,  ma  era  questa  una  riserva  intan- 
gibile, che  dovea  star  Yì  inoperosa  anche  per 
secoli  come  salvaguardia  in  previsione  di  cer- 
ti straor dinar j  avvenimenti.  È  anche  vero 
che  i  publici  balzelli  d'  allora  paragonati  con 
quelli  dei  tempi  nostri  erano  un  nulla,  ma 
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rifu^vasi  a  tutto  potere  dairaccrescerli  nep- 
pur  d' un  picciolo.  Quanto  a  fer  debiti  peggio 
che  mai  :  sarebbe  stata  cosa  da  far  rabbrivi* 
dire  que'  buoni  vecchi  a  parlarne  neppure. 
Pertanto  la  Commissione  sunnominata,  vo- 
lendo secondare  le  idee  già  espresse  dal  Se- 
nato in  altre  adunanze  segrete,  bisognò  che 
si  appigliasse  ad  altro  partito  e  proponesse 
altro  modo  per  sopperire  alla  spèsa  di  fonda- 
zione e  di  mantenimento  dell'  Instituto  pro- 
posto: ed  ecco  quale. 

10.  Ebbe  già  origine  in  Lucca  una  congre- 
gazione religiosa,  che  nella  età  più  remota  si 
rese  illustre,  e  si  dilatò  assai  anche  in  altri 
paesi.  Intendo  parlare  dei  Canonaci  Regolari 
detti  di  S.  Frediano  dal  luogo  ov'  ebbero 
origine,  vale  a  dire  dalla  canonica  matrice 
annessa  alla  basilica  omonima  die  era  allora 
fiiori  delle  mura  della  città;  i  quali  anche 
altra  n'  ebbero  nel  nostro  paese,  cioè  a  S.  Ma- 
ria a  Colle  nel  luogo  chiamato  Fregionaja. 
Questo  Instituto  regolare  col  decorrere  del 
tempo  era  andato  fra  noi  in  decadimento,  on- 
de dalla  Santa  Sede  prima  fu  riformata  la  ca- 
nonica di  Fregionaja,  introducendovi  la  di- 
sciplina dei  Canonici  Regolari  Lateranensi, 
poi  con  bolla  di  Leone  X  dei  18  Ottobre  1517 
ugual  riforma  fu  estesa  anche  alla  canonica 
matrice  di  S.  Frediano.  Ma  queste  due  con- 
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gregazioni  anco  così  riformate  negli  ultimi 
tempi  erano  novamente  in  decadenza.  Più  di 
tutto  lamentavasi  lo  scarso  numero  cui  erano 
ridotte  senza  veruna  speranza  di  accresci- 
mento :  imperocché  mentre,  come  dicemmo, 
le  famiglie  patrizie  a  poco  a  poco  si  spegne- 
vano e  andavano  mancando,  non  erano  ac- 
colti in  queste  due  comunità  religiose  se  non 
coloro  che  potevano  dimostrare  tutti  i  quarti 
della  nobiltà.  Ciò  non  era  in  vero  niente  in 
armonia  coi  principj  del  Vangelo  :  ma  i  pre- 
giudizi aristocratici  erano  nel  nostro  paese, 
quantunque  religiosissimo,  così  radicati  e  così 
potenti,  che  talvolta  impedivano  ai  diversi 
ceti  di  consociarsi  per  fino  ad  uno  scopo 
santo.  La  Republica  nostra  nel  1770  rappre- 
sentando alla  Santa  Sede  e  facendo  valere 
lo  stato  di  languore  a  cui  trovavasi  ridotta 
la  congregazione  dei  Canonaci  di  Fregio- 
naja,  ne  aveva  ottenuta  T  abolizione  a  pro- 
fitto dello  spedale  della  Misericordia,  affinchè 
la  loro  canonica  potesse  convertirsi  in  un 
manicomio,  e  provedersi  al  suo  necessario 
mantenimento  col  patrimonio  ad  essa  ap- 
partenente. Ora  per  fondare  l' Instituto  per 
gli  studj  la  Deputazione  sopra  ricordata  po- 
se r  occhio  sopra  V  altra  congregazione  del- 
la Basilica  di  S.  Frediano,  e  fece  proposta 
che  si  chiedesse  alla  Santa  Sede  V  abolimento 
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anche  di  questo  per  lo  scopo  sopra  divisato. 
Osservavasi  che  con  ciò  si  sarebbe  ottenuto 
un  edifizio  bello  e  spazioso^  che  si  ricono- 
sceva adatto  alle  scuole  ed  eziandio  a  un  con- 
vitto, che,  come  avvertimmo,  fin  d'  allora  si 
aveva  in  animo  d' aprire.  Inoltre  il  suo  pa- 
trimonio stimavasi  assai  pingue  e  sufiBciente 
a  sostenere  le  spese  che  sarebbero  occorse, 
unendovi  le  rendite  di  altre  fondazioni  desti- 
nate al  mantenimento  delle  poche  cattedre 
che  già  esistevano.  Finalmente  dalla  Deputa- 
zione Scovasi  spiccare  il  gran  vantaggio  che 
sarebbesi  ottenuto  per  fondare  la  publica  Bi- 
blioteca, che  dovea  servire  di  corredo  al  nuovo 
instituto,  col  potere  profittar  di  quella  de'sud- 
detti  Canonaci.  Su  tal  proposito  cos\  si  espri- 
mevano nella  relazione  da  essi  presentata  al 
Senato.  «  D'  utile  rilevantissimo  sarebbe  la 
«  sua  copiosa  libreria,  che  di  nuovi  volumi 
«  accresciuta  continuamente  mediante  i  ne- 
<  cessari  fondi  da  assegnarseli,  al  comodo  ed 
«  al  vantaggio  delli  studenti  dovrebbe  servi- 
«  re,  e  non  invecchiare  inutilmente,  come  di 
«  tante  librerie  addiviene  più  dalla  polvere 
«  che  dall'  uso  consunte  » . 

12.  La  suddetta  proposta  secondava  perfet- 
tamente le  idee  già  manifestate  dagli  altri 
Senatori,  onde  ricevette  da  essi  raunati  in 
consiglio  piena  approvazione.  Pertanto,  sospe- 
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sa  ogni  altra  pratica  intorno  alla  fondazione 
deir  Instituto,  si  fecero  prima  i  necessarj  uf- 
fizj  alla  Santa  Sede  per  ottenere  V  abolizione 
della  canonica  di  S.  Frediano  e  di  potere  im- 
piegare il  suo  patrimonio  nell'  uso  sopra  di- 
visato. Il  Pontefice  Pio  VI  allora  regnante 
accolse  le  preci  della  Republica  Lucchese,  e 
con  breve  del  19  Luglio  1780  le  accordò  la 
grazia  implorata. 

13.  Non  è  però  a  credersi  che  la  Republica, 
dopo  aver  cosi  ottenuto  ciò  che  voleva,  si  ac- 
cingesse tosto  a  mettere  in  ardine  V  Insti- 
tuto,  che  anzi  si  menò  la  cosa  assai  per  le 
lunghe.  Sulle  prime  sorsero  difficoltà  per  la 
esecuzione  del  breve  pontificio,  dove  si  ordi- 
nava che  si  dovesse  creare  una  commissione 
mista  d' ecclesiastici  e  di  laici  da  nominarsi 
parte  dall'  Arcivescovo  e  parte  dal  Maggior 
Consiglio  per  soprintendere  all'  Instituto  e 
amministrarne  il  patrimonio.  Ci  volle  del 
buono  prima  che  le  due  autorità  si  trovas- 
sero d'  accordo,  e  si  era  all'  anno  1785,  erano 
cioè  decorsi  quasi  cinque  anni,  quando  giun- 
sero fra  loro  finalmente  a  intendersi  intor- 
no al  modo  di  fare  le  suddette  elezioni.  Ma 
questa  non  fu  la  sola  causa  del  ritardo,  che 
altro  e  più  grave  ostacolo  si  parava  innanzi. 
I  nostri  vecchi  patrizi  si  erano  assai  ingan- 
nati coi  loro  calcoli  e  colle  loro  previsioni 
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sulle  forze  di  quel  patrimonio.  Primiera- 
mente rioevevasi  assai  gravato  per  le  pen- 
sioni ai  Canonaci  che  tornavano  al  secolo, 
pel  mantenimento  della  parrocchia  e  del  cul- 
to della  insigne  basilica  e  per  altri  oneri 
che  vi  erano  inerenti,  ed  anche  assai  disse- 
stato per  litigi  sostenuti  con  esito  infelice  e 
per  cattiva  amministrazione.  In  somma  al 
trarre  dei  conti  si  trovò  che,  tolto  V  occor- 
rente per  sodisfare  i  gravami,  V  avanzo  ri- 
ducevasi  a  ben  poco,  e  che  in  conseguenza 
bisognava  non  aver  fretta  ad  aprire  l'Insti- 
tuto,  ma  attendere  che  con  una  ben  rego- 
lata amministrazione  e  colla  cessazione  di 
alcuni  oneri  di  natura  semplicemente  tem- 
poraria  V  entrate  disponibili  di  quel  patri- 
monio si  fossero  accresciute. 

14.  In  questo  modo  erano  decorsi  otto  an- 
ni dopo  la  soppressione  della  canonica  di 
S.  Frediano  senza  che  nulla  si  fosse  fatto; 
quando  si  dovette  alfin  capire  che  in  qual- 
che modo  conveniva  appagare  V  aspettativa 
del  publico,  né  più  ritardare  ad  eseguire  il 
breve  della  Santa  Sede,  la  quale  intanto  si 
era  indotta  a  concedere  V  implorata  sop- 
pressione della  canonica  suddetta,  perchè 
col  suo  patrimonio  fosse  fondato  un  Insti- 
tuto  per  il  publico  insegnamento.  Pertanto 
fu  presa  la  risoluzione  di  farne  l'apertura,  il 
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che  ebbe  effetto  sotto  il  dì  2  Giugno  1788. 
Ma  come  fu  fatta?  Qui  proprio  quadra  a  ca- 
pello la  favola  della  montagna  ;  poiché  tutte 
le  proposte,  tutti  i  bei  disegni  di  una  com- 
piuta istruzione  letteraria  e  scientifica  si 
ridussero  per  allora  a  questa  meschinità^ 
cioè  ad  una  scuola  di  grammatica  superiore 
latina,  ad  un'  altra  di  umanità  e  di  retto- 
rica,  ad  una  terza  di  filosofia  e  finalmente 
ad  una  di  geometria,  che  facevasi  in  ora  di- 
versa dallo  stesso  professore  di  filosofia;  e 
questo  fu  tutto  V  apparato  scientifico  e  let- 
terario col  quale  fu  aperto  il  Pio  Instituto  di 
S.  Frediano,  col  qual  nome  allora  chiamossi. 
Ben  è  vero  che  in  processo  di  tempo,  ac- 
cresciutesi gradatamente  V  entrate  del  suo 
patrimonio,  di  mano  in  mano  si  aprirono 
altre  scuole  :  cosi  nel  1789  vi  si  stabilirono 
due  cattedre,  una  d' istituzioni  civili  e  ca- 
noniche e  un'  altra  di  teologia  dogmatica  e 
di  storia  ecclesiastica,  una  di  fisica  fiiwi 
aperta  nel  1790,  una  di  matematica  nel  1793, 
una  di  teologia  morale  nel  1796,  e  final- 
mente nel  1797  fu  anche  nominato  un  mae- 
stro d'  umanità,  sgravando  di  tale  insegna- 
mento quello  di  rettorica. 

15.  Questo  fu  il  principio,  questo  il  pro- 
gresso del  Pio  Instituto  di  S.  Frediano  per 
ciò  che  riguarda  le  scuole  durante  il  breve 
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perìodo  di  vita  che  trascorse  fino  alla  estin- 
zione della  Republica  Aristocratica.  Si  vede 
chiaro  che  in  tutte  le  parti  dello  scibile  V  in- 
s^namento  era  difettosissimo^  e  in  alcune 
anzi  mancava  affatto^  cioè  per  le  scienze  me- 
diche e  naturali.  Vero  è  che  per  le  prime 
erano  aperte  due  cattedre  nello  spedale  di 
S.  Luca,  che  verso  la  fine  del  secolo  furono 
portate'  a  tre,  ma  queste  erano  allora  affatto 
estranee  air  Instituto,  e  mantenevansi  con 
altri  assegnamenti;  oltre  a  ciò  importa  più 
di  tutto  osservare  che  non  bastavano  affatto 
a  formare  de'  medici  o  de'  chirurghi  anche 
mediocrissimi.  A  ragione  dunque  può  dirsi 
che  dalla  Republica  Aristocratica  non  fu  rag- 
giunto mai  lo  scopo  che  si  era  prefisso  col- 
la fondazione  dell'  Instituto,  e  che  tutti  co- 
loro i  quali  volevano  perfezionarsi  in  una 
disciplina  qualunque  bisognava  che  allora 
come  prima  pellegrinassero  in  altre  città. 

16.  Anche  gli  onorarj  coi  quali  erano  re- 
tribuiti i  professori  furono  miserissimi:  i 
più  lauti  non  oltrepassavano  lire  ottanta- 
quattro al  mese,  e  gli  altri  discendevano  fi- 
no a  lire  cinquantasei.  Tali  stipendj  appena 
oggi  apparirebbero  proporzionati  alle  fatiche 
di  chi  presta  un  servizio  manuale  ;  conviene 
p»  altro  riflettere  che  a  quei  tempi,  sebbene 
non  tanto  discosti  dai  nostri,  il  valor  del  de- 
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naro  era  circa  il  doppio,  ossia  che  allora 
per  vivere  bastava  circa  la  metà  meno  di 
quello  che  si  spende  oggi. 

17.  I  metodi  d' insegnamento  erano  pres- 
so a  poco  gli  stessi^ di  quelli  che  sono  stati 
in  uso  fino  a  pochi  anni  fa,  quelli  doè  coi 
quali  tutti  noi  di  età  matura  abbiamo  ap- 
preso quel  po'  che  sappiamo.  Usavasi  poi  an- 
che allora  d'  allettare  i  giovani  allo  studio 
col  premiare  i  più  valorosi  alla  fine  del- 
l' anno  scolastico,  non  solo  nelle  scuole  in- 
feriori, ma  nelle  superiori  eziandio.  Anzi  a 
proposito  delle  ultime  è  a  notarsi  un  al- 
tr'  uso,  oggi  abbandonato,  di  tener  con  ap- 
parato di  solennità  delle  publiche  conclusio- 
ni, nelle  quaU  venivano  premiati  coloro  che 
le  sostenevano.  In  principio  i  premi  si  da- 
vano in  libri,  poi  a  cominciare  dal  1796  fu 
sostituita  una  medaglia. 

18.  Il  fin  qui  detto  credo  bastante  a  far 
conoscere  qual  fosse  il  publico  insegnamen- 
to in  Lucca,  tanto  prima,  quanto  dopo  la  fon- 
dazione dell'  Instituto  di  S.  Frediano  finché 
durò  la  Republica  Aristocratica  ;  e  non  cre- 
diamo di  dover  entrare  a  discorrere  di  quel- 
lo che  impartivasi  ne'  seminarj  o  da  privati 
maestri  come  cosa  affatto  estranea  al  no- 
stro proposito.  Ma  il  suddetto  Instituto  ebbe 
anche  un'  altra  parte  importante,  che  per 
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noi  ò  anzi  la  principale,  vale  a  dire  la  pu- 
blica  Biblioteca  creata  a  correda  dell*  Insti- 
tuto  stesso.  Or  di  questa  parleremo  alquanto 
durante  lo  stesso  periodo  di  tempo. 

19.  Dicemmo  che  quando  la  Deputazione 
nominata  per  provvedere  al  publico  insegna- 
mento propose  al  Senato  V  abolimento  della 
canonica  di  S.  Frediano,  avvalorava  questa 
proposta  col  porre  anche  in  vista  che  vi  si 
sarebbe  trovata  una  copiosa  libreria,  che, 
resa  publica,  sarebbe  stata  d'  utile  rilevan- 
tissimo massime  per  gli  studenti  che  avreb- 
bero firequentato  V  Instituto.  Veramente  quella 
libreria  non  potea  dirsi  copiosa  per  gran 
numero  di  volumi,  che  non  erano  più  di  5000, 
come  ne  assicura  il  Lucchesini  nella  sua  Sto- 
ria Letteraria  (1),  e  raccogliesi  anche  dagli 
antichi  cataloghi,  ma  tale  potea  dirsi  nel  sen- 
so che  era  svariatissima  ;  figurandovi  non 
solo  libri  d' erudizione  ecclesiastica,  ma  ap- 
partenenti eziandio  alle  altre  scienze,  alla 
letteratura  e  alle  arti,  fra  cui  alcuni  assai 
pregevoli;  notandovisi  fra  le  altre  cose  una 
preziosa  raccolta  di  libri  di  musica  stam- 
pati e  manoscritti,  che  sventuratamente  andò 
quasi  per  V  intero  distrutta  nell'  incendio  di 
cui  dovremo  parlare  in  appresso.  L' origine 

(1)  Voi.  S.  pag.  9. 
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di  quella  libreria  non  era  d' età  remota,  ma 
tenevasene  come  fondatore  Don  Girolamo 
Minatoli  abbate  generale  della  Congrega- 
zione, che  nel  secolo  XVII  uni  ai  pochi  li- 
bri che  vi  erano  altri  molti  da  esso  donati, 
e  per  di  più  dotolla  d'  un'  annua  rendita. 
Di  tutto  ciò  fa  testimonianza  una  iscrizione 
scolpita  in  marmo  che  tuttavia  si  conserva. 
Da  un'  altra  iscrizione  uguale  si  raccoglie 
poi  che  la  suddetta  libreria  era  in  una  stan- 
za dì  poca  luce  od  umida,  e  perciò  non 
adatta  allo  studio  ed  alla  conservazione  de'  li- 
bri, e  che  nel  1737  Ai  traslocata  in  altra  sala 
più  vasta  ed  ariosa,  a  bella  posta  fatta  con- 
struire  da  Don  Angelo  Maria  Barsotti  ab- 
bate generale  e  da  Don  Giovan  Carlo  Bon- 
dicchi  abbate  e  priore.  Diremo  inoltre  che, 
da  quanto  apparisce,  quei  Canonaci  la  con- 
servarono con  cura  ed  amore;  perchè  non 
meno  di  quattro  cataloghi  ne  compilarono  in 
diversi  tempi,  dei  quali  per  altro  uno  lascia- 
rono imperfetto  ;  ed  avevano^^cnche  formato 
un  libro  di  carte  pergamene  per  delinearvi 
in  miniatura  1'  e£Sgie  dei  bene&ttori  della 
libreria,  e  scrivervi  sotto  i  loro  nomi  con 
un  breve  ricordo  dell'  elargizione  da  essi 
fatta.  Finalmente  può  argomentarsi  che  quei 
Canonici  procuravano  d' accrescerla  e  di  for- 
nirla delle  opere  nuove  più  accreditate  dal- 
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r  essersi  trovate  pendenti,  quando  furon  se- 
colarizzati, diverse  associazioni  ad  opere  in 
corso  di  stampa. 

20.  Appena  la  Deputazione  fìi  entrata  in 
possesso  dell'  abolita  Canonica  e  del  suo  pa- 
trimonio, non  mancò  di  darsi  pensiero  anco 
di  questa  libreria;  e  vediamo  che  nella  sua 
prima  adunanza  tenuta  il  d\  8  Gennajo  1787, 
essendosi  distribuite  le  cure  fra  i  diversi  mem- 
bri che  la  componevano,  una  si  fu  d' invigi- 
lare aUa  custodia  e  conservazione  della  libre- 
ria medesima  ;  la  qual  cura  fu  aflSdata  per 
quella  prima  volta  al  canonico  Marzio  Mi- 
cheli e  a  Giacomo  Lucchesini.  E  vuoisi  qui 
notare  che  la  Deputazione  suddetta  rinnovan- 
dosi ogni  triennio,  troviamo  sempre  finché 
durò  la  Republica  Aristocratica  che,  o  il  no- 
minato Giacomo  Lucchesini,  o  il  suo  fratel- 
lo Cesare^  notissimi  entrambi  per  la  molta 
dottrina  e  come  valenti  conoscitori  di  li- 
bri, alternativamente  ebbero  sempre  parte  in 
quella  cura  ;  anzi  Cesare  anche  dopo,  finché 
visse,  fu  quasi  per  cosi  dire  V  anima  della 
Biblioteca,  il  che  apparirà  meglio  dal  seguito 
del  discorso. 

21.  Gli  ostacoU  che  impedirono  la  sollecita 
apertura  delle  scuole  ritardarono  vie  più  quel- 
la della  Biblioteca.  Si  era  spesa  qualche  som- 
ma per  continuare  le  associazioni  che,  come 
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si  disse,  furono  lasciate  in  corso  dai  Canona- 
ci  :  qualche  altra^  ma  assai  tenue^  n^  era  stata 
annualmente  assegnata  per  V  acquisto  di  libri 
riconosciuti  più  indispensabili:  inoltre  era 
stata  data  facoltà  ai  Deputati  sopra  la  Biblio- 
teca stessa  di  alienare  alcuni  libri,  trovati 
doppi  0  riconosciuti  inutili,  per  acquistarne 
altri.  Con  questo,  ed  era  ben  poco,  si  giunse 
air  anno  1790,  né  mai  si  era  parlato  di  aprir- 
la al  publico.  Erano  in  cjueir  anno  preposti 
alla  sua  cura  Cesare  Lucchesini  e  il  priore 
Francesco  Paolino  Bertolini,  che  dovettero 
riconoscere  che  bisognava  fare  qualche  cosa 
di  più  concludente  per  appagar  pur  questo 
giusto  desiderio  della  città.  Rappresentarono 
pertanto  alla  Deputazione  nella  seduta  dei  18 
Settembre  di  detto  anno,  che  la  Biblioteca,  per 
servire  all'  uso  cui  voleva  destinarsi,  facea  di 
mestieri  che  prima  fosse  bene  ordinata,  e  che 
a  tale  intento  sarebbe  stato  conveniente  di 
compilarne  il  catalogo,  sia  per  alfabeto,  sia  per 
materie,  e  coli'  ordine  di  queste  disporre  an- 
che i  libri  negli  scaffali.  Inoltre  le  mettevano 
anche  in  vistla  una  persona  che  reputava- 
no capace  di  eseguire  i  suddetti  lavori,  cioè 
r  Ab.  Carlo  Ambrogio  Vecchi.  Dalla  Deputa- 
zione furono  accolte  le  suddette  proposte  ;  e  di 
più  in  altre  susseguenti  adunanze,  cioè  del  13 
e  30  Dicembre  dello  stesso  anno,  sempre  a 
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proposta  degli  stessi  due  deputati,  imponeva  al 
Vecchi  di  più  V  obligo  di  portare  a  fine  il  la- 
voro affidatogli  nel  corso  di  quattro  anni,  e 
in  questo  intervallo  di  tenere  aperta  la  Biblio- 
teca due  volte  per  settimana,  nel  tempo  che 
le  scuole  erano  pure  aperte,  dalle  ore  nove 
antimeridiane  fino  al  mezzodì:  non  però  che 
ognuno  potesse  accedervi,  ma  soltanto  i  pro- 
fessori e  gli  scolari.  Per  questa  non  lieve  fa- 
tica gli  si  assegnava  la  retribuzione  di  scudi 
quattro  al  mese,  che  equivarrebbero  a  Lire  22 
e  40  centesimi  della  moneta  ora  corrente. 

22.  L'  Ab.  Vecchi  pose  mano  ad  eseguire 
con  zelo  V  opera  affidatagli.  E  qui  mi  si  per- 
metta d' interrompere  il  filo  del  discorso  per 
dire  due  parole  intorno  a  questo  nostro  primo 
Bibliotecario,  sul  quale,  per  quanto  io  so,  non 
fti  mai  publicato  verun  cenno  biografico  (1). 
Era  il  Vecchi  un  prete  tagliato  air  antica, 
che  non  possiamo  in  verità  decantare  come 
cima  d'  uomo,  ma  ohe  pur  non  mancava  di 
sufficiente  dottrina  in  specie  nei  diversi  rami 
della  letteratura.  Si  esercitò  nella  predicazio- 
ne^ onde  acquistò  assai  reputazione  come  sa- 
cro oratore.  Varie  sue  orazioni  sacre  con  altri 
scritti  in  prosa  e  in  versi  conservansi  nella 

(1)  Intorno  al  Vecchi  raccolse  notizie  il  Can.  Pietro  Pera,  poi 
nostro  Arcivescovo,  ma  non  furono  publicate,  e  trovansi  in  Bi- 
blioteca nel  nis.  N.  1675. 

ACCAD.  T.  XX.  3 
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publicà  Biblioteca  (1)  :  ma  stampati  non  ab- 
biamo di  lui  che  pochi  sonetti^  che  non  si 
elevano  sopra  la  mediocrità,  ed  mia  orazione 
Delle  lodi  del  Padre  Sebastiano  Paoli,  da  esso 
letta  nella  occasione  che  fu  aperta  la  Biblio- 
teca, e  che  pùblicò  per  le  stampe  molti  anni 
dopo,  cioè  nel  1824,  per  festeggiare  illustri 
nozze.  In  questo  scritto  ci  sentiamo  lo  stile 
declamatorio  d'  un  retore,  e  volendone  dar 
giudizio,  non  sapremmo  discostarci  da  quello 
che  ne  proferi  Cesare  Lucchesini  nella  Storia 
letteraria  di  Lucca  (2)  con  le  seguenti  brevi 
parole:  Qli  elogi  dei  letterati  delbon  presentare 
V  analisi  delle  opere  loro,  il  che  dal  Vecchi 
non  si  è  fatto.  Una  particolarità  da  notarsi 
negli  scritti  del  Vecchi  è  il  soverchio  studio 
eh'  e'  riponeva  per  esprimersi  con  eleganza, 
onde  gli  rifioriva  di  voci  e  di  frasi  ricerca- 
tissime e  fuor  d'  uso,  e  cosi  cadeva  neir  af- 
fettato e  nel  lezioso.  Prova  ne  sia  T. orazione 
testé  ricordata,  di  cui  recherò  per  saggio  le 
prime  parole  :  Quantunque  volte  meco  medesir 
mo  (  settemviri  illustrissimi,  chiarissimi  pro- 
fessori, giovani  studiosissimi,  uditor  tutti  quan- 
ti per  dottrina  culti  e  per  molteplice  erudizione 
ornatissimij  quantunque  volte  meco  medesimo 

(i)  Leggonsi  nei  mss.  posti  sotto  i  numeri   755,  1590,  1591, 
1G87. 

(S)  Voi.  3.  pag.  201. 
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vengo  considerando  ec.  ;  e  cosi  seguita,  sem- 
pre sullo  stesso  tuono.  Tale  affettazione,  in  cui 
si  deliziava  nei  suoi  scritti,  ci  si  narra  che 
usava  pure  discorrendo  famigliarmente,  e 
questa  sua  pretensione  di  parlar  sempre,  co- 
me suol  dirsi,  in  punta  di  forchetta,  lo  ren- 
deva svenevole,  molto  più  che  la  natura  eragli 
stata  piuttosto  avara  de'  doni  del  corpo;  es- 
sendo egli  un  omiciattolo  di  viso  burbero  e 
arcigno  e  con  voce  stridula  e  ingrata.  Imbe- 
vuto nelle  idee  di  un  passato  che  non  dovea 
più  ritornare  aborriva  quelle  che  prevalsero 
poi  nel  tempo  gli  toccò  vivere,  onde,  come 
si  vedrà,  mal  ne  gli  incolse  ;  molto  più  che 
mostrossi  piuttosto  intollerante  e  alquanto 
mordace  verso  coloro  che  non  la  pensavano 
come  lui.  Avendo  egli  riuniti  un  gran  nu- 
mero d'  opuscoli  in  volumi  miscellanei,  ne 
fece  un  catalogo,  dove  spesso  dà  non  solo 
giudizio  a  suo  modo  delle  opere,  ma  alle  volte 
aggiunge  anche  qualche  cenno  biografico  ^ui 
loro  autori.  Or  quando  gli  capita  per  le  mani 
specialmente  alcuno  de'  suoi  contemporanei 
éhe  non  ebbe  la  sorte  d' esser  nelle  sue  buo- 
ne grazie  bisogna  veder  come  lo  pettina  e 
lo  concia! 

23.  Desiderando  che  il  ritratto  che  alla 
meglio  sbozziamo  di  quel  nostro  Bibliotecario 
sia  veritiero,  non  abbiamo  voluto  tacerne  i 
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difetti,  ma  dobbiam  dire  per  la  verità  che 
questi  venivano  ricoperti  da  una  dose  copio- 
sissima d'  ottime  doti  che  in  lui  rifulgevano. 
Ed  in  vero  fu  egli  uomo  integro,  d' illibati 
costumi  e  in  ogni  altro  di  condotta  irrepren- 
sibile. Fu  anche  assai  operoso  e  zelantissimo 
neir  eseguire  gli  incarichi  aflSdatigli  e  ogni 
altro  suo  dovere,  e  lo  dimostrò  luminosa- 
mente neir  ufficio  di  Bibliotecario  per  lunghi 
anni  sostenuto  con  sodisfezione  universale; 
e  cominciò  subito  a  darne  prova  ponendo 
mano  alacremente,  come  poco  sopra  dicem- 
mo, air  opera  deir  ordinamento  della  Biblio- 
teca, che  puntualmente  recò  a  compimento 
nel  termine  assegnatogli. 

24.  Egli  annunziava  ciò  alla  Deputazione 
il  di  14  Giugno  1794,  e  in  pari  tempo  le  rap- 
presentava che  la  frequenza  dei  concorrenti 
facevasi  ogni  di  maggiore,  e  più  vivo  mostra- 
vasi  il  desiderio  che  a  tutti  ne  fosse  permesso 
r  accesso,  e  concludeva  col  cMedeme  V  aper- 
tura al  cominciare  del  nuovo  anno  scolastico. 
La  Deputazione  alla  fine  s' indusse  a  sodisfere 
questo  bisogno  del  paese,  e  a  tale  effetto  elesse 
definitivamente  il  Vecchi  all'  officio  di  Biblio- 
tecario, assegnandogli  lo  stipendio  di  scudi 
cento  all'anno,  che  a  moneta  corrente  tornano 
a  poco  più  di  lire  46  al  mese,  e  determinando 
inoltre  che  coU'aprirsi  della  Biblioteca  andasse 
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in  vigore  un  regolamento  già  approvato  mol- 
to innanzi,  cioè  nella  seduta  dei  30  Dicem- 
bre 1790*  Con  questo  regolamento  si  deter- 
minarono i  giorni  in  cui  la  Biblioteca  dovea 
tenersi  aperta,  che  a  pochi  si  riducevano  per 
le  frequenti  vacanze  che  oltre  le  autunnali 
ricorrevano  nel  corso  deir  anno,  com^  è  sta- 
to in  uso  fino  a  pochi  anni  &.  Le  ore  nel- 
le quali  doveva  stare  aperta  erano  dalle  9 
antimeridiane  fino  a  mezzodì,  e  ciò  in  tutto 
il  corso  deir  anno  ;  ma  dal  Martedì  dopo  la 
Domenica  in  albis  fino  a  tutto  Giugno  si  tor- 
nava ad  aprire  dalle  ore  20  e  */«  alle  22  e  Vt 
secondo  il  computo  italiano  allora  in  uso.  Vi 
si  prescrivevano  poi  diverse  altre  norme  pel 
servizio  e  disciplina  intema  della  Biblioteca, 
su  di  che  crediamo  superfluo  intrattenerci. 

25.  Giunto  il  giom^  fissato  per  la  sua  aper- 
tura, che  fu  il  13  Novembre  del  suddetto  an- 
no 1794,  questa  si  volle  fere  con  solennità. 
V  intervennero  i  membri  che  componevano 
la  Deputazione  sopra  T  Instituto,  i  professori, 
gli  scolari  e  molti  dei  piti  ragguardevoli  cit- 
tadini, e  il  bibliotecario  Vecchi,  come  dicem- 
mo, vi  lesse  una  orazione  in  lode  del  padre 
Sebastiano  Paoli.  ^ 

26.  Fu  già  da  n,oi  avvertito  che  una  delle 
primarie  cure  della  Deputazione  sopra  V  In- 
stituto fu  di   stanziare  un  annuo   assegna- 
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mento  alla  Biblioteca  per  fornirla  de*  libri 
più  necessarj.  Quest'  assegnamento,  finché 
durò  la  Republica  Aristocratica,  fu  di  annue 
lire  84D;  e  sarebbe  stato  in  vero  meschi- 
nissimo  se  in  quegli  anni  non  ne  avesse  ot- 
tenuto altri  straordinarj,  che  alle  volte  ol- 
trepassarono  quelli   ordinarj.  Cosi   avvenne 
nel  1796,  che  fìi  acquistata  la  libreria  di  certo 
prete  Antonio  Giusti,  la  quale  non  abbiamo 
potuto  conoscere  di  quali  libri  si  componesse, 
ma  dovette  essere  di  *  qualche  importanza, 
considerando  che  fu  pagata  lire  5040,  som- 
ma non  piccola  per  quei  tempi.  Lo  stesso 
avvenne  pure,  per  tacer  d'  altre  elargizioni 
minori,  nel  1798,  che  furono  acquistati  da 
Alessandro  Paoli  per  lire  1288  i  libri  appar- 
tenenti air  arte  salutare  pervenutigli  dai  due 
reputati  medici  della  sua  famiglia  Pietro  e 
Sebastiano.  In  somma  tenuto  a  calcolo  quanto 
fu  speso  per  la  Biblioteca  nei  primi  dodici 
anni,  cioè  da  che  V  Insti tuto  ebbe  vita  fino 
alla  caduta  della  Republica  Aristocratica,  si 
ha  in  complesso  la  somma  di  lucchesi  '  li- 
re 28,660.  7.  6,  e  forse  anche  qualche  cosa  di 
più.  Uso  questo  linguaggio,  potendomi  essere 
avvenuto  benissimo  nella  lunga  e  faticosa 
operazione  di  ricavare  dai  libri  d'  ammini- 
strazione del  Pio  Instituto  le  partite  riguar- 
danti la  Biblioteca,  sceverandole  da  molte 
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altre^  che  alcuna  me  ne  sia  passata  d^  occhio. 
Ma  tengasi  pur  ferma  la  suddetta  somma,  e 
ridotta  a  moneta  ora  corrente  si  repartisca 
in  dodici  anni,  noi  avremo  per  ciascun  anno 
circa  lire  italiane  1800,  non  considerata,  hen 
intéso,  la  spesa  per  lo  stipendio  del  Bibliote- 
cario. Questa  somma  non  è  certamente  gran- 
de, ma  bisogna  considerare  che  V  Instituto 
trovavasi  in  istrettezze,  che  minori  erano  al- 
lora il  costo  dei  libri,  i  bisogni  e  T  esigenze. 

27.  Dobbiamo  or  qui  rammentare  un  pro- 
vedimento  che  fu  preso  dalla  Repubhca  Ari- 
stocratica a  vantaggio  della  Biblioteca  con 
decreto  dei  20  Maggio  1791,  che  fu  d'  in- 
giungere agli  stampatori  dello  Stato  di  depo- 
sitarvi una  copia  di  tutti  i  libri  che  uscissero 
dai  loro  torchi. 

28.  Dopo  tutto  questo  anche  rispetto  alla 
Biblioteca  è  a  ripetersi  ciò  che  dicemmo  per 
le  scuole;  cioè,  che  neppur  essa  in  questo 
primo  periodo  acquistò  mai  certa  importan- 
za, ma  rimase  sempre  insufficiente  ai  biso- 
gni ;  e  abbiamo  ragione  di  credere  che  non 
fosse  mai  grande  la  frequenza  degli  studiosi 
che  vi  concorrevano.  Una  sala  soltanto  basta- 
va a  contenerla,  ed  era  quella  ove  oggi  si 
custodisce  una  parte  de'  libri  riguardanti  le 
scienze,  e  dove  si  vede  il  gran  quadro  rap- 
presentante il  convito  di  S.  Gregorio  Ma- 
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gno,  opera  egregia  dell'  illustre  nostro  pitto- 
re Pietro  Paolini  :  una  sola  persona  bastava 
a  tutto,  ed  era  il  Bibliotecario,  che  non  ave- 
va sotto  di  sé  neppure  un  servente,  e  per 
le  fatiche  materiali  e  per  la  pulizia  dovea 
valersi  dell'  unico  bidello  addetto  alle  scuole 
dell'  Instituto. 

29.  Il  dì  4  Febbrajo  del  1799  veniva  me- 
no r  antica  Republica  Aristocratica  lucche- 
se :  non  già  che  si  sfasciasse  sotto  il  proprio 
peso,  che  1'  edificio  era  tuttavia  assai  saldo, 
ma  dovette  crollare  all'  urto  violento  e  irre- 
sistibile d' una  forza  esteriore.  Noi  per  verità 
non  ci  sentiamo  punto  mossi  a  rimpiangere 
questa  caduta,  né  a  farqi  gli  apologisti  di 
quella  Republica,  imperocché  colle  nostre 
idee,  coi  nostri  principj,  coi  nostri  costumi 
non  sapremmo  certamente  adattarci  a  vivere 
sotto  un  reggimento  di  quella  fatta,  colle  sue 
leggi,  colle  sue  istituzioni.  Ma  gli  avi  nostri, 
che  vi  erano  nati  e  cresciuti,  in  generale  vi 
furono  grandemente  affezionati,  e  i  principj 
posti  in  atto  dai  rivoluzionarj  francesi,  e  che 
poi  doveano  in  gran  parte  estendersi  e  trion- 
fare in  tutto  il  mondo  civile,  nel  nostro  pae- 
se ben  poco  avevano  attecchito  e  fatto  pre- 
sa. Scarso  dunque  era  qui  il  numero  dei 
mal  soddisfatti  e  degli  amanti  di  novità,  i 
quali  sarebbero  stati  aftatto  impotenti  a  su- 
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scitare  qualsiasi  turbolenza  non  che  un  cam- 
biamento di  Stato.  Com'  è  notissimo^  la  di* 
struzione  dell'  antica  nostra  Republica  fu 
tutt'  opera  delle  orde  sbracate  de'  republi- 
cani  francesi^  che  a  guisa  di  lupi  rapaci  si 
eran  gittati  sul  bel  giardino  d' Italia.  Costoro 
dopo  aver  da  lontano  abbindolati  e  smunti 
per  bene  i  nostri  reggitori^  dando  loro  ad 
intendere  che  si  sarebbero  liberati  da  una 
invasione  e  salvati  da  un  cambiamento  di 
governo,  quando  poi  parve  loro  che  tornasse 
più  conto,  piombarono  addosso  al  nostro  pae- 
se inerme  e  inoffensivo,  e  facendo  eccheggia- 
re  le  sempre  magiche  e  ammaliatrici  parole 
di  libertà,  uguagliafhza  e  fìraternità,  fecero  man 
bassa  sull'  antica  signoria,  crearono  un  nuo- 
vo governo  foggiato  alla  fi-ancese,  che  con 
voce  puj  francese  chiamarono  provisorio,  es- 
pilarono le  publiche  casse,  taglieggiarono  cru* 
damente  i  privati  cittadini,  e  cosa  appena 
credibile,  neppur  risparmiarono  dalle  loro  ra- 
pine i  pii  e  caritatevoli  instituti  piti  rispet- 
tabili, come  gli  spedali  e  il  monte  di  pietà. 
Se  noi  richiamiamo  alla  memoria  questi  fatti 
dolorosi,  che  stanno  scritti  indelebilmente  nel 
libro  della  storia,  non  è  per  far  onta  ad  una 
nazione  generosa  nostra  sorella,  che  rispettia- 
mo ed  anco  amiamo,  purché  si  rimanga  in 
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casa  sua,  ma  perchè  ci  siamo  indotti  dal- 
r  argomento  del  nostro  discorso. 

30.  Imperocché  anco  l' Instituto  di  S.  Fre- 
diano, che  come  destinato  a  compartire  T  istru- 
zione avrebbe  dovuto  esser  sacro  ed  inviola- 
bile, al  pari  degli  altri  fu  fatto  segno  alla 
prepotente  cupidigia  di  questi  nuovi  fratelli 
ed  amici;  fu  anzi  più  disgraziato,  perchè 
\non  solo  dovette  pagare  la  taglia  imposta- 
gli, ma  per  di  più  ebbe  invaso  il  suo  edi- 
ficio da  una  parte  di  quelle  masnade,  va- 
lorose s\  ma  indisciplinate,  le  quali  vi  pre- 
sero alloggiamento,  e  rovinarono  molti  og- 
getti che  loro  capitarono  alle  mani,  e  vi  fe- 
cero altri  danni,  che  si  dovettero  poi  risar- 
cire con  spesa  non  indifferente.  Conseguenza 
di  tali  fatti  dolorosissimi  si  fu  che  V  Instituto 
per  tirare  innanzi  fu  costretto  a  fare  econo- 
mia, e  ad  assottigliar  le  spese  pel  manteni- 
mento delle  scuole  e  della  Biblioteca;  onde 
furon  sospesi  gli  assegni  per  V  esperienze 
della  scuola  di  :ljsica  e  peif  V  acquisto  dei  li- 
bri, limitandosi  la  facoltà  di  spendere  per 
quest'  ultimo  oggetto  strettamente  al  neces- 
sario per  pagare  le  associazioni  in  corso  e  i 
libri  già  prò  veduti  e  ordinati;  ed  anche  per 
ciò  purché  non  si  oltrepassasse  la  meschina 
somma  di  scudi  cento. 
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31-  Col  sorgere  del  nuovo  reggimento  ba- 
sato interamente  sui  principj  di  democrazia 
non  potea  più  sassistere  nel  modo  che  era 
stata  costituita  dalla  cessata  signoria  aristo- 
cratica di  concerto  coir  autorità  ecclesiastica 
la  Deputazione  che  soprintendeva  al  Pio  In- 
stituto^  che  componevasi  di  oberici  e  di  laici 
scelti  unicamente  tra  i  nobili.  Pertanto  fìi 
licenziata  il  21  dello  stesso  mese  di  Febbrajo, 
e  ricostituita  con  ecclesiastici  e  secolari  presi 
fra  i  semplici  cittadini. 

32.  Ma  quel  primo  reggimento  democra- 
tico ebbe  corta  durata  ;  perchè  la  sorte  delle 
armi  essendosi  per  un  istante  mostrata  propi- 
zia agli  Austriaci,  fu  levato  di  mezzo,  e  ne 
fti  creato  uno  nuovo  col  nome  di  Reggenza 
Austriaca,  il  qual  durò  poco  più  d' un  anno, 
succedendogliene  un  altro,  che  ebbe  ugual- 
mente brevissima  vita,  chiamato  prima  Go- 
verno Provisorio,  poi  Reggenza,  poi  nuova- 
mente Governo  Provisorio;  e  non  si  ebbe  una 
potestà  politica  ben  costituita  e  di  qualche 
fermezza  che  colla  fondazione  della  Republì- 
ca  Democratica,  proclamata  il  di  23  Dicem- 
bre del  1801  e  mantenutasi  fino  al  Giugno 
del  1805,  che  sorse  il  principato  dei  Baoiocchi. 

33.  Nel  proseguire  ora  ad  esporre  le  vicen- 
de del  Pio  Instituto  sotto  quei  governi  troppo 
fugaci  e  nei  loro  procedimenti  poco  regolari. 
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poco  possiamo  dire.  L'  unico  atto  che  lo  ri- 
guardi^  emanato  sotto  la  Reggenza  Austriaca^ 
fii  il  ristabilimento  dell'  antica  Deputazio- 
ne irregolarmente  remossa.  Tali  mutamenti 
mai  più  si  verificarono  finché  durò  V  Insti- 
tute  ;  ma  questo  bensì  avvenne  che  al  trien- 
nale rinnovamento  della  Deputazione  i  suoi 
membri^  sia  laici  sia  ecclesiastici^  si  elegges- 
sero senza  aver  più  considerazione  al  ceto 
cui  appartenevano,  e  che  la  Deputazione  a 
poco  a  poco  andasse  perdendo  queir  autorità 
di  cui  era  investita  per  la  sua  istituzione. 
Formatosi  il  Pio  Instituto  con  un  patrimonio 
di  natura  ecclesiastica  in  virtù  di  una  con- 
cessione pontificia,  non  era  già  un  ente  sul 
quale  la  potestà  secolare  spiegasse  la  sua 
autorità,  ma,  come  fu  avvertito,  il  breve  pon- 
tificio r  avea  sottoposto  ad  una  Deputazione 
mista,  che  ne  amministrava  il  patrimonio,  e 
disponeva  delle  sue  rendite  nel  modo  che  re- 
putava migliore  allo  scopo  cui  era  destinato 
r  Instituto  ;  e  solo  essa  dovea  presentare  an- 
nualmente i  bilanci  della  entrata  e  della  spesa 
air  autorità  secolare,  che  gli  approvava,  eser- 
citando semplicemente  un  diritto  di  tutela  e 
di  vigilanza.  Per  altro  venuta  meno  la  Repu- 
blica  Aristocratica  le  cose  cambiarono  aspet- 
to. I  rettori  dello  Stato  che  le  succedettero 
cominciarono  di  loro  arbitrio  ad  erigere  scuo- 
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le,  a  nominare  e  rimuovere  impiegati  e  a  or- 
dinare altre  spese,  sicché  alla  suddetta  Depu- 
tazione altra  ingerenza  non  rimase  che  di 
amministrare  e  di  spendere  le  rendite  dell'  In- 
stituto  a  beneplacito  di  essi  rettori.  Pare  che 
per  fino  si  volesse  cancellare  la  memoria 
della  sua  origine,  conciossiachè  il  suo  mo- 
desto nome  di  Pio  Inslituto  di  S.  Frediano 
fu  cambiato  in  quello  più  pomposo  di  Uni- 
versila  degli  studj  di  S.  Frediano. 

34.  A  proposito  de'  non  lodevoli  arbitrj, 
coi  quali  si  procedette  dai  governanti  d' sd* 
lora  rispetto  air  Instituto,  che  d'  ora  innanzi 
dobbiamo  chiamare  Università,  mi  cade  qui 
in  acconcio  di  parlare  della  destituzione  del 
bibliotecario  Vecchi,  decretata  dalla  Reg- 
genza Democratica  il  di  12  Febbrajo  1801. 
Già  &cemmo  conoscere  che  i  principj  poli- 
tici del  Vecchi  non  erano  quelli  che  allora 
dominavano,  e  che  non  era  uomo  da  dissi- 
mularli ;  ma  non  era  tale  da  macchinare  con- 
tro la  sicurezza  dello  Stato,  né  pericoloso 
nel  suo  modesto  ufficio.  Pure  fu  preso  di 
mira  come  partigiano  della  caduta  aristo- 
crazia, e  fìi  passato,  come  oggi  direbbesi,  per 
un  retrogrado  per  un  codino,  il  perché  gli 
fa  data  bruscamente  licenza.  In  sua  vece  fu 
eletto  bibUotecario  certo  Don  Anselmo  Puc- 
cinelli.  Canonico  Lateranense  nel  monastero 
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di  S.  Maria  Forisportam,  il  quale  altro  me- 
rito non  aveva  che  d' essersi  fatto  caldo  se- 
guaco  e  propagatore  delle  idee  del  giorno. 
Conseguenza  della  destituzione  del  Vecchi 
fu  un  accrescimento  di  spesa.  Non  che  fosse 
data  a  lui  Veruna  remunerazione;  ma  men- 
tre egli  era  stato  sempre  capace  di  sbrigare  a 
solo  il  servizio  della  Biblioteca,  al  nuovo  Bi- 
bliotecario convenne  dare  un  ajuto,  onde  nel 
susseguente  mese  di  Marzo  fu  nominato  un 
Sottobibliptecario  nella  persona  dell'  abbate 
Francesco  Viviani.  Dobbiamo  credere  inol- 
tre che  il  Puccinelli  non  si  stimasse  bastan- 
temente  retribuito  collo  stipendio  che  era 
assegnato  al  Vecchi:  e  sebbene  su  quel  su- 
bito non  si  avesse  il  coraggio  né  di  chie- 
derne, né  di  concederne  uno  maggiore,  tut- 
tavia per  accrescerglielo  fu  trovato  uno  di 
que'  ripieghi,  soliti  a  mettersi  in  opera  da 
tutte  le  signorie  specialmente  nuove  per  fa- 
vorire i  loro  beniamini,  che  consistono  nel 
dare  un  incarico  o  conmiissione  qualunque 
alle  persone  cui  vuoisi  procurare  un  gua- 
dagno. Pertanto  fu  commesso  al  Puccinelli 
di  compilare  il  catalogo  della  Biblioteca;  e 
che  questa  commissione  non  fosse  altro  che 
un  pretesto  per  dargli  un  lucro  basta  ritor- 
nar colla  mente  a  ciò  che  fu  notato,  vale  a 
dire  che  i  cataloghi  vi  erano  di  già,  compi- 
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lati  dal  Vecchi  tanto  per  materie  quanto  per 
alfabeto  ;  e  a  \  io  più  persuadercene  giova  an- 
che il  considerare  come  il  Puccinelli,  non 
ostante  le  molte  altre  occupazioni  del  suo  uf- 
ficio, trovasse  modo  di  condurlo  a  termine  in 
brevissimo  tempo;  onde  siamo  indotti  a  cre- 
dere non  aver  egli  fatto  altro  che  una  co- 
pia 0  una  raffazzonatura  di  quello  del  Vecchi, 
tanto  perchè  apparisse  che  aveva  eseguita  la 
commissione.  Egli  in  fatti  dopo  pochi  mesi, 
cioè  il  3  Ottobre  dello  stesso  anno,  si  rivol- 
geva alla  Deputazione  per  essere  retribuito 
del  suo  lavoro.  Alla  Deputazione  per  altro 
giungeva  del  tutto  nuova  siffatta  domanda, 
avvegnaché  non  solo  non  avesse  dato  quel- 
lo incarico,  ma  neppur  niente  saputone,  e 
non  gliene  sfìiggiva  poi  la  nessunissima  uti- 
lità: pur  conoscendo  i  tempi  e  le  persone 
credette  prudenziale  di  non  fare  osservazioni 
né  obiezioni,  e  piuttosto  di  soprassedere  e 
di  chiedere  schiarimenti.  Ma  questo  incarico 
sussisteva  realmente,  ed  era  stato  dato  dal 
Ministero  dell  '  Interno  durante  il  così  detto 
Governo  Provisorio,  onde  le  convenne  ras- 
segnarsi e  stanziare  la  richiesta  remunera- 
zione, che  fu  di  lire  336,  per  que'  tempi  as- 
sai larga,  perchè  corrispondeva  quasi  a  due 
terzi  deir  annuo  stipendio  assegnato  all'  uf- 
ficio di  Bibliotecario. 
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35.  Ma  per  poco  fu  ritenuto  dal  Pucci- 
nelli.  Ci  narra  il  Lucchesini  (1),  che  costi- 
tuitasi la  Republica  Democratica  a  qualche 
persona  benevola  del  Vecchi  (  fra  cui  è  a  cre- 
dersi che  fosse  il  Lucchesini  stesso  )  riusci  di 
ottenere  che  fosse  rimesso  nel  suo  ufficio,  il 
che  fu  fatto  con  decreto  del  potere  esecutivo 
de'  15  Luglio  18Q2.  Con  questo  decreto  ri- 
paravasi  ad  un'  ingiustizia,  ma  non  intera- 
mente, perchè  il  Vecchi,  che  era  stato  gettato 
sul  lastrico  dopo  aver  servito  parecchi  anni 
senza  che  gli  fosse  assegnata  la  più  piccola 
remunerazione,  neir  esser  rimesso  nell'  im- 
piego veniva  gravato  della  metà  d' una  pen- 
sione, che  elargivasi  al  Puccinelli  per  un 
servizio  quantunque  brevissimo  ;  e  così  sem- 
pre piti  gli  veniva  assottigliato  il  suo  già 
troppo  magro  stipendio  e  ridotto  alla  me- 
schinissima  somma  di  lire  492.  80. 

36.  Ma  qual  fu  V  incremento,  quali  i  van- 
taggi ottenuti,  tanto  dalla  Biblioteca,  quanto 
dalle  scuole  sotto  i  governi  venuti  dopo  la 
Republica  Aristocratica  finché  non  fìi  costi- 
tuito il  Principato?  Già  accennammo  che 
sulle  prime  per  le  angustie  economiche  con- 
tro le  quali  dovette  lottare  la  Deputazione, 
le  fu  di  mestieri  restringer  le  spese  per  V  una 

(1)  Stor.  Leu.  part.  3,  pag.  SOI. 
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e  per  V  altre.  Basti  il  dire  che  nel  1800  per 
là  Biblioteca  non  furono  spese  che  sole  li- 
re 175  in  circa  e  poco  più  V  anno  appresso. 
Ma  passati  quei  primi  tempi  più  burrascosi 
e  creatasi  la  Republica  Democratica^  sia  per 
la  Biblioteca  sia  per  le  scuoio,  sorsero  giorni 
migliori.  E  cominciando  dalla  Biblioteca,  se 
il  suo  assegno  ordinario  non  fu  maggiore  di 
quello  corrisposto  sotto  Y  Aristocrazia,  le  fu- 
rono però  straordinariamente  elargiti  sussidj 
anehe  più  cospicui,  come  apparirà  da  ciò  che 
qui  noteremo. 

37.  Erasi  estinta  la  nobile  famiglia  Fioren- 
tini^ resa  illustre  da  uomini  dotti,  ben  noti 
nella  storia  letteraria  lucchese,  e  sopra  tutti 
dal  celebre  medico  e  storico  Francesco  Maria 
che  si  era  formata  una  biblioteca  assai  copiosa 
di  progevoli  libri,  tra^  quali  anche  preziosi 
manoscritti.  Questa  libreria  fu  messa  in  ven- 
dita; e  la  Deputazione  non  volle  lasciarsi 
sfiiggire  la  opportunità  d'  arricchirne  la  Bi- 
blioteca, e  incaricava  Cesare  Lucchesini  di 
trattarne  la  compra,  che  fu  conclusa  nel 
Marzo  del  1802  per  il  prezzo  di  scudi  luc- 
chesi 1650,  rispondenti  a  it.  lire  9240.  Un 
accrescimento  di  libri  cosi  notevole  rese  ne- 
cessaria anche  un'  altra  spesa  non  indiffe- 
rente, cioè  la  esecuzione  di  lavori  nella  Bi- 
blioteca per  poterceli  collocare. 

ACCAD.  T.  XX.  4 
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38.  Fu  inoltre  riconosciuto  necessario  di 
destinarci  un  servente  specialmente  addetto, 
che  fu  nominato  nel  Febbrsgo  del  1802,  as- 
segnandogli oltre  un  piccolo  stipendio,  anche 
r  abitazione  nello  stesso  stabUe  della  Uni- 
versità. Essendo  poi  morto  nello  scorcio 
del  1804  il  sottobibliotecario  ab.  Francesco 
Yiviani,  la  Deputazione  avrebbe  voluto  &re 
una  economia  col  non  surrogarlo,  a  causa 
delle  strettezze  in  cui  trovavasi  il  patrimo- 
nio della  Università;  ma  così  non  piacque 
a  coloro  che  allora  reggevano  la  cosa  pu- 
blica,  che  elessero  a  quest'  ufficio  il  cherico 
Vincenzo  Tomeoni  col  piccolo  stipendio  di 
lire  ventidue  e  centesimi  40  al  mese. 

39.  Finalmente  il  5  Maggio  del  1805  ve- 
niva richiamata  a  rigorosa  osservanza  la 
^ogge  de*  20  Maggio  1791,  che  prescriveva 
ai  tipografi  di  consegnare  gratuitamente  aUa 
Biblioteca  una  copia  di  tutto  ciò  che  da  essi 
veniva  publicato  per  le  stampe  ;  la  qual  legge 
sembrerebbe  che  dopo  la  caduta  della  Repu- 
blica  Aristocratica  non  si  fosse  bene  esegui- 
ta, imperocché  oblìgavansi  a  dar  conto  di 
siffatta  consegna  a  partire  dall*  anno  1799. 

40.  Questo  per  la  Biblioteca;  quanto  alla 
publica  istruzione  già  accennammo  che  la 
Republica  Democratica  non  mancò  di  rivol- 
gervi le  sue  cure,  sia  coU*  erigere  nuove  cat- 
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tedre  nelP  Università,  perchè  V  istruzione 
scientifica  fosse  resa  meno  imperfetta,  sia 
coli'  aprire  nuove  scuole  minori  per  estendere 
la  istruzione  elementare.  A  tal  fine  &cevasi 
una  riforma  air  insegnamento  universitario, 
che  era  stata  elaborata  da  Cesare  Lucchesini, 
e  che  publicossi  il  19  Maggio  1802.  Per  tale 
riforma  si  stabilivano  le  cattedre  che  qui 
enumereremo,  perchè  si  comprenda  qual  fosse 
r  insegnamento  che  in  quel  tempo  era  dato 
nel  nostro  paese.  Furono  dunque  le  seguenti: 
di  grammatica,  d'  umanità,  d'  eloquenza,  di 
filosofia^  di  fisica,  di  mattematica  elementare, 
di  mattematica  sublime,  d' idrostatica,  di  pan- 
dette, di  gius  civile  e  canonico,  di  teologia 
dommatica,  di  teologia  morale^  d' istituzioni 
chirurgiche,  d'  anatomia  e  fisiologia,  d'  ope^ 
razioni  chirurgiche  e  d' ostetricia,  di  chimica 
&rmaceutica,  di  medicina  pratica  e  istruzione 
clinica.  Di  più  si  determinavano  otto  scuole 
minori^  ossia  elementari,  cioè  quattro  per  la 
città  ^  due  pel  circondario  del  litorale  con 
residenza  a  Viareggio,  e  due  pel  circonda- 
rio degli  appennini  con  residenza  al  Borgo 
a  Mozzano.  Finalmente  neir  anno  medesimo 
con  altre  ordinanze  aprivansi  anche  una  scuo- 
la d'  architettura  e  di  disegno,  una  d' aritme- 
tica ed  una  terza  di  bel  carattere.  Tutte  le 
scuole  che  abbiamo  fin  qui  enumerate  si 
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mettevano  a  carico  della  Università,  che  ri- 
maneva cosi  gravata  di  nuove  spese  non  in- 
differenti. In  conseguenza  delle  quali  quan- 
tunque il  suo  patrimonio  venisse  accresciuto 
colla  cessione  d' altri  ass^;namenti  destinati 
alla  publica  istruzione,  cioè  col  patrimonio 
del  Collegio  Sinibaldo  da  noi  sopra  ricordato, 
eh'  era  stato  abolito,  e  colle  rendite  di  due 
legati,  uno  istituito  nel  1648  da  Cesare  San- 
tini per  mantenere  giovani  agli  studj  fuori 
di  paese,  e  1'  altro  da  Paolo  Lipparelli  per 
provedere  alla  spesa  di  una  scuola  di  geo- 
metria, che  dipendeva  dall'  uflSzio  delle  forti- 
ficazioni; siffatti  aumenti  non  bastarono  a 
sostenere  i  gravami  addossatile.  Per  la  qual 
cosa  la  Deputazione  che  vi  era  preposta,  do- 
vendo sottoporsi  alla  volontà  di  chi  coman- 
dava, per  tirare  innanzi  trovossi  astretta  a 
contrarre  debiti,  ad  alienare  rendite,  e  cosi 
a  menomare  le  forze  del  patrimonio  che  am- 
ministrava. 

4L  Tale  era  lo  stato  in  cui  trovavasi 
r  Università  allorché  nel  Giugno  del  1805 
venivano  destinati  a  reggere  le  sorti  del  no- 
stro paese  i  Principi  Elisa  e  Felice  Bacioc- 
chi.  Né  sotto  questa  nuova  signoria  migliorò 
punto  la  sua»  condizione  economica,  anzi  tut- 
to air  opposto  andò  vie  più  declinando  a  ca- 
gione delle  spese  sempre  maggiori  e  spro- 
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porzìonate  colle  quali  fti  gravata.  Ed  è  qui 
a  dichiararsi  che  tali  spese  non  furono  già 
fatte  in  favore  della  Biblioteca  ;  anzi  convien 
dire  per  la  verità,  che  sebbene  que'  Principi 
largheggiassero  in  tante  altre  cose,  dimostra- 
ronsi  grettissimi  per  essa.  Basti  a  mostrarlo 
che  il  suo  assegno  ordinario  fu  ridotto  alla 
misera  somma  d' annue  lire  370,  né  altro  ap- 
parisce che  le  fosse  mai  concesso  fino  al  1809, 
nel  qual  anno  vi  si  dovettero  spendere  più  di 
lire  2000  in  lavori  resi  indispensabili  dal- 
l' esservi  stati  riuniti  i  libri  jM^ovenienti  dai 
monasteri  aboliti. 

42.  Sul  qual  proposito  è  a  dirsi  che  fino 
sotto  il  d\  1  Luglio  1806  quei  Principi  ave- 
vano decretata  la  fondazione  d'  una  publica 
Biblioteca  in  Lucca,  dove  avrebber  dovuto  es- 
ser riunite  tutte  le  librerie  delle  case  religiose 
abolite  e  quella  di  S.  Prediano.  Ma  trascorsi 
pochi  mesi,  cioè  il  5  Gennajo  dell'  anno  sus- 
seguente, il  suddetto  decreto  veniva  modifi- 
cato da  un  altro,  col  quale  si  ordinava  che 
la  Biblioteca  stabilivasi  nella  Università  di 
S.Frediano;  di  guisa  che  mentre  giusta  il  pri- 
mo decreto  la  Biblioteca  di  S.  Prediano  avreb- 
be dovuto  andare  a  riunirsi  alla  nuova  di  cui 
ordinavasi  1'  erezione,  col  secondo  restava 
in  essere,  accresciuta  da  quelle  monastiche. 
Con  questo  stesso  decreto  si  ordinava  inol- 
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tre  air  amministrazione  del  demanio  cbe  tutti 
i  libri  stampati  e  manoscritti  degli  aboliti 
monasteri  fossero  messi  a  disposizione  del 
Direttore  della  Biblioteca^  alla  quale  carica 
era  stato  nominato  Cesare  Lucchesini. 

43.  Il  notevolissimo  accrescimento  che  ot- 
teneva la  Biblioteca  dell'  Università  col  ri- 
cevere i  libri  dei  monasteri,  non  solo  rese 
necessari  gli  accennati  nuovi  lavori  per  col- 
locarli, ma  eziandio  la  spesa  di  un  nuovo 
impiegato  per  ordinarli.  A  questo  ujQlcio  fu 
eletto  col  titolo  d'  Ajuto  il  sacerdote  Jacopo 
Chelini  col  piccolo  stipendio  di  mensuali  li- 
re 39. 20  a  carico  della  Uniyersità  :  e  ciò  fli 
Mio  dal  Direttore  Lucchesini,  che  avendo 
saputo  procacciarsi  la  fiducia  de'  Principi  Ba- 
ciocchi,  aveva  da  essi  ottenuto  amplissima 
facoltà. 

44.  Altre  disposizioni  prese  per  la  Bibho- 
teca  in  quel  tempo  non  troviamo,  tranne  le 
seguenti.  Con  decreto  de'  23  LugUo  1806  fu 
rinnovato  V  obligo  ai  tipografi  di  depositarvi 
una  copia  di  tutte  le  stampe  che  uscissero  dai 
loro  torchi;  e  con  altro  decreto  dei  26  Gen- 
najo  1807  fii  ordinato  che  le  opere  periodiche 
che  riceveva  V  Accademia  Napoleone  doves- 
sero conservarsi  nella  Biblioteca  medesima; 
con  questo  però  che  ciascuno  accademico  at- 
tivo avesse  il  diritto  d'  estrarne  i  volumi  che 
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gli  bisognasse  per  V  adempimento  delle  sue 
attribuzioni.  È  di  qui  che  trae  origine  il  pri- 
vil^o  d' ottenere  in  prestito  i  libri  della  Bi- 
blioteca^ che  hanno  poi  sempre  goduto  i  socj 
deirÀccademia  nostra^  la  quale  con  altri  re- 
golamenti à  una  continuazione  di  quella  na- 
poleonica; e  di  qui  trae  pure  origine  per  parte 
dell'  Accademia  stessa  il  correspettivo  depo- 
sito nella  Biblioteca  delle  opere  che  riceve 
in  dono. 

45.  Questo^  e  niente  più,  fu  fette  sotto  il 
Principato  a  vantaggio  della  Biblioteca  fin- 
ché rimase  in  vita  col  suo  proprio  patrimonio 
r  Instituto  fondato  colla  abolizione  della  ca- 
nonica di  S.  Frediano,  chiamato  poi  Univer- 
sità degli  Studj:  nò  mai,  come  allora,  vi  era 
stato  speso  cosi  poco.  La  causa  adunque  per 
cui  quel  patrimonio  andò  sempre  più  deterio- 
rando bisogna  ricercarla  in  altro,  cioè  nelle 
maggiori  spese  da  cui  venne  gravato  pel  man- 
tenimento delle  scuole. 

46.  E  qui  dobbiamo  dichiarare  per  la  verità 
che  se  quei  Principi  non  si  mostrarono  larghi 
verso  la  Biblioteca,  favorirono  però  in  altro 
modo  per  quanto  poterono  la  publica  istruzio- 
ne. Essi  accrebbero  il  numero  delle  scuole  ele- 
mentari, tanto  nella  città,  quanto  nella  cam- 
pagna :  devesi  loro  la  fondazione  del  collegio 
convitto  pei  maschi,  or  più  che  mai  fiorente. 
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che  allora  Ai  posto  tiello  stesso  edificio  nel 
quale  ha  sede  il  seminario  arcivescovile^  e 
dove  dalla  Università  furono  anche  traslocate 
le  scuole  che  oggi  diconsi  ginnasiali.  La  istru- 
zione feminile  era  stata  fira  noi  affatto  negleir 
ta^  tanto  dal  regime  aristocratico^  quanto  da 
quelli  venuti  dopo;  di  guisa  che  a  coloro  i 
quali  volevano  &re  educal*e  e  ammaestrare  le 
proprie  figlie  facea  di  mestieri  ricorrere  a 
institutori  e  institutrici  private^  di  cui  pati- 
vasi  difetto^  0  racchiuderle  in  qualche  mona- 
stero, come  più  di  sovente  avveniva,  A  ciò  fu 
proveduto  non  solo  col  fondare  V  Instituto 
Elisa  per  la  educazione  delle  zitelle  di  fami- 
glie nobili  e  civili,  ma  altresì  coir  aprire  di- 
verse scuole  per  le  giovinette  d*  ogni  condi- 
zione. Di  più  fu  imposto  r  obligo  a  tutti  i 
monasteri  di  monache,  tranne  quello  delle 
Cappuccine,  di  aprire  scuole  per  V  educazione 
e  istruzione  feminile,  e  in  pari  tempo  si  pre- 
scrisse sotto  pene  pecuniarie  ai  genitori  ed 
ai  tutori  di  mandare  alle  scuole  le  zitelle  da 
loro  dipendenti,  salvo  il  caso  che  preferissero 
di  farle  istruire  da  maestre  private.  Non  sa- 
premmo con  esattezza  indicare  quanto  fossero 
osservati  e  il  frutto  che  recarono  questi  ultimi 
provedimenti,  ma  da  ciò  che  abbiamo  potuto 
conoscere  corrisposero  poco.  Merita  in  ogni 
modo  richiamarci  V  attenzione,  non  fosse  per 
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altro  perchè  fino  in  quei  tempi  si  volle  fra 
noi  mettere  in  pratica  il  principio  della  istru- 
zione obligatoria^  principio  ai  giorni  nostri 
tanto  dibattuto. 

47.  Affinchè  poi  fiorissero  e  prosperassero 
gli  Instituti  d' educazione  paesani  fìi  fatto  di- 
vieto di  mandare  i  giovani  e  le  zitelle  a  edu- 
carsi fuori  in  collegi^  conservatorj^  monasteri 
ed  altri  instituti  :  divieto  che  noi^  partigiani 
deir  onesta  libertà  per  tutti  ed  in  tutto,  ri- 
proviamo altamente. 

48.  Come  provedimento  utile  e  adatto  a 
promuovere  gli  studj  non  vuoisi  dimenticare 
r  Accademia  che  da  quei  Principi  quasi  fu 
fetta  sorgere  come  nuova  da  quella  antica, 
detta  degli  Oscuri,  che  negli  ultimi  tempi 
era  caduta  in  languore.  Richiamata  da  essi 
a  vita  novella  prese  il  nome  d'  Accademia 
Napoleone,  e  le  fu  dato  un  regolamento,  in- 
dirizzandola al  nobile  scopo  di  promuovere 
le  scienze,  le  lettere  e  le  arti.  Fu  poi  dagli 
stessi  Principi  dotata  di  sufficienti  assegna- 
menti, spesso  di  loro  presenza  onorata  e  in 
altri  modi  grandemente  favorita. 

49.  Ma  basti  di  questi  e  di  altri  ajuti  ed 
eccitamenti  dati  dai  Principi  Baciocchi  alla 
istruzione,  e  veniamo  a  quella  che  più  da  vi- 
cino riguarda  il  soggetto  del  nostro  discorso, 
vale  a  dire  air  Università  degli  studj.  Dire- 
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mo  dunque  che  la  Università  fìi  riformata 
con  decreto  dei  28  Novembre  1805,  e  per 
effetto  di  tale  riforma  essa  si  trovò  in  prin- 
cipio alquanto  alleggerita  dai  pesi  che  la 
gravavano.  Così,  per  esempio,  le  fti  tolto  il 
peso  del  mantenimento  di  alcune  cattedre 
di  medicina  e  di  chirurgia,  le  quali  furono 
messe  a  carico  dello  spedale  di  S.  Luca,  ve- 
nendo però  con  questo  a  cessare  un'  annua 
sovvenzione  che  a  tale  oggetto  veniva  cor- 
risposta dallo  stesso  spedale  air  Università. 
Ma  r  alleviamento  fu  di  breve  durata  :  nel 
Gennajo  del  1808  quelle  cattedre  furono  mes- 
se di  nuovo  a  suo  carico,  ed  inoltre  fu  gra- 
vata di  altre  spese,  cioè  dei  maggiori  stipen- 
dj  coi  quali  si  vollero  retribuiti  alcuni  pro- 
fessori, di  quelli  dei  maestri  aggiunti  per  le 
scuole  elementari  e  per  un  maestro  di  lingua 
francese,  e  finalmente  anche  del  manteni- 
mento della  scuola  di  veterinaria,  che  nel  1807 
le  fu  messo  a  carico  coUa  abolizione  del  Co- 
mitato di  Sanità. 

50.  Per  questo  modo  il  patrimonio  della 
Università  fli  ridotto  in  tale  stato  da  non 
poter  tirare  più  innanzi,  ed  era  indispensa- 
bile provedervi  in  qualche  modo.  E  il  prò- 
vedimento  fu  presto  trovato  da  quei  Principi, 
che  se  poteron  dirsi  liberali,  perchè  imbevuti 
nei  principj  della  rivoluzione  francese  che 
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{«'ocararono  di  diffondere  fira  noi^  quanto  poi 
alla  maniera  di  governare  furono  più  despoti 
degli  altri  Principi  che  vennero  poi  a  rigo- 
re il  nostro  paese  ;  e  il  partito  che  presero  fu 
di  distruggerla  con  un  tratto  di  penna  e  d' in- 
camerarne i  beni,  appropriandosi  cosi  quello 
che  loro  in  verun  modo  non  apparteneva. 
Mentre  in  tal  guisa  veniva  meno  quella  insti- 
tuzione  di  cui  era  parte  la  Biblioteca,  con  de- 
creto dei  16  Febbraio  1809  gli  stessi  Principi 
davano  vita  ad  una  nuova,  formandola  col 
coUegio  convitto  che  già  esisteva  e  con  un 
liceo  che  tenesse  le  veci  delV  abolita  Univer- 
sità, e  questo  nuovo  instituto  chiamarono  Col- 
legio'Liceo  Felice.  Perchè  poi  fosse  fornito 
del  necessario  alle  sue  occorrenze,  fii  ordinato 
al  demanio  di  assegnargli  una  dotazione  in 
beni  fruttiferi  a  grano  dell'  annua  rendita  di 
lire  quarantamila.  Questa  rendita,  colle  rette 
che  si  pagavano  dai  convittori  del  collegio  e 
colle  tasse  da  corrispondersi  dagli  scolari  ester- 
ni, fu  creduta  sufficiente  non  solo  al  manteni- 
mento dei  due  instituti  riuniti,  ma  eziandio  a 
quello  della  Biblioteca,  che  si  metteva  a  carico 
del  nuovo  Collegio  -  Liceo.  Perciò  coir  art.  41 
del  citato  decreto  si  disponeva,  che  dalla  sud- 
detta rendita  sì  dovesse  ogni  anno  prelevare 
una  somma  (che  per  altro  non  si  determi- 
nava) da  destinarsi  a  tale  scopo. 
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5L  Qual  fosse  la  dotazione  assegnata  e  cor- 
risposta dal  Collegio -Liceo  Felice  neir  an- 
no 1809  e  nel  susseguente  non  sapremmo 
indicare  con  sicurezza,  non  avendo  trovato 
documenti  che  lo  mostrino,  né  potendosi  de- 
sumere dai  bilanci  che  venivano  sottoposti 
air  approvazione  sovrana,  perchè  la  spesa  per 
la  Biblioteca  vi  figura  unitamente  a  quella 
pel  mantenimento  del  Gabinetto  di  fisica; 
ma  par  verosimile  che  fosse  di  lire  1500,  per- 
chè negli  anni  susseguenti  le  vediamo  sempre 
corrisposto  dall'  economo  deir  Instituto  la 
suddetta  dotazione  ;  che  se  nel  1813  potè  di- 
sporre di  una  somma  maggiore,  cioè  di  circa 
3000  lire,  ciò  fu  per  un  sussidio  straordinario 
che  ottenne  affinchè  potesse  &re  acquisto  de- 
gli Atti  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi. La  suddetta  dotazione,  ceriamente  non 
lauta,  fìi  portata  a  somma  anche  minore  negli 
anni  1816  - 17  e  18,  come  abbiamo  potuto 
verificare  dai  bilanci,  detti  allora  con  barbara 
voce  Btidgets,  che  si  conservano  nel  R.  Archi- 
vio di  Stato  ;  onde  la  condizione  della  Biblio- 
teca anche  in  questo  periodo  di  tempo  dal 
1809  al  1818,  in  cui  è  a  riguardarsi  come 
parte  e  dipendenza  del  Collegio  -  Liceo  Felice 
(  detto  poi  Collegio  Nazionale  dopo  la  caduta 
dei  Principi  Baciocchi,  avvenuta  nel  Maggio 
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del  1814  ),  non  fii  certamente  prospera^  nd 
grande  fa  il  suo  accrescimento. 

52.  Poco  altro  meritevole  di  ricordo  noi 
troviamo  intomo  ad  essa  in  quegli  aimi.  Es- 
sendo morto  nel  Settembre  del  1811  il  sot- 
tobibliotecario ab.  Vincenzo  Tomeoni,  il  di- 
rettore Lucchesini  avea  chiesto  che  altri  fosse 
nominato  a  queir  ufficio^  ma  la  sua  domanda 
non  fìi  secondata^  e  soltanto  gli  fu  concesso 
di  valersi  in  caso  di  bisogno  dell'  opera  del- 
l' ab.  Jacopo  Chelini^  che,  come  dicemmo,  era 
stata  incaricato  di  ajutare  il  Bibliotecario  ad 
ordinare  i  libri  provenienti  dai  monasteri 
aboliti:  e  neppure  in  seguito  per  anni  par 
recchi  fu  nominato  alcuno  a  quell'  ufScìo. 
Ricorderemo  ancora  che  nel  1817  fii  aperta 
al  publico  la  seconda  sala  della  Biblioteca, 
mentre  per  V  innanzi  era  ristretta  al  solo 
gran  salone  ove  si  ammira  il  bel  quadro  del 
nostro  pittore  Paolini  rappresentante  il  con- 
vito di  S.  Gregorio  Magno.  Quanto  air  altra 
sala,  che  vi  è  attigua,  e  a  quella  che  fino  a 
pochi  anni  fe  era  destinata  per  studio,  seb- 
bene appartenessero  alla  Biblioteca,  non  gio- 
vavano per  altro  al  publico  ;  e  specialmente 
quest'  ultima  era  occupata  dai  libri  di  pro- 
venienza degli  aboliti  monasteri.  Intorno  ai 
quali  libri  è  a  sapersi,  che  mai  fu  messo  ad 
esecuzione  il  citato  decreto  del  1807  secondo 
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l' intendimento  dei  Principi  che  V  emanaro- 
no. Furono  è  vero  trasportati  nella  Bibliote- 
ca; ma  si  tennero  scrupolosamente  segregati 
dagli  altri  e  quasi  fhron  considerati  come  fuor 
d'  uso^  sicché^  ristabiliti  poi  nella  più  parte  i 
monasteri  sotto  la  signoria  de'  Borboni,  ognu- 
no potè  riprendersi  i  suoi;  e  quelli  rimasti, 
che  flirono  2633  volumi,  appartenuti  a  con- 
venti non  richiamati  in  vita,  Airone  in 
seguito,  cioè  nel  1834,  divisi  fra  i  religiosi 
Cappuccini,  Pas§ionisti,  Minori  Osservanti  e 
Riformati. 

53.  Il  Collegio -Liceo  Felice,  detto  poi  Na- 
zionale, seguitò  a  tener  viva  fra  noi  V  istru- 
zione fino  air  anno  1819,  a  forma  del  più 
volte  ricordato  decreto  del  1809  con  alcune 
parziali  modificazioni  Mtevi  di  tratto  in  trat- 
to negli  anni  susseguenti  da  altri  ordini. 
Ma  trattandosi  di  cose  assai  note,  e  che  pos- 
sono facilmente  vedersi  nei  bollettini  delle 
leggi  di  quegli  anni,  crediamo  superfluo  trat- 
tenercisi  sopra. 


PARTE  SECONDA 


LA   BIBLIOTECA    DIVENOTA    AUTONOMA. 


SOMMÀRIO. 


i-3.  Sotto  la  domin Elione  borbonica  si  riforma  il  sistema  della 
pnblica  iftmzione,  e  si  pone  il  mantenimento  della  Biblioteca 
a  carico  dello  Stato,  i.  Il  Vecchi  yien  dispensato  dall'  ufficio 
di  Bibliotecario  e  nominato  in  saa  vece  Lazzaro  Papi.  8.  La 
Biblioteca  è  provednta  d'  nn  inserriente.  6-8.  È  grayemente 
danneggiata  da  un  incendio,  e  il  Governo  procura  di  ripa- 
rarvi. 9.  Il  Papi  è  messo  a  riposo  e  nominato  Bibliotecario 
Tab.  Telesforo  Bini.  IO.  Muore  il  direttore  Lucchesini;  ed  è 
posto  in  luogo  suo  Lorenzo  Del  Prete.  Ii-i3.  Si . accrescono 
le  Ingerenze  del  Bibliotecario.  15- li.  La  Biblioteca  vien  pre- 
veduta d'un  inserviente  legatore  e  di  un  Sottobibliotecario. 
15-16.  Notevole  accreseiinento  della  sua  dotazione  e  assegni 
straordinari  concessile  per  I'  acquisto  della  libreria  Lucche- 
sioi  e  di  altre  grosse  partite  di  libri.  17-18.  L'aumento  de* li- 
bri richiede  ingrandimento  dello  spazio  e  nuovi  lavori.  19.  L'in- 
troduzione dei  libri  per  la  Biblioteca  si  esenta  dal  pagamento 
del  dazio.  SO-31.  Si  fa  qualche  miglioramento  alle  sue  di- 
scipline specialmente  per  il  prestito  de'  librL  33.  Muore  il  di- 
rettore Del  Prete  e  gli  succede  Bernardo  Moscheni.  S3.  Si 
propone  l' ingrandimento  dell'  edifizio^  ma  non  si  eseguisce. 
U.  La  dotazione  della  Biblioteca  notevolmente  diminuita  ne- 
gli ultimi  tempi  della  signoria  Borbonica.  35.  Dopo  1'  unione 
di  Lucca  al  Granducato  Toscano  viene  nominato  direttore  il 
marchese  Antonio  Mazzarosa  e  con  lui  cessa  questa  carica. 
36.  Condizione  della  Biblioteca  sotto  quel  Governo.  37.  Segui- 
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ta  il  Governo  della  Toscana^  da  cui  si  decreta  1'  erezione 
d'  una  nuova  sala  di  lettura.  Muore  il  Bibliotecario  Bini. 
38-29.  Michele  Pierantoni  gli  succede  in  tempo  poco  propi- 
zio per  la  Biblioteca.  Si  costruisce  la  nuova  sala,  riconosciuta 
poi  insufficiente  al  bisogno,  onde  si  determina  il  trasporto 
della  Biblioteca  in  altro  edifizio.  30.  Non  può  parlarsi  con- 
venientemente del  suo  stato  presente  perchè  transitorio  e 
non  normale.  31.  Conclusione. 


1.  Intanto  il  nostro  paese  cadeva  sotto  la 
dominazione  borbonica,  e  T  ex  -  regina  d' Etru- 
ria  Maria  Luisa  veniva  a  reggerne  le  sorti 
come  duchessa.  A  lei  non  piacque  il  modo 
col  quale  veniva  impartita  V  istruzione  se- 
condo i  ricordati  ordini  ;  anzi  nella  parte  mo- 
tiva del  suo  decretò  dei  23  Luglio  1819,  col 
quale  la  riformava,  dichiarava  di  averla  tro- 
vata mancante,  irregolare  e  priva  di  guelV  or- 
dine che  tanto  è  necessario  alla  perfezione 
delV  insegnamento.  Pertanto  con  questo  de- 
creto r  insegnamento  scientifico  veniva  di- 
viso dal  letterario,  e  prescrivendosi  le  norme 
per  r  uno  e  per  l' altro,  continuava  Y  ultimo 
a  far  carico  al  Collegio  Convitto,  mentre 
pel  primo  fu  istituito  un  Liceo  che  chiamos- 
A  Reale. 

2.  Esaminandosi  il  citato  decreto  parrebbe 
che  il  nuovo  Liceo  istituito  avesse  dovuto 
aver  sotto  di  sé  la  publica  Biblioteca  e  prò- 
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vedere  al  suo  mantenimento;  e  per  verità 
aU'  art.  29  venivano  assegnate  lucchesi  li- 
re 9000  (poco  più  di  lire  italiane  6700)  per 
spese  d' amministrazione  ;  sotto  il  qual  titolo 
si  comprendevano  quelle  per  mantenimento, 
per  i  premi,  per  dotazioni  al  Gabinetto  di  fi- 
sica, alla  Biblioteca  ed  al  Giardino  botanico, 
di  più  le  spese  di  segreteria  e  per  altri  og- 
getti ancora.  Con  una  somma  così  ristretta 
dover  prò  vedere  a  tanti  bisogni,  non  v'  era 
da  vero  da  scialare  !  E  se  questa  disposizione 
avesse  avuto  effetto,  la  Biblioteca  sarebbesi 
trovata  a  peggior  partito  che  mai.  Ciò  non 
poteva  sfuggire  al  direttore  Lucchesini,  il 
quale  si  fece  a  rappresentare  alla  Duchessa, 
che  gli  assegnamenti  corrispostile  negli  ul- 
timi tempi  erano  stati  troppo  meschini,  ed 
occorrerle  una  dotazione  più  larga.  La  do- 
manda del  Direttore  ottenne  favorevole  ac- 
coglienza, onde  rispetto  alla  Biblioteca  il  di- 
sposto del  citato  articolo  del  decreto  de'  23 
Luglio  non  ebbe  verun  effetto,  e  con  sovrana 
decisione  de'  19  Agosto  susseguente  le  fu  as- 
segnata un'  annua  dotazione  di  scudi  luc- 
chesi 500,  equivalenti  a  italiane  lire  2800,  da 
corrispondersi  non  già  dal  R.  Liceo,  ma  dal 
Ministero  dell'  Interno. 

3.  Ecco  dunque  che  la  Biblioteca  per  que- 
sto fatto  venne  a  mutar  di  condizione.  Sorta 

ACCAD.  T.  XX.  5 
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coir  Instituto  destinato  air  insegnamento,  ne 
fu  parte,  e  si  mantenne  col  suo  patrimonio. 
Distrutto  dal  Principe  queir  Instituto,  e  inca- 
meratone il  patrimonio,  ne  aflSdava  il  mante- 
nimento ad  un  altro,  da  lui  eretto  e  dotato 
allo  stesso  scopo  di  provedere  alla  publica 
istruzione.  Or  poi  dal  Principe,  facendosi 
nuove  riforme,  si  ordinava  che  al  manteni- 
mento della  Biblioteca  fosse  proveduto  di- 
rettamente dallo  Stato.  In  conseguenza,  se 
prima  del  1819  la  Biblioteca  publica  nostra 
potè  dirsi  parte  di  queir  ente  morale,  che  or 
sotto  il  nome  di  Pio  Instituto,  or  sotto  quel- 
lo di  Università,  or  sotto  V  altro  di  Colle- 
gio-Liceo fu  destinato  alla  istruzione,  di  lì 
in  poi  diventò  puramente  governativa,  e  nien- 
te mai  ebbe  che  fare  col  Liceo  fondato  da 
Maria  Luisa,  che  con  un  insegnamento  più 
ristretto  e  con  altri  ordinamenti  è  tuttavia 
in  essere  ;  ma  sono  state  sempre  due  institu- 
zioni  affatto  separate,  che  solo  hanno  comu- 
ne il  fine  cui  tendono  per  diversa  via,  cioè 
di  diffondere  4a  istruzione.  Noi  pertanto  tra- 
lasceremo d'  or  innanzi  di  tener  dietro  a 
quello  che  può  riferirsi  al  publico  insegna- 
mento, restringendo  il  nostro  discorso  all'  ar- 
gomento principale  che  abbiamo  preso  a  svol- 
gere, vale  a  dire  alla  publica  Biblioteca. 
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4.  E  prima  di  tutto  debbo  ricordare  un  al- 
tro sovrano  decreto  dei  3  Luglio  del  suddetto 
anno^  col  quale  veniva  proveduto  al  suo  ser- 
vizio con  la  nomina  d'  un  nuovo  Bibliote- 
cario. L' ab.  Ambrogio  Vecchi,  che  fino  dalla 
prima  fondazione  della  Biblioteca  era  stato 
chiamato  a  questo  uffizio,  per  V  avanzata  età 
si  era  reso  poco  più  adatto  a  esercitarlo, 
massime  che  allora  il  Bibliotecario  non  era 
coadiuvato  da  verun'  altra  persona.  Pertanto 
col  suddetto  decreto  egli  n'  era  dispensato,  e 
per  dargli  un  onorevole  riposo  in  riconoscen- 
za del  lungo  servigio  che  aveva  prestato  con 
tanto  zelo  e  disinteresse  la  duchessa  Maria 
Luisa  lo  nominava  Bibliotecario  particolare 
del  proprio  figlio  Carlo  Lodovico  e  suo  Cap- 
pellano d'onore.  Eleggeva  poi  in  sua  vece  pu- 
blico  Bibliotecario  l' illustre  letterato  Lazzaro 
Papi,  eh'  era  allora  censore  del  R.  Collegio, 
accrescendogli  alquanto  lo  stipendio,  che  fu 
portato  a  lire  1473.  Sarebbe  tempo  perduto 
se  io  mi  trattenessi  ora  a  parlare  del  nuovo 
Bibliotecario  e  ad  esaltarne  i  meriti.  Ciò  è 
stato  fatto  da  penne  assai  piti  di  valore,  e  ri- 
mangono i  suoi  scritti  a  renderne  la  più  bel- 
la testimonianza.  Dirò  solo  per  la  verità,  die 
se  il  Papi  dee  porsi  senza  dubio  fra  i  primi 
letterati  di  cui  può  menar  vanto  la  nostra 
città,  come  Bibliotecario  per  altro  non  ha  la- 


68 

sciato  veruna  traccia  di  sé.  Ben  è  vero  che 
piccola  allora  era  V  importanza  del  suo  uflS- 
cio^  essendogli  soltanto  affidato  il  servizio 
interno  della  Biblioteca,  e  in  sostanza  non 
era  altro  che  un  ordinatore  e  distributore  di 
libri;  e  il  vero  Bibliotecario,  nel  senso  che 
oggi  si  adopera  questa  parola,  era  piuttosto 
il  Direttore,  sebbene  esercitasse  una  carica 
non  retribuita  da  stipendio  e  puramente 
onoraria,  essendo  a  lui  affidato  V  esigere  e 
r  amministrare  la  dotazione  della  Bibliote- 
ca, r  acquisto  de'  libri,  la  corrispondenza,  il 
regolarne  e  vigilarne  il  buon  andamento. 

5.  In  quel  tempo  fu  nuovamente  dato  alla 
Biblioteca  un  inserviente,  di  cui  mancava  da 
parecchi  anni.  Per  altro  non  fu  allora  un 
impiegato  a  stipendio,  ma  un  giornaliero,  che 
veniva  mensualmente  retribuito  dal  Diretto- 
re suir  assegno  della  medesima. 

6.  Mentre  così  questa  instituzione  si  trova- 
va in  uno  stato  se  non  floridissimo  pur  suffi- 
cientemente prospero  e  di  progresso,  un  ter- 
ribile disastro  doveva  distruggere  in  pochi 
istanti  gran  parte  di  quello  che  era  stato  ac- 
cumulato nel  corso  di  circa  quarant'  anni. 
Nella  notte  dei  30  Gennajo  1822  vi  si  mani- 
festava un  incendio,  che  quando  fu  conosciuto 
e  dato  r  allarme,  erasi  già  reso  indomabile: 
molto  più  che  allora  mancava  qui  il  forni- 
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mento  di  quegli  arnesi  che  soglionsi  adope- 
rare in  siffittti  infortonj.  Parve  anzi  che  tutto 
congiurasse  contro^  imperocché  fu  tale  la  con- 
fusione prodotta  dall'  inaspettato  disastro^  che 
neppur  riuscì  trovar  le  chiavi  per  entrare  nel- 
la Biblioteca;  e  volendovisi  penetrare  da  una 
fin^tra  la  &talità  volle  che  su  quel  subito 
non  si  trovasse  neppure  una  scala  che  giun- 
gesse a  tale  altezza^  onde  si  dovettero  sfon- 
dare le  porte  perdendo  un  tempo  prezioso. 
Pertanto  niente  fu  salvato  nella  sala  andata 
in  fiamme,  che  era  la  prima  che  serviva  an- 
che per  studio,  e  solo  si  potè  impedire  che 
il  fuoco  si  comunicasse  air  altra,  che  rimase 
illesa^  non  però  in  modo  che,  o  più,  o  meno 
non  fossero  malconci  dal  calore  e  dal  fumo 
molti  libri  che  vi  si  custodivano  ed  anco  il 
gran  quadro  del  Paolini  sopra  ricordato.  I  vo- 
lumi distrutti  furono  circa  diecimila,  e  fra 
questi  disgraziatamente  le  opere  più  pregiate 
e  i  più  preziosi  manoscritti,  onde  il  dauiio  fu 
in  parte  irreparabile.  Una  lettera  del  diretto- 
re Lucchesini,  scritta  al  gesuita  padre  Carlo 
Grossi  sotto  il  20  Ottobre  1823  (1),  ci  fa  co- 
noscere, che  rimase  distrutto  quanto  vi  era 
d' appartenente  a  belle  lettere,  logica,  metafì- 


(i)  Luccbesmi,  Opere,  voi.  uUimo,  pag.  i  55. 
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sica,  fisica,  geografia,  storia,  antichità,  gram- 
matica e  gli  atti  delle  accademie. 

7.  È  rimasta  sempre  un  mistero  la  causa 
che  lo  suscitò.  Dalla  Presidenza  del  Buon 
Governo  e  dal  Tribunale  criminale  furono 
fatte  accurate  indagini  per  discoprirla,  ma 
a  nulla  approdarono,  e  non  si  potè  racco- 
gliere niente  più  che  le  vaghe  voci  che  an- 
darono attorno  per  la  città.  Chi  disse  che 
r  incendio  potesse  essere  stato  suscitato  dalla 
brage  d'  un  caldano  o  caldanello  gittata  non 
bene  spenta  fra  materie  combustibili,  chi  da 
una  candela  lasciata  accesa  sopra  un  tavo- 
lino. Bravi  chi  avea  veduto  1'  inserviente 
entrare  in  Biblioteca  e  starvi  alla  finestra 

4 

€ol  sigaro  acceso,  e  manifestò  il  dubio  che 
air  incendio  potesse  aver  dato  causa  qual- 
<5he  scintilla  caduta  nell'  accenderlo  o  nel 
fumarlo,  o  un  mozzicone  gittate  sbadatamen- 
te non  bene  estinto.  Ma  la  voce  più  grave, 
giunta  fino  a  noi,  fu  che  la  malizia  e  il  dolo 
r  avesse  suscitato  per  toglier  la  traccia  del- 
l' involamento  di  libri  manoscritti  e  stam- 
pati preziosi.  Noi  per  altro  dobbiamo  aste- 
nerci dall'  accreditare  questa  come  qualun- 
que altra  voce,  perchè  col  processo  che  fu 
iniziato  non  si  venne  a  capo  di  nuUa^  e  si 
dovette  chiudere  per  mancanza  di  prove. 
Unicamente  possiamo  non  senza  fondamen- 
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to  affermare,  che  fùwi  trascuratezza  gran- 
de. È  cosa  provata  che  quanto  sono  facili  ad 
infiammarsi  le  carte  sciolte,  altrettanto  è  dif- 
ficile che  accada  se  stanno  ben  compatte  e 
compresse,  come  quelle  de'  libri,  specialmente 
quando  sono  tenuti  negli  scaflSstli.  È  poi  certo 
che  neppure  in  quel  tempo  erano  nella  Bi- 
blioteca caminetti,  stufe  o  altro  ove  si  facesse 
fiamma  ;  ed  apparisce  anzi  che  V  unica  spesa 
per  riscaldare  la  stanza  di  studio  nei  rigori 
dell'  inverno  consisteva  in  poche  lire  di  car- 
bonella, che  serviva  per  fare  un  po'  di  brago 
in  qualche  caldano  o  caldanello.  Ma  è  inu- 
tile trattenerci  più  a  &ire  delle  riflessioni 
su  questo,  mentre,  ripetiamo,  la  vera  cau- 
sa del  disastro  ò  rimasta  e  rimarrà  sempre 
un  mistero. 

8.  Dal  potere  sovrano  fti  fatto  quanto  po- 
tevasi  per  risarcire  prontamente  il  danno. 
Spese  una  egregia  somma  per  restaurare 
r  edificio  e  rifornirlo  degli  scaffali  e  supel- 
lettile  necessaria:  donò  anche  diversi  libri, 
fra'  quali  alcuni  manoscritti,  di  cui  era  in 
possesso,  ed  altri  furono  donati  da  privati 
cittadini;  cosicché  non  erano  decorsi  cinque 
mesi  dal  disgraziato  avvenimento  che  la  Bi- 
blioteca si  potè  riaprire  al  publico,  il  che 
avvenne  il  20  Giugno  di  detto  anno.  Furonle 
poi  elargiti  straordinarj  assegni  nei  due  anni 
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susseguenti,  cioè  nel  1623  e  1824,  oltre  la 
dotazione  ordinaria,  per  m^Uo  rifornirla  di 
nuovi  libri;  e  assai  vistoso  fii  il  secondo 
di  1800  scudi  lucchesi,  equivalenti  a  italiane 
lire  10,050,  le  quali  trovo  che  fìirono  spese 
{ non  so  quanto  bene  )  nell'  acquisto  di  gran 
parte  della  librerìa  appartenente  alla  forni- 
glia  Belluomini. 

9.  Niente  altro  troviamo  che  meriti  d'  es- 
ser notato  fino  al  29  FebbrajO/  1828,  che 
per  sovrano  decreto  entrava  nella  Biblioteca 
r  ab.  Telesforo  Bini  colla  veste  d' assistente 
senza  stipendio,  e  dopo  pochi  mesi,  cioè  con 
altro  decreto  dei  30  Giugno  dell'  anno  stesso, 
otteneva  la  sostituzione  al  Papi,  dietro  propo- 
sta del  direttore  Lucchesini,  motivata  dalla 
avanzata  età  e  dallo  stato  cagionevole  del- 
la salute  del  dettò  Papi,  che  gli  impedivano 
d'  adempiere  con  assiduità  il  suo  uflScio,  e 
rendevano  necessario  che  vi  fosse  altri  che 
lo  supplisse,  onde  la  Biblioteca  non  dovesse 
rimaner  chiusa  in  caso  di  suo  impedimento. 
Fatto  così  il  primo  passo  non  andò  guari  che 
fu  data  al  Papi  onorevole  giubilazione  e  no- 
minato il  Bini  al  suo  posto  ;  e  questo  avvenne 
per  decreto  dei  16  ottobre  susseguente. 

10.  Nel  Giugno  dell'  anno  1834  cessava 
di  vivere  il  marchese  Cesare  Lucchesini,  e 
con  esso  la  Biblioteca  perdeva  il  suo  primo 
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Direttore  tanto  benemerito,  colui  che  avea 
contribuito  moltissimo  a  darle  vita  e  a  farla 
progredire.  Di  questo  letterato  molto  illustre 
ci  asteniamo  pur  di  parlare,  essendo  notissi- 
mo per  le  sue  opere  e  per  quello  che  n'  è  stato 
scritto  da  altri.  A  lui  succedeva  nella  carica 
suddetta  Lorenzo  Del  Prete,  che  da  giovinetto 
gli  era  stato  alunno  per  la  lingua  greca.  Il 
Del  Prete  non  ebbe  certamente  pari  valore 
e  rinomanza  come  letterato  ;  ma  esso  pure  fu 
uomo  d' assai  reputazione,  che  ricopri  alte  ca- 
riche, né  mai  gli  venne  meno  la  stima  e  la 
fiducia  del  Principe  e  dei  concittadini.  Seb- 
bene distratto  da  molte  alte  cure  non  cessò 
mai  d'  adoperarsi  con  zelo  in  vantaggio  della 
Biblioteca,  e  fu  anzi  sotto  il  suo  direttorato 
che  progredì  maggiormente,  e  giunse  al  più 
alto  grado  di  prosp^ità.  E  qui  lascerò  che 
unicamente  parlino  i  fatti,  non  essendo  con- 
veniente che  il  figlio  lodi  V  opera  del  padre. 
11.  Accennai  poc'anzi  quanto  fosse  piccola 
r  importanza  dell'  uffizio  del  Bibliotecario 
sotto  il  direttore  Lucchesini,  mentre  non  era 
niente  più  che  un  distributore  e  ordinatore 
di  libri.  Il  nuovo  Direttore,  sovracaricato  da 
altre  brighe,  non  potendo  occuparsi  nelle  mi- 
nuzie deir  amministrazione  della  Biblioteca, 
volle  esseme  Hberato,  onde  col  decreto  dei  20 
Giugno  1838,  che  lo  nominava  a  quella  ca- 
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rica^  venivano  contemporaneamente  allargate 
le  ingerenze  del  Bibliotecario^  dandoglisi  fa- 
coltà di  riscuotere  gli  assegnamenti  della  Bi- 
blioteca e  di  potergli  spendere  nella  provi- 
sta dei  libri,  purché  però  le  note  dell'  opere 
d'  acquistarsi  fossero  state  approvate  prima 
dal  Direttore.  Ma  anche  questa  restrizione, 
che  inceppava  il  Bibliotecario,  trovo  che  poco 
fu  praticata,  salvo  il  caso  di  acquisti  molto 
rilevanti;  e  bastò  pei  casi  ordinarj  che  ne 
rendesse  inteso  il  Direttore  dopo  fatta  la  pro- 
vista, ond'  egli  potesse  render  conto  dell'  esito 
degli  assegnamenti  della  Biblioteca. 

12.  Per  siffatto  modo  le  ingerenze  rima- 
ste al  nuovo  Direttore  furono  di  esercitare 
un'  alta  vigilanza  sul  regolare  andamento 
dell'  Instituto,  di  compilare  e  presentare  gli 
stati  di  previsione  delle  spese  e  i  relativi  re- 
soconti, di  tenere  corrispondenza  colle  auto- 
rità dello  Stato  per  le  occorrenze  della  Bi- 
blioteca e  di  tutelarne  e  patrocinarne  gli  in- 
teressi presso  le  autorità  medesime.  Per  que- 
st'  ultimo  rispetto  in  quei  tempi  era  impor- 
tantissimo per  instituti  come  la  Biblioteca 
d' avere  a  capo  persone  pur  esse  d' autorità, 
perchè  così  con  maggiore  agevolezza  e  sol- 
lecitudine riuscivano  ad  ottenere  la  risolu- 
zione degli  affari  che  gli  riguardavano,  e  a 
toglier  di  mezzo  le  difficoltà  che  si  frappo- 
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nevano,  che  qualche  volta  sarebbero  state  in- 

Buperabilì.  A  tale  scopo  il  nuovo  Direttore 

chiese   ed  ottenne  dal  Principe  un  favore 

da  apprezzarsi  assai.  La  Biblioteca  dipendeva 

dal  Ministero  degli  affari  interni^  al  quale 

facea  capo  tutto  ciò  che  riguardava  la  pu- 

blica  Istruzione  ;  il  perchè  il  Direttore  dovea 

rivolgersi  a  quel  Magistrato  per  le  cose  della 

Biblioteca^  che  non  sempre  avevano  V  esito 

migliore.  Pertanto  egli  ottenne  con  sovrano 

decreto  dei  17  Gennajo  1834,  che  fosse  tolta 

dalla  soggezione  del  suddetto  Ministero  e  di 

poter  trattare  ì  negozi  che  la  riguardavano 

direttamente  col  Principe  ;  provedimento  che 

riuscì  ad  essa  molto  proficuo. 

13.  Uno  dei  bisogni  più  grandi  della  Bi- 
blioteca era  di  avere  un  sufficiente  numero 
d' impiegati  ;  giacché  il  Bibliotecario  pel  ser- 
vizio intemo  era  coadiuvato  unicamente  da 
un  custode^  che  poi  prese  il  uomo  d'  ajuto 
distributore,  ma  altro  non  era  che  un  giorna- 
liero retribuito  con  una  tenue  mercede  sugli 
assegnamenti  della  Biblioteca.  A  cominciare 
dal  1832  gli  fu  a  poco  a  poco  migliorata  la 
condizione  con  accrescergli  la  mercede,  fin- 
ché con  sovrana  decisione  dei  18  Marzo  1837 
fti  riconosciuto  come  impiegato  dello  Stato 
con  uno  stipendio  fisso  a  carico  della  R.  Fi- 
nanza; risentendo  così  anche  la  Biblioteca 
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non  piccolo  benefizio,  col  cessar  d'  una  spesa 
che  aveva  fin  qui  gravato  sulla  sua  dote.  Inol- 
tre con  sovrana  decisione  dei  quattro  Aprile 
dell'  anno  medesimo  Ai  anche  proveduta  d'  un 
uomo  di  fatica,  che  vi  prestasse  servizio  sta- 
bilmente, e  da  cui  al  tempo  stesso  V  Instituto 
potesse  trarre  profitto  nel  restauro  e  rilega- 
tura de'  libri,  essendosi  nominato  un  inser- 
viente legatore  col  mensile  stipendio  di  otto 
scudi  lucchesi,  pari  a  lire  correnti  44.  80. 

14.  Il  notevolissimo  accrescimento  dei  li- 
bri e  quindi  dello  spazio  per  contenerli^  che, 
come  vedremo,  ottenne  in  quegli  anni  la  Bi- 
blioteca fecero  sentire  il  bisogno  che  fosse 
aggiunta  anche  altra  persona,  che  coadiuvas- 
se il  Bibliotecario,  ^  ne  facesse  le  veci  in  caso 
d'  assenza  o  di  altro  impedimento  ;  onde  die- 
tro proposta  del  Direttore  fu  dal  Principe 
stabilito  con  decreto  dei  2  Gennaio  1838  il 
posto  di  Sottobibliotecario  col  mensile  stipen- 
dio di  scudi  sedici  lucchesi,  ossia  lire  89. 60. 
A  questo  nuovo  ufficio  (  o  a  meglio  dire  rin- 
novamento d'  uffizio,  perchè  in  altri  tempi 
vi  era  già  esistito)  fu  per  primo  chiamato 
r  ab.  Costantino  Bianucci,  persona  molto  eul- 
ta specialmente  nelle  belle  lettere  e  poeta 
gentile.  Ma  ben  poco  potè  egli  ritenerlo,  per- 
chè nel  Marzo  dell'  anno  susseguente  cessava 
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di  vivere  sempre  in  fresca  età,  e  suocedevagli 
1'  ab.  Geremia  Sorbi. 

15.  Ma  il  benefizio  più  grande  ottenuto  in 
quei  tempi  dalla  Biblioteca,  onde  nel  corso 
di  pochi  anni  ebbe  più  che  raddoppiato  il 
numero  de'  volumi,  fu  il  notevole  aumento 
deU'  annua  sua  dotazione  e  V  esserle  state 
elat^ite  straordinariamente  altre  vistose  som- 
me dal  R.  Erario.  L'  aumentò  della  dote 
ordinaria  il  nuovo  Direttore  potè  ottener- 
lo fin  sulle  prime,  cioè  pel  1 1833  ;  mentre 
da  lire  2800  fti  portata  a  lire  3136,  ma  negli 
anni  suss^uenti  crebbe  fino  a  lire  3930;  fin- 
ché con  sovrana  ordinanza  dei  14  Luglio  1838 
fu  elevata  per  gli  anni  avvenire  alla  somma 
fissa  di  scudi  mille,  pari  ad  italiane  lire  5600;  ' 
somma  al  certo  non  esigua  se  si  guardi  alle 
tenui  entrate  del  piccolo  Stato  lucchese.  Ma 
ho  già  detto  che  oltre  questo  anche  cospicui 
assegnamenti  straordinarj  le  fturono  elargiti 
in  queUi  anni.  L' antico  direttore  Cesare  Lue- 
chesini  aveva  lasciato  una  libreria  ricca  di 
ch-ca  10^000   volumi,  molto  pregevole  spe- 
ciahnente  per  opere  di  letteratura  greca,  la- 
tina e  italiana  e  per  altre  di  svariata  erudi- 
zione, per  edizioni  rare  e  per  un  buon  nu- 
Diero  di  manoscritti.  Questa  preziosa  raccolta 
correva  pericolo  di  andar  fuori  di  paese,  per- 
<^è,  messa  in  vendita,  erano  venute  offerte  per 


78 

acquistarla  da  estranei.  Il  Del  Prete  s'  ado- 
però a  tutt'  uomo  perchè  ciò  non  avvenisse, 
e  gli  riuscii  d' indurre  il  Principe  a  ordinare 
che  ne  fosse  fatto  acquisto  coi  denari  dello 
Stato  a  benefizio  della  publica  Biblioteca. 
Questa  compra  fu  .  conclusa  il  26  Settem- 
bre 1832,  e  vi  furono  compresi  anche  altri 
libri,  di  cui  Cesare  Lucchesini  aveva  sol- 
tanto r  uso,  già  appartenuti  al  suo  fratello 
Giacomo.  La  spesa  fu  di  lire  33,432,  per  in- 
tero pagate  dal  publico  Erario  ;  il  quale  però 
non  avendo  potuto  sborsare  subito  tutta  la 
somma,  ma  a  rate  ^mnuali,  i  relativi  inte- 
ressi, fino  alla  intera  estinzione  del  debito, 
furono  messi  a  carico  della  Biblioteca.  Inol- 
tre nel  1837  veniva  arricchita  d' una  prege- 
vole libreria  legale  appartenuta  all'  avv.  Ber- 
nardino Berrettini,  la  quale  ugualmente  fa 
acquistata  dal  publico  Erario  per  il  prezzo 
di  lire  7180,  senza  punto  toccare  V  assegno 
ordinario  della  Biblioteca.  Mercè  siffatte  elar- 
gizioni questo  assegno  bastava  a  tenerla  pro- 
veduta delle  opere  più  utili  che  venivano  alla 
luce  ed  anche  di  quelle  voluminose  di  molto 
costo  che  capitavano.  Così,  limitandomi  a  par- 
lare soltanto  dei  principali  acquisti  fatti  in 
paese,  poterono  aversi  molti  libri  in  special 
modo  di  numismatica  e  di  antiquaria  alla 
vendita  della  libreria  della  famiglia  Tucci,  ed 
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altrì^  riguardanti  particolarmente  le  belle  ar- 
ti, alla  vendita  della  libreria  appartenuta  alla 
femiglia  Bernardi.  Si  riferisce  pure  a  que- 
sto tempo  r  acquisto  de'  manoscritti  pro- 
venienti dal  canonico  Giuseppe  Vincenzo 
Baroni,  tanto  utili  per  lo  studio  delle  nostre 
cose  patrie,  che  pervenuti  nelle  mani  del  con- 
te Leonardo  Castracane  di  Fano,  gli  vendè 
nel  1840  alla  Biblioteca,  e  furono  pagati  il 
prezzo,  a  mio  parere  anco  troppo  elevato,  di 
lire  3360.  E  vuoisi  qui  avvertire  che  questi 
manoscritti  non  debbono  confondersi  con 
quelli,  non  meno  importanti  per  la  storia  pa- 
tria e  più  numerosi,  appartenenti  ad  altri  del- 
la stessa  famiglia  Baroni,  e  scritti  in  gran 
parte  da  Bernardino  e  da  Bartolomeo.  Gli 
ultimi  conservansi  ugualmente  nella  publica 
Biblioteca,  ma  formano  una  serie  diversa,  e 
da  quanto  ho  potuto  conoscere,  furono  acqui- 
stati coi  denari  di  questa  R.  Accademia,  che 
in  quei  tempi  avea  modo  non  solo  di  provede- 
re ai  proprj  bisogni,  ma  di  spendere  anche  in 
altro  che  non  fosse  alieno  dal  suo  scopo  di 
giovare  alle  scienze,  lettere  ed  arti.  Finalmen- 
te, per  non  più  dilungarmi,  ricorderò  l'acqui- 
sto fatto  degli  autografi  e  della  ricca  corri- 
spondenza epistolare  della  celebre  nostra  im- 
provisatrice   Teresa  Bandettini,  conosciuta 
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comunemente  sotto  V  arcadico  nome  dì  Ama- 
Filli  Etrusca^  che  fiirono  pagati  lire  560. 

16.  E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  avvertire 
ancora,  che  altri  acquisti  importanti,  che  sa- 
rebbero capitati  in  quei  tempi,  non  poterono 
farsi  dalla  Biblioteca,  non  perchè  le  man- 
casse il  modo,  ma  perchè  doveva  lottare  con- 
tro un  emulo  potentissimo  che  aveva  nella 
stessa  persona  del  Principe.  Il  duca  Carlo 
Lodovico,  che  se  non  andò  immune  da  difetti, 
aveva  pure  delle  belle  doti,  fra  cui  molta 
istruzione  e  cultura  di  mente,  amava  racco- 
glier libri,  e  coir  opera  più  specialmente 
del  suo  Bibliotecario,  poi  nostro  Arcivescovo, 
monsignor  Pietro  Pera  aveva  formato  una 
magnifica  Biblioteca.  Da  ciò  ne  avvenne  che 
molte  opere  pregevolissime,  stampate  e  ma- 
noscritte, che  avrebber  potuto  passare  nella 
publica  Biblioteca,  andarono  ad  arricchire 
quella  particolare  del  Duca«  E  fii  questo  un 
vero  danno  anco  pel  paese,  imperocché  furo- 
no perduti  per  noi  documenti  importanti  ed 
altri  pregevoli  manoscritti,  che  oggi  debbono 
trovarsi  nella  Palatina  di  Parma  fuori  della 
loro  sede  conveniente. 

17.  Com'  è  naturale  il  notevolissimo  accre- 
scimento de'  libri  richiese  anche  quello  del- 
lo spazio  per  disporveli  ordinatamente.  Le 
due  grandi  sale  si  resero  subito  insufficienti 
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coir  acquisto  della  libreria  Lucdiesini,  e  fu 
d'  uopo  mettere  in  ordine  V  altra  che  era 
già  stata  occupata  coi  libri  monastici^  e  che 
servì  poi  fino  a  pochi  anni  fa  per  lo  studio. 
Ma  anche  questa  ben  presto  non  bastò^  e  fu 
necessario  uno  spazio  maggiore^  che  fu  otte- 
nuto a  carico  del  R.  Collegio  Convitto,  occu- 
pandogli, oltre  alcune  piccole  stanze,  una  as- 
sai vasta  che  prima  serviva  per  dormitorio. 

18.  Questi  ingrandimenti  richiesero  altresì 
dei  lavori  assai  dispendiosi  speciahnente  per 
rivestire  di  scaffali  le  stanze  che  si  occupa- 
rono. A  cotesto  spese  si  sopperiva  non  già 
colla  dotazione  ordinaria  della  Biblioteca,  ma 
con  un  altro  assegno  speciale  che  tutti  gli 
anni  figurava  nel  suo  bilancio  di  previsione, 
non  in  una  somma  sempre  fissa,  ma  in  pid 
0  in  meno  secondo  i  bisogni,  sotto  la  deno- 
minazione di  MàntenimefUo  di  fabbrica.  Con 
questo  speciale  assegno  poteronsi  eseguire 
tutti  i  lavori  necessarj  senza  punto  toccare 
la  dotazione  ordinaria  destinata  all'acquisto 
de'  libri.  In  somma  mai  fu  trattata  la  Biblio- 
teca con  tanta  larghezza  quanto  in  quegli 
anni,  che  furono  veramente  per  essa  V  età 
dell'  oro. 

19.  Né  vuoisi  passare  sotto  silenzio  un  al- 
tro benefizio  che  allora  pure  ottenne.  Tutti 
i  libri  che  s' introducevano  di  fuori  nel  Du- 
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cato  di  Lucca  dovevano  pagare  un  dazio; 
dal  quale  aggravio  neppur  essa  andava  esen- 
te.  Ma  il  Direttore  chiese  questa  esenzione^ 
che  fu  concessa  con  rescritto  della  R.  Finan- 
za dei  14  Dicembre  1837. 

20.  Inoltre  si  procurò  d' introdurre  qualche 
miglioramento  nella  interna  sua  disciplina^ 
non  solo  coli'  accrescere  il  numero  degli  im- 
piegati, ma  col  riformare  anche  V  orario. 
Già  fu  detto  che  tenevasi  aperta  il  breve 
spazio  di  tre  ore,  vale  a  dire  dalle  nove  an- 
timeridiane al  mezzodì,  e  soltanto  dal  Mar- 
tedi  dopo  la  Domenica  in  albts  fino  a  tutto 
Giugno  aprivasi  nuovamente  dalle  20  ore 
e  V«  alle  22  e  */«  italiane.  La  esperienza  per 
altro  aveva  dimostrato,  che  questo  metodo 
non  era  utile  né  comodo  agli  studiosi,  per- 
chè troppo  breve  era  lo  spazio  ad  essi  con- 
cesso nelle  ore  matutine,  e  a  pochi  tornava 
bene  V  accedervi  nelle  due  ore,  che  nel  breve 
corso  di  due  mesi,  o  poco  più,  riaprivasi  an- 
che la  sera.  Fu  dunque  cambiato  V  orario  e 
stabilito  che  dovesse  stare  aperta  in  tutte  le 
stagioni  dalle  ore  nove  antimeridiane  alle 
due  pomeridiane,  il  quale  orario  sotto  il  re- 
gime borbonico  era  in  vigore  anche  per  tutti 
gU  altri  uffizi.  Per  altro  se  con  questo  il 
servizio  della  Biblioteca  ottenne  qualche  mi- 
glioramento, non  fu  tale  che  non  rimanesse 
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sempre  molto  a  desiderarsi  sotto  tal  rispet- 
to: specialmente  perchè  rimaste  sempre  in 
vigore  le  frequentissime  vacanze,  che,  oltre 
le  autunnali,  ricorrevano  nel  corso  dell'  an- 
no; di  guisa  che  un  terzo  o  poco  piti  dei 
giorni  del  medesimo  aprì  vasi  al  publico.  Sif- 
fatto inconveniente  più  di  tutto  vuoisi  at- 
tribuire alla  picciolezza  degli  stipendj  cor- 
risposti agli  impiegati,  scelti  quasi  sempre 
fra  gli  ecclesiastici,  i  quali  provedevano  in 
parte  alla  loro  sussistenza  attendendo  ad 
altri  uflScj. 

21,  Dobbiamo  poi  credere  che  si  fossero 
introdotti  gravi  abusi  nel  prestito  dei  libri, 
anche  manoscritti,  imperocché  vediamo  che 
nello  stesso  decreto  dei  21  Giugno  1832  col 
quale  il  Del  Prete  era  nominato  Direttore, 
gli  si  dava  incarico  di  fare  rientrare  nella 
Biblioteca  tutti  i  libri  e  carte  che  fossero 
fuori,  e  si  proibiva  d'  estrarne  per  V  avve- 
nire qualunque  libro  stampato  o  manoscritto 
senza  eccezione  di  persona.  Cosi,  per  metter 
riparo  ad  inconvenienti  e  ad  abusi,  spiega- 
vasi  un  rigore  anche  troppo  eccessivo  in  pre- 
giudizio dei  socj  di  questa  R.  Accademia. 
Pertanto  fu  fatta  qualche  rimostranza,  e  il 
suddetto  decreto  fu  mitigato  con  altro  dei  19 
Maggio  1834,  che  richiamò  in  vigore  il  pri- 
vilegio degli  Accademici,  subordinatamente  a 
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certe  regole,  ohe  furono  poi  meglio  dichia- 
rate coi  susseguenti  decreti  dèi  2  Luglio 
e  15  Novembre  dello  stesso  anno  ;  il  quale 
ultimo  decreto  rimase  in  vigore  fino  a  po- 
chi anni  fa;  cioè  fino  al  1869,  in  cui  fu 
promulgato  un  nuovo  regolamento  per  tutte 
le  Biblioteche  del  Regno. 

22.  Nel  1843  compiva  la  sua  carriera  mor- 
tale Lorenzo  Del  Prete,  e  gli  succedeva  nel- 
la carica  di  Direttore  della  Biblioteca  Ber- 
nardo Moscheni,  uomo  di  molta  vaglia,  che 
ricopri  i  più  eminenti  publici  uflScj,  e  che 
noi  vedemmo  fino  a  pochi  anni  fa  prender 
parte  alle  sedute  e  ai  lavori  deir  Accademia 
nostra,  della  quale  fu  bello  ornamento.  Egli 
pure  esercitò  con  molto  zelo  e  intelligenza 
la  suddetta  carica,  afSdatagli  dalla  fiducia  del 
Principe,  rimanendo  sempre  al  Bini  come 
Bibliotecario  la  cura  dell'  Instituto.  Niente  fu 
allora  innovato,  ma  andandosi  innanzi  colle 
stesse  norme  e  collo  stesso  indirizzo,  conti- 
nuò per  alcuni  anni  a  prosperare;  tantoché 
presto  fu  sentito  il  bisogno  d'  ampliarne 
lo  spazio. 

23.  A  tale  scopo  furono  fatti  i  necessarj 
studj  dal  nostro  architetto  Cesare  Lazza- 
ni,  e  fu  presentato  al  Principe  il  relativo  di- 
segno perchè  1'  approvasse.  Questo  disegno 
era  bello  e  grandioso,  mentre  proponevasi 
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d' elevare  dai  fondamenti  una  nuova  ala  con 
un  braccio  per  congiungerla  air  edificio  del- 
la Biblioteca^  occupando  una  parte  del  pra- 
to del  R.  Collegio  posto  dal  lato  settentrio- 
nale. Tale  costruzione  avrebbe  posto  V  In- 
stituto  nelle  migliori  condizioni  che  mai  si 
potessero  desiderare,  sia  per  la  regolare  di- 
stribuzione, sia  per  Y  ampiezza  dello  spazio. 
Ma  per  eseguire  siffatto  disegno  richiedeva- 
si  una  spesa  considerevole  e  troppo  grave 
al  publico  Erario  che  trovavasi  in  gran- 
di strettezze.  Pertanto  fu  dichiarato,  che  do- 
vesse aggiornarsi  ;  e  quest'  aggiornamento 
per  le  vicende  cui  poi  soggiacque  il  nostro 
paese  dovette  risolversi  in  un  perpetuo  ab- 
bandono. 

24.  Né  fti  questo  il  tutto,  che  V  astro  pro- 
pizio che  pel  corso  di  piti  anni  abbiamo  ve- 
duto brillare  sulla  Biblioteca  giungeva  al 
tramonto,  e  chiudevasi  quella  che  chiamam- 
mo la  sua  età  dell'  oro.  ÀI  maggior  nume- 
ro di  noi  non  può  esser  caduto  dalla  me- 
moria a  quanto  trista  condizione  economica 
fosse  ridotto  lo  Stato  negli  ultimi  anni  della 
signoria  borbonica.  Il  Principe  che  ci  reg- 
geva non  era  certamente  né  d'  animo  per- 
verso, né  di  cuore  cattivo,  ma  peccava  per 
soverchia  prodigalità  e  per  debolezza  di  ca- 
rattere, e  si  era  inoltre  circondato  di  corti- 
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giani  non  buoni  (sia  detto  a  nostro  onore) 
estranei  al  paese^  che  male  lo  consigliavano 
e  lo  smungevano:  ond'  è  che  a  sopperire 
alle  improvide  ed  esorbitanti  spese>  colle  quali 
avea  gravato  il  R.  Erario,  più  non  bastavano 
le  publiche  entrate,  che  in  quel  tempo  erano 
assai  minori,  perchè  più  miti  e  non  tanti  i  bal- 
zelli come  oggi  sono.  Per  riparare  a  questo 
dissesto  il  Principe  prese  un  partito  non 
saprei  dirmi  se  più  bizzarro  o  inconsulto,  e 
fu  di  afSdare  sì  grave  e  delicato  incarico  a 
un  uomo  oscuro,  che  condotto  qua  dai  lidi 
d'  Albione  come  mozzo  di  stalla,  avea  saputo 
si  bene  insinuarsi  neir  animo  suo  ed  en- 
trargli in  grazia,  che  toltolo  da  quel  ser- 
vile e  basso  uflScio,  V  aveva  a  poco  a  poco 
elevato,  facendolo  giungere  ai  primi  onori. 
Sotto  la  direzione  di  costui  le  finanze  dello 
Stato  non  che  esser  ristorate,  ne  fu  anzi 
maggiore  lo  sperpero;  e  se  qualche  rispar- 
mio fu  fatto,  fu  proprio  degno  di  quell'  uo- 
mo,  perchè  cadde  dove  meno  sarebbe  con- 
venuto. Prova  ne  sia  che  uno  degli  instituti 
che  rimasero  colpiti  da  quelle  male  intese 
economie  fu  la  publica  Biblioteca,  la  cui 
dotazione  nel  1847  veniva  d'  un  tratto  ri- 
dotta al  di  sotto  della  metà,  cioè  a  lire  2688, 
colle  quali  dovevasi  sopperire  non  solo  alle 
spese  per  V  acquisto  de'  libri,  ma  eziandio 
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per  il  mantenimento  e  ogn'  altro.  Noi  vor- 
remmo per  minor  male  attribuire  una  deter- 
minazione tanto  improvida  air  ignoranza  di 
chi  la  propose:  ma  se  questa  purè  v'  ebbe 
la  sua  parte,  dobbiam  dire  che  il  movente 
principale  fu  un  sentimento  pia  basso.  Men- 
tre egli  era  sempre  addetto  alle  stalle  reali, 
aveva  fatto  ammassare  in  prossimità  della 
Biblioteca  una  grande  quantità  di  paglia. 
Trattandosi  di  materia  tanto  facilmente  in- 
fiammabile fu  reclamato,  e  queir  ammasso 
dovette  esser  remosso.  Egli  però  legossela 
al  dito,  e  presentataglisi  V  opportunità  volle 
coglierne  vendetta.  Non  è  questo  un  nostro 
supposto,  ma  ce  lo  dicono  i  documenti'bhe 
abbiamo  trovati  nella  Biblioteca,  cioè  al- 
cune rappresentanze  fatte  dal  bibliotecario 
mons.  Bini  al  Direttore  e  ad  altre  autorità 
superiori  per  ricuperare  i  perduti  assegna- 
menti ;  ed  il  Bini  era  incapace  d'  apporre  sì 
brutta  taccia  senza  valido  fondamento.  La 
suddetta  diminuzione  della  sua  dote  ordinaria 
fu  fatalissima,  imperocché  non  ostante  i  re- 
clami fatti  sotto  le  signorie  che  vennero  do- 
po, non  fosse  più  possibile  ricuperarla  inte- 
ramente. 

25.  Trascorsi  pochi  mesi  che  alla  Biblio- 
teca erano  stati  tarpati  i  suoi  assegnamenti, 
Lucca  perdeva  la  sua  autonomia,  e  veniva 
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unita  al  Granducato  di  Toscana.  Appena 
avvenuto  il  passaggio  del  nostro  paese  sotto 
altro  padrone^  il  Moscfaeni  direttore  della 
Biblioteca  dovette  allontanarsene  chiamato 
a  ricoprire  onorevole  ufficio  in  altra  citià,  e 
sotto  il  10  Gennajo  1848  veniva  surrogato  dal 
marchese  Antonio  Mazzarosa^  di  chiarissima 
memoria  per  le  sue  virtù  cittadine,  pei  suoi 
scritti  e  per  le  alte  cariche  conferitegli  dai 
passati  regnanti,  e  per  quella  di  Senatore,  cui 
venne  elevata  sotto  il  presente  Regno  italia- 
no. Conviene  per  altro  dire  che  la  carica  di 
Direttore  della  BibUoteca  per  T  unione  del  no- 
stro paese  alla  Toscana  rendevasi  affatto  su- 
penma,  perchè  questa  carica  non  era  cono- 
sciuta per  gli  ordinamenti  vigenti  nel  Gran- 
ducato dove  in  tutte  l'altre  Biblioteche  il  ve- 
ro Direttore  era  il  Bibliotecario.  Soggiunge- 
remo ancora  che  perdeva  la  sua  importanza  : 
finché  Lucca  fu  sede  di  un  Sovrano  poteva 
tornar  utile  alla  Biblioteca  d'  avere  a  capo 
persona  eminente  che  ne  tutelasse  e  patro- 
cinasse gli  interessi,  ma  divenuta  città  di 
provincia,  poco  più  poteva  fare  in  suo  pro- 
fitto anche  un  personaggio  rispettabilissi- 
mo lontano  dalla  metropoli.  Ed  in  fatti  ve- 
diamo che  senza  V  intermezzo  del  Diret- 
tore il  Bibliotecario  cominciò  a  carteggiare 
da  sé  coi  Ministri  e  colle  altre  autorità  per 
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le  varie  bisogne  deir  Instituto;  onde  que- 
sta carica^  rimiasta  di  puro  nome^  venne  poi 
a&tto  meno  colla  morte  del  Mazzarosa,  av- 
venuta nel  Marzo  del  1861. 

26.  Abbiamo  già  detto  che  sotto  la  domina- 
zione lorenese  riuscirono  inutili  le  pratiche 
&tte  per  ricuperare  la  primitiva  dotazione^ 
aggiungeremo  che  neppure  fU  possibile  ottene- 
re assegnamenti  straordinarj^  sebbene  instan- 
temente  richiesti  per  V  ampliazione  dell'  edi- 
fizio  e  specialmente  per  costruire  una  nuo- 
va sala  di  lettura  più  vasta  e  più  comoda. 
La  dotazione  sotto  il  governo  granducale  in- 
variabilmente corrispostale  fu  di  annue  li- 
re 3864  ;  e  di  questa  somma  lire  3360  erano 
destinate  per  ^uMiuisto  di  libri  ^  lire  252  per 
spese  d'  uffizio  ed  altrettante  per  manteni- 
mento dì  mobili. 

27.  Ma  la  signoria  lorenese  ebbe  breve  vi- 
ta su  Lucca^  ed  è  ancor  fresca  la  memoria 
degli  avvenimenti  del  1859,  in  forza  dei  quali 
veniva  a  cessare,  succedendogli  il  Governo 
della  Toscana  preseduto  dal  barone  Bettino 
Ricasoli.  Il  bibliotecario  Bini  fu  sollecito  a 
rappresentargli  la  necessità  di  prendere  al- 
meno un  provedimento  parziale  coUa  costru- 
zione di  una  nuova  ^la  di  lettura  più  am- 
pia e  più  comoda,  la  quale  nel  tempo  stesso 
avrebbe  offerto  un  discreto  spazio  per  collo- 
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carvi  quei  libri  che  le  altre  sale  sì  erano 
ornai  rese  insufScienti  a  ricevere.  Il  Ricasoli 
riconobbe  la  convenienza  e  la  giustizia  della 
domanda;  ma  la  breve  durata  di  quel  Governo, 
che  venne  meno  colla  unione  della  Toscana 
al  regno  costituzionale  di  Vittorio  Emanue- 
le, e  le  altre  vicende  del  tempo  ritardaro- 
no r  effettuazione  del  disegno  ;  di  modo  che 
il  povero  Bini,  che  tanto  vi  si  era  adoperato, 
il  15  Luglio  1862  cessava  di  vivere  senza 
aver  la  consolazione  di  vedere  adempiuto  il 
suo  desiderio  più  ardente.  E  qui,  poiché  mi 
è  accaduto  di  dover  ricordare  la  dolorosa  per- 
dita di  quel  valentuomo,  che  non  pochi  di 
noi  hanno  conosciuto  e  veduto  occupare  an- 
cora in  questa  Accademia  tanto  più  degna- 
mente lo  stesso  seggio  che  io  tengo,  mi  si 
permetta  d'  indirizzargli  qualche  parola  di 
ben  meritata  lode  come  Bibliotecario.  Non 
intendo  tessei^li  un  elogio,  che  troppo  mi 
dilungherei;  voglio  soltanto  dire,  eh'  egli  è 
stato  certamente  il  Bibliotecario  più  bene- 
merito della  Biblioteca  lucchese.  Avendo  te- 
nuto queir  uflBcio  per  un  lungo  corso  d' anni, 
cioè  dal  1829  al  1862,  fornito  di  non  poca 
cultura  e  conoscenza  di  libri,  e  ciò  che  non 
meno  impoi;ta  di  molta  onestà  e  di  molto 
zelo,  avendo  finalmente  avuto  nella  lunga 
sua  carriera  anche   i  tempi   assai  propizi. 
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può  dirsi  eh'  egli  ricolse  la  Biblioteca  in- 
fante^ e  mercè  le  cure  da  esso  prestate  con 
intelligenza  e  affetto  lasciolla  in  istato  di  ro- 
busta virilità. 

28.  Succedeva  al  Bini  V  ottimo  mio  prede- 
cessore Michele  Pierantoni,  ahi  troppo  pre- 
sto mancato  alla  stima  e  air  affetto  degli 
amici  e  dei  suoi  !  Era  egli  entrato  nella  Bi- 
blioteca come  Sottobibliotecario  in  luogo  del- 
l' ab.  Geremia  Sorbi,  e  rapito  da  morte  im- 
matura sostenne  V  ufficio  di  Bibliotecario  po- 
co più  di  sette  anni.  Questo  breve  periodo 
di  tempo  fu  veramente  triste  e  disgraziato 
per  la  Biblioteca.  Non  ho  bisogno  di  richia- 
maxe  alla  memoria  i  memorabili  avvenimenti 
che  si  svolsero  in  quegli  anni.  Se  per  il  con- 
corso maraviglioso  di  circostanze  favorevoli 
r  Italia  potè  acquistare  la  sua  indipendenza, 
6  riunire  le  sue  membra  sparse,  il  publico 
erario  rimase  esausto  e  ridotto  in  grandi 
strettezze,  onde  i  reggitori  dello  Stato  trova- 
ronsi  costretti  ad  assottigliare  le  spese.  Fra 
i  provedimenti  economici  che  furono  presi, 
malauguratamente  vi  fu  pur  quello  di  dimi- 
nuire le  già  magro  dotazioni  delle  publiche 
Biblioteche;  onde  la  nostra,  che  avea  già  sof- 
ferte altre  diminuzioni,  si  trovò  a  dover  vive- 
re una  vita  stentatissima,  essendo  stati  ridot- 
ti i  suoi  annui  assegnamenti  a  sole  lire  2600, 
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le  quali  dovettero  bastare  air  acquisto  dei  li- 
bri e  ad  ogni  altra  occorrenza. 

29.  L'  unico  fatto  avvenuto  in  questo  corso 
d' anni,  meritevole  d' esser  menzionato,  fli  la 
erezione  dai  fondamenti  di  una  bella  sala  per 
lo  studio,  come  vedemmo,  da  molto  tempo  ri- 
chiesta ;  per  la  quale  fli  spesa  non  piccola  som- 
ma. Per  altro  se  poteva  apparire  utile  ed  op- 
portuno questo  lavoro  allorché  fu  proposto, 
diciamolo  francamente,  tale  non  era  più  quan- 
do fu  eseguito,  perchè  le  circostanze  erano  af- 
fatto cambiate.  La  nuova  fabbrica  fu  costruita 
negli  anni  1864-65,  quando  non  era  difficile 
il  prevedere  che  a  tutto  il  Regno  italiano  si 
sarebbero  estese  le  disposizioni,  che  abolivano 
gli  Ordini  religiosi,  già  vigenti  nelle  antiche 
provinole  soggette  alla  Monarchia  Sabauda: 
e  ciò  avvenne  di  fatti  colla  legge  dei  7  Lu- 
glio 1866,  in  forza  della  quale  si  devolvettero 
alle  publiche  Biblioteche  le  librerie  monasti- 
che; onde  questa  nostra  avrebbe  dovuto  en- 
trare in  possesso  di  molte  altre  migliaja  di  vo- 
lumi. Or  se  colla  aggiunta  di  una  sola  stanza 
ottenevasi  V  intento  di  poter  ordinare  como- 
damente quei  libri  che  già  esistevano  in  Bi- 
blioteca, pei  quali  mancava  lo  spazio,  dove 
per  altro  sarebbesi  collocata  Y  ingente  mole 
di  quelli  provenienti  dagli  aboliti  monasteri? 
Questi  libri  non  si  poterono  ricevere,  e  rima- 
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sere  e  sono  tuttavia  in  custodia  del  Munici- 
pio. Per  poter  dare  a  questi  ricetto  nella  Bi- 
blioteca non  vi  era  altro  compenso,  o  d' ese- 
guire il  disegno  assai  dispendioso,  fatto  già 
sotto  il  reggimento  borbonico,  di  aggiungere 
alla  Biblioteca  una  nuova  ala,  occupando  parte 
del  prato  a  settentrione  dell'  attiguo  R.  Col- 
legio Convitto,  oppure  di  trasportarla  in  al- 
tro edifizio  più  vasto.  Di  questi  due  partiti  fu 
preso  il  secondo,  onde  fra  il  Ministero  della 
Pablìca  Istruzione  e  il  Municipio  lucchese 
fa  fatta  una  convenzione,  per  la  quale  que- 
st'  ultimo  si  assunse  V  obligo  di  porre  in  or- 
dine r  ex  convento  di  S.  Maria  Cortelandi- 
ni  per  ricevere  la  Biblioteca,  e  ad  esso  sarà 
poi  conceduto  T  uso  della  ma^ior  parte  del- 
l' edifizio  dalla  medesima  occupato  per  desti- 
narsi alle  scuole  tecniche. 

dO.  In  questo  modo  or  ci  troveremmo  con- 
dotti a  dover  parlare  dei  tempi  presenti,  cosa 
che  noi  non  potremmo  fare  convenientemen- 
te. E  di  vero  i  j&tti  che  vi  si  riferiscono  non 
sono  giunti  al  loro  compimento,  ma  si  svol- 
gono tuttavia;  cosicché  la  Biblioteca  non  tro- 
vasi in  uno  stato  normale,  ma  percorre  un 
periodo,  com'  oggi  dicesì,  di  transizione,  tutto 
or  trovandosi  in  pendenza  e  in  aspettativa. 
Basti  il  dire  che  per  parte  del  Municipio  non 
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essendo  stati  fino  ad  ora  eseguiti  i  lavori  dì 
riduzione  occorrenti  allo  stabile  destinatole^ 
il  quale  anzi  è  tuttavia  occupato  da  altri 
uffizi^  il  suo  traslocamento  è  sempre  a  &rsi, 
e  i  libri  già  monastici  sono  ancora  in  sua 
balia,  e  giacciono  la  più  parte  ammassati  di- 
sordinatamente. Pertanto  noi  non  conosciamo 
interamente  la  ricchezza  che  ci  appartiene, 
e  neppur  sapremmo  indicare  in  modo  appros- 
simativo il  numero  de'  volumi,  né  fare  qual- 
che cenno  bibliografico  sopra  quelli  di  mag- 
gior pregio;  perchè  sarebbe  questa  opera  im- 
perfetta, cioè  limitata  soltanto  ai  libri  che  ora 
si  trovano  nella  Biblioteca.  Nella  sua  condi- 
zione predente  neppur  potremmo  dare  notizie 
statistiche  veramente  normali  sul  numero  dei 
lettori  e  delle  opere  lette.  Sebbene  da  qualche 
anno  sìeno  state  tolte  le  molte  vacanze  che 
ricorrevano  nel  corso  dell'  anno,  tranne  le  au- 
tunnali ;  sebbene  sieno  state  accresciute  anche 
le  ore  in  cui  la  Biblioteca  sta  aperta  al  pu- 
blico,  il  che  ha  portato  un  aumento  quasi  del 
doppio  nel  numero  dei  lettori,  pur  ciò  non  si 
è  potuto  fare  nella  stagione  invernale  per  il 
gran  freddo  che  vi  si  soffre  che  allontana  gU 
studH[)si,  e  riesce  intollerabile  agli  impiegati. 
Questo  inconveniente  verrà  a  cessare  quando 
la  Biblioteca  si  troverà  nella  nuova  sua  sede. 
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ed  è  a  ritenersi  che  il  numero  dei  concor- 
renti andrà  aumentando;  onde  nepfpur  su  que- 
sto, ripetiamo,  che  non  sarebbe  ora  il  momen- 
to opportuno  di  dare  delle  indicazioni,  per- 
chè non  farebbero  certa  norma.  Inoltre  è  ad 
avvertirsi  che  V  illustre  letterato  e  publici- 
sta,che  or  sapientemente  r^ge  il  Ministero 
della  Publica  Istruzione,  ha  riconosciuto  la 
insufficienza  delle  dotazioni  corrisposte  alle 
Biblioteche  negli  ultimi  anni,  ed  ha  fatto  sen- 
tire che  saranno  accresciute,  onde  in  segui- 
to si  potrà  stare  meglio  in  giorno  de'  li- 
bri più  reputati  e  più  utili.  Finalmente  si 
attende  che  anche  alla  Biblioteca  nostra  Sie- 
ne estesi  quanto  agli  impiegati  i  provedi- 
menti  già  in  vigore  in  quasi  tutte  le  Biblio- 
teche dello  Stato,  aumentandone  gli  stipendj 
or  troppo  esigui  e  non  proporzionati  alle 
condizioni  economiche  del  tempo.  In  somma 
tutto  è  ora  in  pendenza,  tutto  in  aspettativa, 
e  in  questo  stato  niente  potremmo  dire  di 
certo  e  di  esatto. 

31.  Conviene  dunque  attendere  che  la  Bi- 
blioteca sia  posta  in  una  condizione  regolare 
e  normale.  Allora  in  un  altro  scritto,  che  in- 
titoleremo :  Lo  stato  presente  della  Publica  Bi- 
blioteca di  Lucca,  ci  proponiamo  d' aggiunge- 
re tutte  quelle  notizie  che  potessero  interes- 
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sare.  Noi  affrettiamo  col  più  vivo  desiderio 
questo  momento^  non  solo  pel  decoro  di  sì 
nobile  instituzione^  ma  eziandio  per  il  vantag- 
gio del  Publico  che  vi  ricorre  (1). 


(i)  Vuoisi  avvertire  che  dopo  che  fu  scritta  e  Ietta  P  ultima 
parte  di  questo  lavoro  sono  decorsi  più  di  sedici  mesi;  ed  io- 
tanto  qualche  miglioramento  nella  condizione  della  Biblioteca  si 
è  ottenuto.  La  sua  dotazione  fu  di  fatti  accresciuta^  ed  è  stata  per 
r  anno  i875  di  lire  4800  e  sarà  per  1*  anno  corrente  di  lire  4220. 
Anche  il  molo  degli  impiegati  è  stato  modiicato  con  accresci- 
mento de' loro  stipendj.  Finalmente  da  parte  del  Municipio  or  si 
lavora  con  alacrità  per  ridurre  Tedifizio  destinato  a  nuova  sua 
sede;  e  tutto  ci  fa  sperare  che  presto  potrà  trasportarvisi  per 
esservi  disposta  più  comodamente. 


TOMMASO  STEFANI 
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DISCORSO 


DELL'  AVV.  DOMIZIO    AMBROGI 


SOCIO     ORDINARIO 


M*  hU*  fMUm  Ttntto  iel  A  31  Ceaujo  1873 


-'«•oOQ^  €QD<>w< 


ACCAD    T.  XX. 


'J^J^kC^kG^dSO 


9^^^^^^^^^^^^3C 


s 


e  bello  è  rammemorare  quegli  uomini,  che 
per  chiarezza  di  geste,  per  nobiltà  di  scritti 
lasciarono  monumenti  perenni  di  loro  virtù; 
può  tuttavia  non  sembrare  necessario  ;  quan- 
do le  note  lor  geste,  e  i  pregiati  scritti  li 
fecero  pervenire  a  contezza  dell'  universale, 
e  ne  serbano  degna  memorici.  Ma  non  così 
di  coloro,  che,  durando  in  meno  appariscente 
ufScio,  quasi  di  sé  dimentichi,  spesero  a  be^ 
nefizio  del  prossimo  la  propria  vita,  tanto  da 
porre  in  non  cale  la  fama  stessa,  che  da  opere 
più  al  volgo  splendenti  potea  lor  derivare. 
Di  cosiffatti,  sembrami  non  solo  acconcia,  ma 
giustissima  e  necessaria  cosa  il  fare  menzio- 
ne;  perchè  non  meno  utili  riescirono  alla 
società,  quantunque,  per  lor  volere,  meno 
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palesi;  e  perchè  questo  trascurar  sé  nfedesi- 
mi  in  altrui  benefìzio,  è  alla  sua  volta  una 
nuova  e  ragguardevole  virtù,  che  vuole  es- 
sere commendata.  Tra  questi  si  deve  anno- 
verare il  Sac.  Tommaso  Stefani,  che  con 
tanto  amore,  e  con  tanta  lode  fu  già  maestro 
di  Rettorica  nel  nostro  Collegio,  finché  gli 
bastò  la  vita.  Del  quale,  la  prima  volta  che 
mi  occorre  di  levarmi  a  dire  tra  voi.  Ono- 
revoli Colleghi,  mi  proposi  tener  parola  ;  la- 
sciando stare  altro  tema  di  che,  secondo  la 
mia  possibilità,  avea  fermato  di  inter  tenervi  ; 
riputando  che  la  memoria  di  cosi  degno  Sa- 
cerdote e  cittadino  disconvenisse  lasciar  ne- 
gletta, e  finché  altri  meglio  la  celebrasse, 
tentai  ravvivarla  colla  mia  debole  voce. 

Anche  pensai  più  dovervi  tornar  gradito 
questo  mio  proposito;  avvegnaché  lo  Stefani 
fu  di  tutti  collega  in  questa  Accademia,  di 
moltissimi  amico,  di  molti  tra  noi,  nella  più 
giovenile  età,  amorevole,  quanto  sapiente  mae- 
stro in  lettere. 

E  perchè  la  vita  dell'  uomo  benefico  è 
come  libro  aperto  a  ricavarne  preziosi  inse- 
gnamenti; così  nel  rammentare  Tommaso 
Stefetni  pensai  ad  un  tempo  di  tenervi  alquan- 
to discorso  deir  insegnamento  delle  lettere  ; 
toccando  di  certe  cose,  che  più  mi  sembrano 
riescir^  opportune  a'  di  nostri,  e  che  mi  con- 


101 

fido.  Onorevoli  Colleghi,,  non  saranno   del 
,  tatto  indegne  del  vostro  ascoltare. 

Dopo  i  delirii  del  secolo  XVII  in  cui,  non 
Bolo  nel  fatto  delle  lettere,  ma  in  generale  di 
arti  belle,  era  caduta  non  pur  V  Italia,  ma 
gran  parte  dì  Europa^  e  dai  quali  sol  pochi 
eletti  sepperp  mantenersi  illesi;  alcuni  pre- 
clari ing^ni  tra  noi  si  dettero  a  ritornare 
sul  buon  sentiero  del  vero,  del  naturale,  del 
semplice,  da  che  una  &ilsa  scuola  aveva  svia- 
ta la  moltitudine.  E  come  V  aver  laisciati  da 
banda  quei  sommi,  che  fiorirono  nei  seco- 
li XIV,  XV,  e  XVI  e,  quasi  non  dissi,  averK 
derisi,  era  stata  la  cagione  di  tanto  male;  cosi 
il  ritorglierli  a  studiare,  l'averli  in  massimo 
ossequio,  dovette  essere,  e  fu  V  acconcio  rime- . 
dio.  Perohè,  di  questo  modo,  si  videro  appari- 
re, a  tacere  di  altri  minori,  e  il  Gozzi,  e  T  Al- 
fieri, e  il  Monti,  e  il  Mascheroni,  e  il  Foscolo,  ' 
e  il  Leopardi,  e  il  Giordani,  e  colui  che,  al 
dir  del  Giordani,  difese  coir  esempio,  e  jcogM 
scritti  la  Fede  di  Cristo,  e  la  lingua  d' Italia, 
vo'  dire  il  Prete  dell'  Oratorio  Antonio  Ce- 
sari; i  quali  sono  detti  a  ragionai  restaura- 
tori delle  buone  lettere  in  Italia.  Tra  questi 
piacemi  porre  eziandio  specialmente  tre  nostri 
concittadini  :  il  Papi,  il  Lucchesjnì,  la  Ban- 
dettini,  già  componenti  di  questa  Accademia. 
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Ma  che  non  può  mala  consuetudine^  e 
quanto  difficile  non  è  sradicarla?  Mentre  . 
quei  valentissimi  e  coir  esempio  e  cogli  am- 
maestramenti aveano  mostrata  V  ottima  via; 
nondimeno  nella  generalità  delle  scuole  si 
durava  a  seguire  la  non  buona.  Perchè^  se 
omai  alla  rinsavita  Italia  non  potevano  che 
muovere  il  riso  le  strampalerie  degli  Achil- 
lini  e  de'  Marini;  preclari  ingegni  invero, 
miseramente  perduti  dietro  al  brutto  gusto 
del  secolo,  in  che  vissero  ;  tuttavia  nelle  dette 
scuole  0  non  si  facevano  studiare,  o  poco  si 
facevano  studiare  i  padri  di  nostra  lingua; 
e  il  loro  posto  veniva  usurpato  da  tre  scrit- 
tori, de'  quali  i  luoghi  che  si  credevano  più 
eccellenti  correano  tra  mano  ai  giovani  rac- 
colti in  un  libretto  sotto  la  intitolazione  — 
De'  tre  autori  — . 

Oftre  al  falso  gusto  sventuratamente  ere- 
ditato dal  secolo  XVII  si  aggiungeva,  nel 
fatto  della  lingua,  la  corruzione,  tra  le  altre, 
portata  fra  noi  dalla  invasione  francese  sugli 
ultimi  del  secolo  XVIII,  e  sul  principiare, 
ed  oltre  al  principiare  del  presente;  corru- 
zione, fra  tutte,  la  peggiore,  perchè  più  vo- 
luta da'  vinti,  qhe  comandata  da'  vincitori  ; 
quella  di  mescolar  nella  propria  la  lingua 
de'  vincitori,  e  prepararsi  di  tal  guisa  a  di- 
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struggere  uno  de'  più  potenti  modi  di  for- 
marsi^ e  di  esser  nazione,  che  è  la  lingua. 

Però  come  non  erano  mancati  que'  grandi, 
che  coir  esempio  degli  egregi  scritti  aveano, 
com'  è  detto,  incominciato  il  risorgimento 
delle  nostre  lettere;  così  non  fecero  difetto 
pur  coloro  che  nella  più  paziente  fatica  del- 
l' insegnare  l' intrapreso  risorgimento  con- 
tinuassero. L'  esempio  dato  da  quegli  egregi 
fecea  mestieri  propagare;  far  che  entrasse 
nelle  scuole;  e  queste  pulsare  della  C8i.ttiva 
maniera;  ponendovi  a  maestri  i  veri,  i  grandi 
esemplari  della  nostra  letteratura. 

A  quest'opera  paziente  e,  per  avventura, 
malagevole,  quanto  quella  da'  sopra  rammen- 
tati scrittori  già  compiuta,  molti  ed  eletti  in- 
gegni d'  Italia  posero  mano.  In  Parma,  Mi- 
chele Colombo  ;  in  Modena,  il  Prof.  Marc' An- 
tonio Parenti;  in  Roma,  il  Prof.  Salvatore 
Betti;  in  Napoli,  il  Marchese  Basilio  Puo- 
ti;  e,  mi  è  dolce  il  soggiungere,  in  Lucca, 
r  Aw.  Luigi  Fornaciari.  E  se  1'  amore  della 
città  nostra  non  mi  faccia  velo,  dico  che 
come  Lucca  non  fu  1  '  ultima  tra  le  città 
d' Italia  colle  opere  del  Papi,  del  Lucchesini, 
della  Bandettini  a  dar  mano  al  risorgimento 
delle  buone  lettere  italiane,  così  fu,  a  mio 
credere,  la  prima,  quanto  alla  eccellenza  del 
metodo,  alla   squisitezza   del   gusto,  a  recar 
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nelle  scuole  il  buono  insegnamento,  median- 
te r  Avv.  Luigi  Fornaciari.  Ne  sono  chia- 
rissimo e  perenne  monumento  —  6U  esempi 
di  bello  scrivere  in  prosa  e  in  poesia  da  lui 
scelti  ed  illustrati  —  Lo  confermano  i  grandi 
encomi  che  da  tutti  i  più  valenti  maestri  in 
lettere  gli  venivano  indirizzati  nella  occa- 
sione del  pubblicarli  che  fece  in  Lucca  per 
le  stampe  di  Giuseppe  Giusti  ;  e  la  premura 
con  che  in  tutte  le  buone  scuole  d' Italia  fu- 
rono dati  a  studiare;  e  n'  è  suggello  il  fatto 
stesso  che,  pure  oggidì,  si  seguitano  ad  ado- 
prar  nelle  scuole,  ampliati  alquanto,  e  più 
accomodati  all'  età  nostra,  dal  degno  figlio 
di  lui  Prof.  Rafiaele  Fornaciari  collega  no- 
stro ;  lo  mostrano  i  suoi  scritti  letterari,  tut- 
t'  oro  il  più  fine  per  giustezza  di  sentenze^ 
e  di  ammaestramenti,  per  purezza  di  lingua, 
per  vera  e  carissima  italianità  di  stile. 

Era  a  quei  tempi  il  Fornaciari  maestro  di 
lettere  latine  e  italiane,  o,  come  dicevasi,  di 
Rèttorica  nel  nostro  Collegio  allora  chiamato 
Carlo  Lodovico  ;  e  quello  che  poi  insegnò  me- 
diante le  stampe  cogli  esempi  del  bello  scri- 
vere, e  colle  illustrazioni  a  quelli,  lo  andava 
da  diversi  anni  sponendo  a  voce;  tanto  che 
si  era  fatta  d'  attorno  una  eletta  di  giovani 
formati  al  gusto  squisito  della  scuola  che 
andava  restaurando.  Né  può  dirsi  a  parole 
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quanta  fosse  la  corrispondenza^  che  tra  un 
tale  maestro  e  cosiffatti  discepoli  intervenis- 
se ;  forse  di  raro  avvenne  che  tanta  cura 
ponesse  un  maestro  neir  insegnare^  e  che 
tanta  i  discepoli  ne  mettessero  nel  seguir 
docili  ed  obbedienti  i  precetti  del  maestro, 
cui  avevano  nel  maggiore  ossequio,  nella 
maggiore  riverenza. 

Tra  questi  eletti  fu  appunto  il  Sac.  Tom- 
maso Stefani.  Nacque  in  Lucca  nel  29  Mar- 
zo 1809  di  Michele  ed  Angela.  Non  appena 
fu  acconcio  di  ricevere  insegnamento,  i  buo- 
ni e  saggi  suoi  genitori,  avendo  dovuto  per 
necessità  di  famiglia  tramutarsi  a  S.  JLiorenzo 
a  Vaccoli  villaggio  da  Lucca  poco  distante, 
lo  collocarono  a  scuola  presso  un  buono  ed 
istruito  religioso  il  P.  Luigi  Poli  Carmeli- 
tano ;  dappoi,  presso  il  Prete  Michele  Cecchi 
Rettore  di  Massa  Pisana.  Coi  buoni  esempi 
della  famiglia,  coi  buoni  ammaestramenti  del- 
le scuole  venia  crescendo  lo  Stefani  un  gio- 
vane dabbene,  ed  istruito  ;  tanto  che  porgeva 
di  sé  ottimo  esempio  a'  suoi  pari,  conforto 
ai  genitori  ed  a'  maestri,  i  quali,  talvolta,  lo 
preponevano,  tuttoché  così  giovanetto,  in  ve- 
ce loro  ad  insegnare.  Trasferitosi  in  Lucca, 
studiò  lettere,  come  dissi,  sotto  1'  insegna- 
mento del  Fornaciari  ;  e  fu  negli  anni  1825 
6  1826. 
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D' innata  bontà  d'  animo,  di  cuore  gene- 
roso e  intento  sempre  a  beneficare  altrui, 
non  meraviglia  se,  pure  a  sedici  anni,  Tetà 
de'  sogni  dorati  e  della  giovenile  baldanza, 
ei  sentisse  di  addirsi  a  quella  vita,  che  tutta 
intesa  al  bene  del  prossimo,  nulla  potea  la- 
sciargli di  godimento  per  sé,  tranne  la  co- 
scienza di  procurare  indefessamente,  conti- 
nuamente, sino  al  sacrifizio  di  sé  stesso,  il 
bene  del  prossimo  ;  vo'  dire  la  vita  del  Sa- 
cerdozio. E  infatti  nel  detto  anno  1826  ei 
vestì  r  abito  ecclesiastico,  non  ostante  che 
pure  in  quella  freschissima  età  gli  fosse  stato 
profferta  un  civile  e  assai  lucroso  impiego. 

Quante  volte  mi  sono  fatto  a  pensare  di 
quel  tanto  difficile  e  ad  un  tempo  sì  giove- 
vole ministero,  che  è  V  insegnamento  ;  sem- 
pre mi  è  occorso  di  recarmi  in  questa  sen- 
tenza: essere  esso  una  specie  di  vocazione 
cui  la  Provvidenza,  come  ad  ogni  altro  sta- 
to, indirizzi  fornendo  qualità  e  virtù  tutte 
a  quello  peculiari.  E  infatti  non  vediamo 
tuttodì  a  taluno  le  fatiche,  sebben  gravissi- 
me, dell'  insegnare  riescir  grate,  non  che 
comportevoli  ;  quando  al  contrario,  per  altri, 
sono  di  gravezza,  non  che  soverchia,  ma  fe- 
stidiosa?  Non  vediamo,  pur  insegnando  con 
eguale  dottrina,  V  uno  farsi,  non  che  riverire^ 
amare  dai  discepoli,  sapendoli  adescare  con 
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modi  tutti  spontanei  del  cuore;  altri  non 
trarre  da  loro  che  mera  riverenza? 

E  cotesta  vocazione  ebbe  lo  Stefani  non 
meno  che  quella  di  addirsi  al  sacerdozio  ;  anzi, 
starei  per  dire,  ebbe  questa  seconda  perchè 
ebbe  la  prima;  dacché  comprese  la  vita  del 
sacerdozio  essere  la  precipua  che  si  attagliasse 
all'  intendimento  che  avea  fermato  di  rendersi 
utile  altrui  mediante  V  insegnamento.  E  pe- 
rò nel  tempo  che  egli  dava  opera  agli  studi 
di  divinità  per  prepararsi  al  sacerdozio,  era 
tutto>  al  tempo  stesso,  per  quanto  quegli  studi 
poteano  comportarlo,  in  giovare  altrui  coli' in- 
segnamento privato;  ed  accettò  nel  1830  V  uf- 
ficio di  Prefetto  nel  nostro  Collegio. 

Ma  chiamato  il  Fornaciari  dall'  insegna- 
mento delle  lettere  al  più  grave  e  severo  uf- 
ficio della  Magistratura,  nel  quale  poi  con 
tanta  coscienza  e  con  tanta  lode  stette  per 
tutta  la  vita;  era  d'  uopo  procacciare  altro 
maestro  in  luogo  di  lui.  Chi  conosce  gli 
scritti  dal  Fornaciari  lasciati  in  lettere,  e  mol- 
to più,  chi  ebbe  la  ventura  di  stargli  accosto, 
e  udirne  dalla  sua  viva  voce  gli  insegnamenti, 
sa  di  quanto  fine  gusto  egli  fosse,  e  quanto 
difficile  in  contentarsi,  e  quanto  parco  in  dar 
lodi,  e  quanto  più  difficile  e  severo  nel  pre- 
porre altrui  ad  insegnare.  Aggiungi  che  egli 
avea  di  quel  tempo,  pur  di  fresco,  con  som- 
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ma  lode,  trapiantato,  come  dissi,  nelle  nostre 
scuole  il  buon  metodo  di  insegnamento  in  let- 
tere,' sterpandone  il  vieto  e  cattivo  ;  e  dovea 
stargli  grandemente  a  cuore  che  quella  buona 
pianta  non  intristisse,  ma  che  invece  cresces- 
se rigogliosa  e  robusta.  A  lui,  come  di  1^- 
gieri  si  comprende,  fu  lasciata  la  parte  di 
indicare  chi  gli  dovesse  succedere  neir  inse- 
gnamento, ed  ei  propose  lo  Stefani,  che  ap- 
pena avea  compiuto  a  quel  tempo  (1831) 
il  ventunesimo  anno. 

Sia  dunque  prima  lode  dello  Stefani^  e  in- 
sieme conferma  di  quanto  fin  qui  io  dissi, 
r  esser  egli  in  età  cosi  giovanile  proposto  dal 
Fornaciari  in  suo  luogo  a  proseguir  l' opera 
della  nuova  scuola  che  aveva  con  tanto  amo- 
re intrapresa. 

Né  già  con  giovanile  baldanza  considerò 
lo  Stefani  questo  onore,  che  valea  più  di 
molti  elogi,  fattogli  dal  suo  maestro.  Ne  com- 
prese anzi  tutta  la  gravezza  e  la  difficoltà; 
e  per  quanto  fti  da  lui,  modestamente,  e  pur 
profferendosene  gratissimo,  volle  rimanerse- 
ne; allegando  la  sua  troppo  giovanile  età,  ed 
insieme,  com'  ei  diceva,  il  non  reputarsi  da 
tanto.  Più  volte,  come  narravami  egli  stesso, 
pregò  il  Fornaciari  che  a  queir  ufficio  altri 
proponesse  ad  eleggersi,  e  da  vari  tentò  far- 
gliene far  motto  in  questo  intendimento,  tra 
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i  quali  si  portò  espressamente  da  Cesare  Luc- 
chesini,  maestro  che  fti  e  grandemente  del 
Pornaciari  amico  e  benevolo,  a  cui  narrata 
la  cagione  della  sua  andata,  n^  ebbe  in  rispo- 
sta: Lodare  invero  la  sua  modestia,  e  però 
la  sua  ritrosìa  nell'  entrare  in  sì  difficile  ar- 
ringo ;  ma,  poiché  il  Pornaciari  avealo  ripu- 
tato da  ciò  e  propostolo,  non  potere,  pure 
in  coscienza,  dirne  al  Pornaciari  in  contrario; 
talché  suo  consiglio  essere  dovesse  obbedire 
senz'  altro.  E  qui  tra  mezzo  a'  maggiori  con- 
forti che  gli  seguitò  a  dare>  tuttavia  gli  sog- 
giunse, come  lo  Stefani  seguitava  a  narrarmi  : 
Addivenendo  maestro  di  lettere,  duri  a  stu- 
diare, come  ha  studiato,  indefessamente,  per- 
chè, sappia  :  essere,  a  mio  credere,  più  facile 
diventare  valente  professore  in  scienza,  che 
ottimo  maestro  in  lettere.  Sentenza  quanto 
altra  mai  verissima  e  da  egregio  conoscitore, 
qual  ne  fti  il  Lucchesini;  e  che  lo  Stefani 
tenne  di  continuo  a  sé  presente,  ripetendola 
spesse  volte  a' suoi  scolari. 

Lo  Stefeni  adunque  successe  al  Pornaciari 
neir  insegnamento  delle  lettere.  Dico  a  bello 
studio  neir  insegnamento  delle  lettere,  più 
che,  come  allora  dicevasi,  nell'  insegnamento 
della  Rettorica  ;  perocché  di  quei  tempi,  non 
ancora  ampliato,  com'  é  oggi,  il  ceto  degli 
insegnanti,  la  maggior  cattedra  di  lettere  che 
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avesse  la  città  nostra^  era  quella  su  cui  se- 
deva lo  Stefani  ;  tanto  che  egli^  oltre  al  mi- 
nore ufficio  di  chi  insegna  oggidì  Rettorica, 
dovea  compiere  altresì  possibilmente  1  ^  altro 
maggiore  degli  odierni  professori  di  letteratu- 
ra latina,  ed  italiana  ne'  Licei.  E  ciò  sia  detto 
a  mostrare  che  V  ufficio  affidato  allo  Stefani 
non  era  né  de'  comuni,  né  de'  leggieri  ;  doven- 
do egli  ammaestrare  nelle  lettere,  e  in  esse 
perfezionare  la  gioventù,  che,  nel  più  gran 
numero,  usava  allora  alle  scuole  del  nostro 
Collegio.  E  a  questo  ufficio  egli  die  tutto  sé 
stesso,  consumò  intera  la  vita. 

Chi  si  faccia  a  considerare  lo  scopo,  direi 
pratico,  a  cui  sono  indirizzate  le  lettere  nella 
civile  comunanza,  apparirà  da  due  estremi 
egualmente  pregiudicevoli  doversi  tener  lon- 
tano, cioè,  o  di  risguardarle  come  un  ramo  di 
sapere,  o  di  scienza  quasi  di  per  sé  stante, 
e  a  sé  medesimo  bastevole  senza  uopo  del 
midollo  della  cognizione  delle  cose  ;  o  di  con- 
siderarle come  arte  di  accozzare,  vuoi  pur 
belle  parole,  intese  soltanto  a  solleticare  gli 
orecchi,  e  prive  per  altro  lato  di  vera  so- 
stanza. Questi  due  estremi,  diceva,  essere  en- 
trambi, a  mio  senno,  pregiudicevoli  ;  de'  quali 
il  secondo,  specialmente  in  voga  nello  scorso 
secolo,  empi  le  scuole  e  le  accademie  di  ciar- 
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lìeri  altisonanti,  e  fu  frustato  senza  pietà  dal 
Baretti,  e  ben  gli  stette. 

Ma  se  questo  è  pur  vizio  da  fuggire,  non 
meno  è  da  badarsi  dal  primo  eccesso  sopra- 
detto  del  considerare  le  lettere  come  una 
selene.  Anzi  è  questo  un  vizio  peggiore  del 
primo;  perchè  dando  loro  una  parte  che  di 
per  sd  non  hanno,  e  volendone  fare,  pur 
loro  malgrado,  una  scienza,  se  ne  forma 
una  cotale  mischianza,  che  non  è  più  né 
lettere,  né  scienza,  e  chi  vi  si  dedica  né  let- 
terato, né  scienziato;  ma  tale  tuttavia  che 
per  sapere  unire  insieme  e  raffazzonar  due 
periodi,  gonfio  di  sé,  ne  disgrada  Platone 
ed  Omero. 

B  pur  troppo  di -questi  cotali  vediamo  le 
quotidiane  imprese  in  certe  effemeridi,  dove 
di  tutto  si  osa  parlare,  ma  ne'  più  de'  casi 
a  sproposito  ;  gazze  e  piche  assordanti  ;  nuo- 
va specie  sorta,  come  loglio,  nel  campo  del- 
l' umano  sapere;  che  par  che  sappia  e  non 
sa;  trapiantata  tra  noi  dalla  vicina  Francia 
co'  suoi  hommes  de  lettres;  dove  qual  ben 
facesse  lo  mostrò  già  la  metropoli  della  stessa 
Francia  scorrente  rivi  di  sangue,  e  in  preda 
alle  fiamme. 

Egregiamente  adunque  considererà  lo  sco- 
po delle  lettere  chi,  collo  Stefani,  lo  farà 
consistere  nella  manifestazione  del  bello  me- 
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diante  concetti  espressi  a  parole.  E  invero 
dell'  esprimere  il  bello  non  uno  è  il  modo  ; 
lo  ritrae  lo  scalpello  nel  n^armo;  sulla  tela 
il  pennello;  lo  ritraggono  nel  tempo  e  nel 
numero  le  note  ritrovate  da  Guido  d'  Arez- 
zo ;  il  letterato  a  parole.  Di  che  e  la  scoltu- 
ra, e  la  pittura,  e  la  musica,  e  la  letteratura 
si  accomunano  sotto  il  nome  di  arti  belle,  e 
il  comun  fine  che  si  propongono,  quantun- 
que con  diversi  modi  ottenuto,  le  fa  dire  tra 
sé  sorelle. 

Seguita  che  se  la  espressione  del  bello  si 
dee  fare  a  parole,  sieno  però  le  parole  della 
letteratura  grandissima  parte,  ma  non  altri- 
menti il  tutto  ;  perchè  il  bello,  avanti  che 
sia  di  parole  rivestito  e  con  quelle  espresso, 
vuol  pure  essere  pensato,  e  ritratto  dalla 
mente.  E  seguita  altresì  che  avanti,  o  almeno 
nel  tempo  stesso  che  si  apprende  ad  estrin- 
secarlo a  parole,  si  deggia  apprendere  a  con- 
cepirlo, a  pensarlo;  cosicché  1'  ufficio  primo 
di  un  saggio  insegnante  lettere  vuol  essere 
di  adusare  la  mente  de'  giovani  a  concepire, 
a  pensare  il  bello  prima  pure  di  esprimerlo. 
E  quante  volte  non  abbiamo  veduto,  e  non 
vediamo  noi  alcuni  scritti  irreprensibili  non 
pure,  ma  commendevoli  per  la  lingua  in  che 
sono  dettati,  ma  tuttavia  riprovevoli  pel  mo- 
do con  che  furono  pensati  e  disposti!  Quivi 
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è  la  espressione  del  bello  a  parole;  ma  fan- 
no difetto  i  concetti  non  saputi  pensare  se- 
condo r  es^nplare  del  bello. 

E  poiché  il  bello  non  è  infine  che  una  cosa 
medesima  col  buono  e  col  vero  ;  secondo  che 
già  fu  scritto  :  il  bello,  il  buono  e  il  vero 
non  essere  che  altrettante  facce  di  un  solo 
ed  unico  prisma;  ne  consegue  altresì  non 
potere  raggiungersi  il  puro  esemplare  del 
bello,  se  non  si  accoppi  con  esso  V  amor  del 
buono  e  del  vero.  Di  che  non  sarà  mai  rac- 
comandato abbastanza  a  chi  insegna  lettere , 
r  incamminare  i  giovani  sul  sentiero  del  ve- 
ro e  del  buono,  se  vuole  che  apprendano  a 
concepire,  a  pensare  il  bello.  E  quale  squisito 
sentire  aver  potrà,  qual  forma  del  bello  ri- 
trarre una  mente  offuscata  da  falsi  principii, 
un  animo  signoreggiato  da  travolte  passioni, 
da  afietti  disordinati?  Quar  amore  del  pur 
difficile  studio  potrà  accendere  il  giovane  va- 
neggiante  per  istrane  utopie,  o  ravvolto  nel 
fango  de'  piaceri  ? 

Si  rileva  pertanto  dal  fin  qui  detto  come 
r  ufficio  delle  lettere,  anzi  che  scienza  di  per 
sé  stante,  sia  piuttosto,  dapprima  :  una  pre- 
parazione alla  scienza  ;  dipoi  :  un  compimen- 
to, una  perfezione  di  essa;  comeché  ordina- 
to ad  esprimere  in  bei  modi  ed  acconci  le 
verità,  che  ella  trova. 

ACCAD.  T.  XX.  8 


114 

E  n'  è  riprova  il  vedere  far  maggiori  e  più 
utili  progressi  nelle  scienze  quel  giovane,  che 
vi  si  appresti  meglio  fornito  di  buone  lettere, 
e  nella  pratica,  primeggiare  colui,  che  alla 
scienza  che  professa  porti  1'  ajuto  di  buona 
e  sana  letteratura. 

E  la  necessità  di  cosif^tto  insegnamento 
tanto  è  maggiore,  quanto  è  più  acerba  e  gio- 
vanile, r  età  di  chi  apprende  le  lettere.  Cosif- 
fatta è  r  umana  natura,  che,  dal  primo  mae- 
stro in  qua,  si  insegnasse  il  modo  di  espri- 
mere acconciamente  i  concetti  prima  pure 
di  averli  appresi  ;  ossia  che  V  insegnamento 
delle  lettere  andasse  innanzi  a  quello  delle 
scienze.  La  qual  maniera  di  insegnamento, 
che  può  parere  contradittoria,  in  sostanza 
non  è,  avuta  considerazione  alla  mente  no- 
stra, non  capace  nell'  adolescenza  di  conce- 
pire e  meditare  le  gravi  e  solenni  verità  della 
scienza,  e  in  vece  di  ciò  più  adatta  ad  ap- 
prendere il  modo,  come  dissi,  di  esprimere 
acconciamente  i  concetti,  che  poi  apprenderà 
neir  età  più  matura  ;  e  perchè  vuole  V  ordine 
generale  imposto  all'  universo  che  nulla  av- 
venga per  salti,  e  che  dal  più  facile  al  più  diffi- 
cile si  pervenga  ;  e  perchè  più  si  confà,  e  più 
ride  alla  mente  del  giovane  la  vaga  sembian- 
za del  bello,  che  non  la  nuda  ed  austera  esposi- 
zione del  vero  ;  e  perchè  inutile  potrebbe  sem- 
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brare  avere  appresi  e  ritenere  i  concetti,  sen- 
za avere  imparato  ad  esporli,  e  ad  esprimerli. 

Ma  tutto  ciò  rende  vieppiù  grave  e  ma- 
lagevole r  ufficio  di  chi  presiede  air  inse- 
gnamento delle  lettere.  Perchè,  da  un  lato, 
r  animo  giovanile  del  discente,  molle  come 
cera  a  ricevere  impressione,  conserverà  poi 
per  tutta  la  vita  le  rimembranze  degli  inse- 
gnamenti religiosi  e  morali,  non  che  letterari 
ricevuti  nella  scuola;  e  perchè  non  potendo 
pure  imaginarsi  che  si  insegni  il  modo  di 
esprimere  concetti  e  idee  senza  pure  avere  in 
pronto  concetti  e  idee  da  esprimere  ;  cosi  de- 
ve r  insegnante  proporle  ai  giovani  ;  e  però 
abbondevolmente  esserne  fornito,  e  proporne 
di  tali  da  cui  s' incominci  la  educazione  non 
pur  letteraria,  ma  e  religiosa  e  morale,  e  co- 
si, quasi  come  in  germe,  altresì  scientifica  del 
giovanetto.  Laonde  si  manifesta  nuovamente, 
per  quanto  io  penso,  la  verità  e  la  giustezza 
deir  affermare  che  io  feci  testé  :  ufficio  bene 
inteso  delle  lettere  essere  la  prepjarazione  del- 
l' animo  giovanile  alla  scienza. 

Da  questi  pensamenti  tutto  compreso,  pri- 
ma cura  e  suprema  dello  Stefani  fu  procurar 
di  rendere  innanzi  tutto  buoni  e  costumati 
i  suoi  giovani,  o,.  come  egli  diceva,  farne  dei 
galantuomini.  E  qui  non  saprei  dire  quanto 
basti  a  parole,  del  magistero,  dell'  arte,  direi 


116 

così,  deir  industria  che  in  tale  intento  pone- 
va, dedicando  visi  a  tutt'  uomo  e  sopra  tut- 
to. Perchè,  se  lodevolissimo  è  queir  inten- 
dimento, e  al  tutto  necessario,  non  di  rado 
può  occorrere  tuttavia  che  i  modi  adoperati 
per  ottenerlo  non  riescano  adatti,  o  perchè 
non  usati  ad  opportunità  di  tempo,  o  perchè 
troppo  BÌ  pajano  e  diano  nella  predica,  o  per- 
chè, troppo  ripetuti,  ingenerino  sazietà,  e  con 
questo  svogliatezza  nell'  animo  di  chi  dee  ri- 
ceverli. Ma  dello  Stefani  non  cosi  :  Prendeva 
egli  ad  illustrare,  o  cementare  uno  scrittore  ? 
Prima  sua  cura,  nel  ritrame  le  eleganze  e 
le  squisitezze  del  hello  stile,  quella  era  di 
ricavarne  documenti  di  moralità,  perchè  ad 
ogni  sentenza,  ad  ogni  detto  notevole  facea 
sue  chiose,  dichiarando  il  sentimento  dello 
scrittore  non  solo,  ma  distendendolo,  a  dir 
cosi,  con  opportuno  ragionamento,  chiaren- 
dolo con  esempi,  ispirando  nella  mente  e  nel 
cuore  dei  giovani  sentimenti  di  probità  e  di 
virtù.  E  gli  veniva  cos'i  ben  fatto,  che  non 
avresti  saputo  se  in  quel  suo  ragionare  me- 
glio ti  apparisse  V  insegnante  dell'  amena 
letteratura,  o  il  provvido  e  saggio  maestro 
di  moralità,  e  di  bontà..  Specialmente  avve- 
niva nel  giorno  di  Sabato  che,  per  gli  ordi- 
namenti con  che  di  quei  tempi  reggevansi  i 
nostri  studi  di  belle  lettere,  era  giorno  pre- 
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cipoamente  da  ciò,  stantechè  1'  insegnante 
doveva  ai  discepoli  parlare  di  catechismo  re- 
ligioso. Mi  pare  tuttavia  di  vederlo,  e  di  udir- 
lo :  Ben  portante  della  persona  ;  occhio  pene- 
trante e  vivace  ;  fronte  alta  e  spaziosa  ;  viso 
sincero  e  gioviale,  in  che  leggevi  di  primo 
tratto  la  stampa  dell'  uomo  e  del  galantuomo; 
eloquio  facile  e  purgato  ;  assiso  in  cattedra  in 
mezzo  a'  suoi  discepoli,  che  amava  come  al- 
trettanti figli  ;  un  libro  aperto  dinanzi  a  sé, 
dare  coir  amorevolezza  di  un  padre,  colla  con- 
fidenza di  un  fratello  maggiore  salutevoli  av- 
vertimenti di  religione,  di  probità,  di  bontà, 
che  scendevano  come  rugiada  ristoratrice  nel- 
r  animò  de'  giovani  pendenti  dal  suo  labro. 

Né  qui  si  arrestava  ;  perché  sua  cura  era 
altresì,  quantunque  ragguardevole  sempre  fos- 
se il  ijLumero  de'  suoi  discepoli,  V  indagare, 
lo  studiare  la  indole  e  il  modo  di  diportarsi 
di  ciascuno.  E  di  ciascuno  provvidamente, 
amorevolmente  si  poneva  a  correggere  i  di- 
fetti, e  le  mende;  a  sé  lo  chiamava  e  colla 
maggiore  dolcezza  lo  riprendeva,  se  d'  uopo 
ne  fosse  stato;  a  tempo  parcamente  lodava; 
e  di  salutari  consigli  sempre  gli  facea  dono. 

Ne  seguitava  ciò  che  per  un  insegnante  è 
il  massimo  de'  premi,  la  maggiore  delle  lodi  ; 
cioè,  che  non  avresti  saputo  se  il  rispetto, 
la  venerazione  de'  discepoli  verso  di  lui  fos^e 
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più  grande  dell'  amore  che  a  lui  portavano  ; 
tanto  che  sul  compirsi  dell'  anno  scolastico 
faceva  amarezza  il  pensare  di  non  poterlo 
più  oltre  avere  a  maestro. 

Indirizzato  l' animo  de'  giovani  sul  sentiero 
del  buono,  poneva  ogni  studio  nell  '  educarli 
al  vero. 

Errerebbe  a  partito  chi  fosse  di  credere 
nello  studio  delle  lettere  potersi  alla  fantasia 
rilasciare  ogni  freno,  e  a  sua  posta  concederle 
di  spaziare  e  sbizzarrirsi.  Scribendi  recte,  di- 
ceva Orazio  de'  tempi  suoi,  sapere  est  et  prtn- 
cipium  et  fons.  Il  senno,  il  savio  accorgimento 
furono  sempre  e  saranno  le  precipue  fonti 
del  retto,  del  bello  scrivere.  I  più  famosi 
maestri,  a  cui  lo  bello  stile  fece  altissimo 
onore,  non  sono  coloro^^che,  sopra  tutti,  po- 
sero ogni  ingegno  nella  più  attenta  osser- 
vazione delle  cose,  e  nel  ritrarle  colla  mag- 
giore naturalezza?  L'  ottimo  precettore  di 
lettere  convien  dunque  adoperi  ogni  cura 
neir  educare  1'  animo  de'  giovani  alla  retta 
ed  attenta  osservazione;  dalla  quale  princi- 
palmente deriverà  lo  scrivere  con  verità  ed 
eflBcacia.  E  poiché,  specialmente  all'  animo 
giovanile,  più  che  gli  aridi  e  generali  pre- 
cetti, si  affanno  gli  esempi;  così  lo  Stefani 
compiea  questa  parte  nello  spiegare  i  classici 
sì  latini,  come  italiani.  Non  è  da  dire  con 
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quanto  amore^  e  con  qual  fine  gusto  ciò  fa- 
cesse; dei  latini^  di  preferenza  illustrando 
Orazio  che,  forse,  sopra  ogni  altro  si  segna- 
la per  sobrietà  di  stile,  e  per  una  tutta  sua 
particolare  proprietà,  che  con  una  sola  parola 
riesce  talvolta  a  farti  vedere  la  cosa  ;  degli 
italiani,  tra  i  poeti,  il  Dante  e  V  Ariosto,  e 
tra  i  prosatori,  il  Bartoli,  il  Gozzi,  sovra  i 
quali  rinveniva  più  spesse  occasioni  di  mo- 
strare a'  giovani  il  modo  del  rettamente  os- 
servare, e  la  eflScacia  che  ne  deriva  agli  scrit- 
ti- E  tanto  in  ciò  si  diflfondeva  che,  special- 
mente ne'  primi  mesi  dell'  anno,  fatta  una 
breve  parte  alla  spiegazione  de'  precetti  ret- 
torici,  come  portava  l' ordinamento  scolastico 
di  quei  dì,  ogni  rimanente  del  tempo,  che 
tra  r  antimeridiano  e  il  pomeridiano,  era  ben 
di  quattro  ore,  tutto  lo  dispensava  in  cosif- 
fatto esercizio.  Imperocché  egli  diceva  che, 
dopo  fatto  il  giovane  galantuomo,  era  neces- 
sità formargli  il  criterio;  senza  del  quale 
ogni  componimento  letterario,  tuttoché  forbi- 
tamente scritto,  non  riesce  che  ad  una  cian- 
cia sonora,  E  per  questo  appunto  ne'  primi 
dell'  anno  scolastico  al  sopradetto  esercizio  si 
dava  a  tutt'  uomo,  per  comporre  di  buon  ora 
la  mente  del  giovane  a  rettamente  osservare, 
a  ben  pensare,  a  ben  disporre  le  materie. 
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ripetendo  spesso  quel  d'  Orazio  :    Verbaque 
provisam  rem  non  invita  sequentur. 

E  di  Orazio,  sopra  tutto,  avea,  direi  quasi, 
in  venerazione  V  arte  poetica,  che  egli  a  ra- 
gione appellava  —  Il  Codice  del  hello  scri- 
vere —  E  di  vero,  né  V  antica,  né  la  nuova 
letteratura  ci  porge  un  componimento,  dove, 
come  in  ristretto,  si  dieno  tante  e  così  ben 
dettate  le  norme  dello  scrivere  rettamente 
e  con  eleganza.  E  la  spiegazione,  la  illustra- 
zione deir  arte  poetica  di  Orazio  egli  saggia- 
mente poneva  quasi  come  a  proemio  del  suo 
insegnamento;  sicuro,  diceva,  che  se  quelle 
norme  avessero  i  giovani  bene  a  mente,  non 
potea  fallire  che  riescissero  ad  apprendere  la 
difficile  arte  di  scriver  bene. 

Né  questo  era  tutto  :  imperocché  dai  pic- 
coli componimenti  che  solca  dare  a  disten- 
dere ai  giovani  veniva  spiando  ^e  le  sue  le- 
zioni in  sul  formar  loro  il  criterio  aveano 
portato  frutto.  E  qui  davvero  che  la  sua  di- 
ligenza, il  suo  amore  toccava  quasi  il  segno 
dell'  incredibile.  Avveniva  frequente  che  la 
sua  scuola  fosse  fiorita  di  ben  sessanta,  e  più 
giovani.  Non  solo  di  ognuno  esaminava  at- 
tentamente il  componimento  che  gli  avea  da- 
to a  scrivere;  e  lo  dava  due  volte  la  setti- 
mana, il  mercoledì,  e  il  sabato,  per  averlo  il 
venerdì  e  il  lunedì  dopo  le  vacanze  del  gio- 
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vedi,  e  della  domenica;  ma  pure  attentamente 
rivedeva  quelli,  ed  erano  molti  più,  che  i 
giovani  di  buona  loro  volontà  gli  recavano 
sopra  temi  da  essi  medesimi  scelti. 

Di  questi  componimenti  ad  uno  ad  uno 
notava,  non  pur  le  mende,  ma  i  pregi  se  ve 
ne  avea  ;  arte  utilissima  ad  incuorare  i  gio- 
vani sulla  via  dello  studio,  e  della  buona  scuo- 
la: in  generale,  appiè  del  componimento, 
rilevando  le  dette  mende  e  le  virtù,  e  succo^ 
samente  rendendo  si  delle  une,  come  delle 
altre  ragione.  E  forse  avrà  tra  noi  chi  con- 
servi tuttora,  com'  io,  quale  dolce  memoria 
della  prima  gioventù,  quegli  sperimenti  dello 
scrivere  colle  dette  annotazioni  dello  Stefani. 
E  tanto  di  tempo  a  cosiffatta  operazione  gli  si 
richiedeva,  che  più  volte  ho  udito  da  lui  aver- 
vi dovuto  consumare  gran  parte  della  notte, 
togliendola  al  riposo  ed  al  sonno. 

Nò  pago  di  ciò,  chiamava  i  giovani  appres- 
so sé  e  in  pubblica  lezione,  e  in  sua  casa,  e 
con  affetto  come  di  padre,  a'  meno  facili  spie^ 
gava  in  che  stesse  il  commesso  errore,  e  il 
modo  da  potersene  badare  per  altra  volta  ;  e 
gli  sgomentosi  e  più  timidi  incuorava;  e  i 
troppo  in  sé  stessi  confidenti  prudentemente 
intimidiva  senza  toglier  loro  coraggio  mo- 
strando le  difficoltà  deir  arte,  e  ripetendo  ciò 
che  a  lui  fu  detto,  e  che  di  sopra  rammentai. 
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da  Cesare  Lucchesini  nel  &rgli  cuore  ad  in- 
traprendere r  insegnamento  delle  lettere. 

E  a  misura  che  avea  di  tale  maniera  a'  suoi 
giovani  formato  il  criterio,  addiveniva  più 
diflScile  e  più  chiedente  in  fatto  di  queir  ul- 
tima perfezione  degli  scritti ,  che  appellasi 
buon  giesto.  È  questa  una  parola  che  nelle 
lettere,  come  in  generale  in  ogni  altra  arte 
bella,  si  adopera  a  denotare  V  arte  del  pen- 
sare, e  dello  esprimere  il  bello  nella  sua  mag- 
gior perfezione;  intento  da  ogni  cultore  di 
arti  belle  agognato,  da  molti  a  sé  promesso, 
ma  cui  pur  troppo  a  pochi  eletti  soltanto  è 
dato  di  pervenire.  Perchè,  lasciando  stare  co- 
me da  natura  convien  che  V  animo  sia  for- 
mato a  sentire  squisitamente,  senza  di  che 
r  arte  o  nulla  vale,  o  poco  vale  ;  il  buon  gusto 
letterario  è,  come  a  dire,  il  costrutto,  V  ulti- 
ma conseguenza,  e,  quasi  chi  dicesse,  V  essen- 
za di  qualunque  altro  più  savio  e  più  pregia- 
to insegnamento.  Esso  si  cagiona  dalla  bontà 
di  animo  dello  scrivente  ;  dalla  giustezza  del 
criterio  nel  pensare  ed  esporre  le  materie; 
dalla  chiarezza,  e  dalla  proprietà  neir  espri- 
merle; non  basta,  da  quel  certo  non  so  che 

Che  ^TUender  non  lo  può  chi  non  lo  prova 

il  quale  ti  rende  gli  scritti  eleganti  e  festivi, 
senza  che  ti  si  scuopra  amore  soverchio  di 


123 

eleganza,  che  dolcemente  ti  lusinga,  che  ti 
riesce  piacente,  non  sapendotene  quasi  rende- 
re ragione,  che  sei  costretto  a  dir  bello.  È  que- 
sto invero  V  ultimo  fine  dell'  arte,  ma  perciò 
appunto  il  più  malagevole,  come  a  conseguire, 
così  ad  insegnare. 

Oltre  delle  diflScoltà  sopra  notate,  vuoisi 
altresì  por  mente  come  il  bello,  al  pari  del 
buono  e  del  vero,  sia  pure  in  sé  medesimo, 
ed  esser  debba  uno  e  lo  stesso  sempre  senza 
mutamento  di  sorta  ;  ma  non  cosi  appaja  alla 
mente  umana,  cagione  la  sua  fralezza,  dinan- 
zi la  quale  e  pel  modo  di  sentirlo  e  di  inten- 
derlo, e  pel  modo  di  esprimerlo  incontra  tro- 
varsi differenti  gradi,  sì  che  vi  abbia  chi  più 
gli  stia  da  presso,  e  chi  meno. 

E  questa  è  pure  un'  assai  malagevole  virtù 
che  si  richiede  in  un  maestro  di  lettere  ;  essere 
dotato  del  più  squisito  sentimento  del  bello  ; 
non  potendosi  certamente  altrui  comunicare 
ciò  che  non  si  ha.  Virtù  maggiormente  ne- 
cessaria, da  che  in  fatto  di  lettere  e  di  arti 
belle  del  buono  o  del  cattivo  gusto  inspiratoci 
dai  maestri,  avviene  quello  che,  rispetto  al  cor- 
po, del  latte  datoci  nella  infanzia;  che  come 
il  buono  0  il  reo  latte  rende  poi  prosperosa 
0  malaticcia  la  persona  per  tutta  la  vita,  e  gli 
effetti  mal  se  ne  correggono  con  medici  espe- 
dienti sì  che  non  ne  abbia  tuttavia  la  com- 
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plessione  alcuna  volta  da  risentirsene;  cosi 
del  pari  il  buono,  o  il  cattivo  gusto  accom- 
pagna per  tutta  la  vita  il  &re  dell'  uomo;  e 
rado  è  che  il  mal  gusto  si  corregga,  e,  se  pur 
corretto,  rarissimo  è  che  tale  o  tal  altra  volta 
non  se  ne  vedano  gli  avanzi,  che  ti  macchiano 
lo  scritto  in  generale  ben  dettato,  sfuggiti  con- 
tro grado  deir  inconsapevole  scrittore. 

E  fu  lo  Stefani  invero  di  squisitissimo  gu- 
sto, e  del  pari  adatto  ad  inspirarlo  neir  ani- 
mo de'  suoi  scolari. 

Corse  già  e  corre  tuttavia  nella  repubbhca 
letteraria  la  distinzione  delle  due  scuole,  che, 
a  modo  di  due  fazioni,  ne  tengono  il  campo, 
vo'  dire,  la  scuola  classica  e  la  scuola  roman- 
tica. Di  cotesto  due  scuole  miolto  si  è  detto 
da  uomini  egregi  e  preclari  ;  e  se  io  non  ven- 
ga notato  di  soverchio  ardimento,  porrò  qui 
un  pensiero,  che  sempre  mi  venne  alla  mente 
in  considerare  la  nuova  scuola,  che  corre  sotto 
il  nome  di  romantica,  ed  è  :  che  quando  esci- 
rono  in  luce  gli  egregi  scritti  e  stupendi  della 
greca,  della  latina  e  della  italiana  letteratura, 
i  quali  sono  avuti  per  capolavori  ed  esemplari 
del  bello  scrivere,  quella  scuola  non  era  pur 
nota  al  mondo.  Cosicché  sempre  conclusi, 
come  or  vado  conchiudendo,  che,  o  quella 
scuola  novellamente  cresciuta,  ai  detti  esem- 
|dari  tien  dietro;  e  il  divario  tra  le  due  scuole 
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è  sol  di  parola  ;  potendosi  tuttavia  molto  du- 
bitare se  quella  divisione^  sebben  di  parole, 
abbia  non  che  giovato,  recato  danno  invece 
all'arte  delle  lettere  ;  o  la  detta  scuola  a  quei 
grandi  esemplari  non  s' inspira,  ed  allora  non 
panni  dubbio  quella  tra  le  due  dovere  ante- 
porsi, la  quale  tanti  e  tanto  grandi  maestri 
del  bello  ha  per  duci,  cioè  la  classica. 

E  alla  fida  scorta  de'  classici  sempre  si 
tenne  lo  Stefani  nel  formare  il  gusto  de'  suoi 
scolari.  Quella  quiete,  quella  tranquillità,  quel- 
la eguaglianza  d'. animo,  che  ti  dà  scernere 
e  sentire  puramente  ed  efficacemente  il  bello, 
non  r  incontri  se  non  nei  classici,  i  quali 
nulla  ti  &nno  per  salti,  nulla  a  caso,  secondo 
che  di  Omero  già  disse  Orazio  :  Nil  molitur 
inepte.  Questa,  se  io  non  m' inganno,  è  la 
precipua  virtù  della  scuola  classica,  donde, 
qual  conseguenza  da  suo  principio,  ogni  al- 
tro suQ  pregio  si  cagiona. 

E  r  esser  priva  di  tale  virtù  sembrami  for- 
mare il  difetto  principalissimo  della  scuola 
che  dai  classici  si  dilunga.  Quante  volte  pre- 
si a  mano  gli  scritti  di  taluni,  tuttoché  per 
alcuni  rispetti  non  dispregevoli,  mi  parve  es- 
servisi costoro  apprestati  in  una  disposizione 
d' animo,  che  non  è  la  ordinaria,  né  la  natu- 
rale, ma  piuttosto  quasi  artificiosamente  pro- 
curata, come  chi  con  medici  espedienti  si  fa- 
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cesse  a  dare  eccitamento  alla  propria  com- 
plessione. Quindi  quella  scelta  di  narrazioni, 
0  di  argomenti  che  ti  sanno  troppo  del  nuo- 
vo, e  deir  inusitato  ;  talvolta  dello  strano  ;  e 
tal'  altra,  starei  per  dire,  del  ributtante  ;  quel- 
la disposizione  di  parti,  che  ti  esce  dell'  ordi- 
nario, in  che  si  lascia  desiderare  queir  ordine 
che  è  secondo  natura  ed  arte;  quindi  quel 
parlare,  quasi  del  continuo,  figurato  anche 
nelle  cose  più  semplici,  ed  ovvie,  e  quando 
forse  meno  V  occasion  lo  richieda;  quel- 
r  escirti  air  impensata  in  sentenze,  che  ti 
fanno  scuotere  più  per  V  arditezza  delle  ima- 
gini  con  che  ti  si  apprestano,  che  per  il  loro 
intrinseco  valore  ;  quindi  quello  scrivere  poe- 
ticamente prose,  e  prosaicamente  poesie,  che 
pur  vediamo  in  chi  segue  di  soverchio  cotesta 
scuola,  la  quale  ad  ultimo  non  riesce  che  ad 
altro,  e  forse,  più  strano  seicento. 

Ma  poiché,  come  in  principio  dissi,  V  uffi- 
cio delle  lettere  consiste  nella  espressione  del 
bello  a  parole,  così  una  delle  principaiissime 
parti  di  un  insegnante  lettere  sta  eziandio 
nel  formare  il  gusto  de*  giovani  alla  buona 
lingua  disposta  ed  ordinata  per  modo  che  ne 
esca  un  ottimo  stile.  Fu  già  detto  a  ragione 
che  lo  stile  è  V  uomo,  ed  io,  slargando  questa 
sentenza,  dirò  che  come  ogni  uomo  ha  un 
suo  stile  particolare,  così  ogni  nazione.  Di 
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che  ogni  nazione  ha  eziandio  una  tutta  sua 
particolare  letteratura;  e  in  conseguenza  non 
è  mai  troppo  raccomandato  a'  maestri  di  let- 
tere r  informare  i  giovani  al  vero  e  genuino 
gusto  di  quella  cui  appartengono.  E  lo  Stefani 
era  assiduo,  instancabile  nel  proporre  loro  ad 
'  imitare,  e  nel  far  loro  rilevare  i  pregi  e  le 
bellezze  de'  maestri  del  bello  stile  e  della 
buona  lingua  della  italiana  letteratura,  ado- 
perandosi tutto  onde  loro  si  convertissero, 
com'  ai  diceva,  in  succo  ed  in  sangue.  E  per- 
chè ciò  meglio  gli  venisse  fatto,  usava  modo 
eh'  io  credo  utilissimo,  cioè  il  seguente  :  tolto 
a  mado  un  racconto,  una  descrizione,  o  altro 
argomento,  trattato  da  ottimo  scrittore,  lo  leg- 
geva a'  suoi  giovani  chiamandovi  sopra  tutta, 
la  loro  attenzione  :  poi,  voleva  che  il  doves- 
sero alla  lor  volta  fa^attare.  Avutolo  da  essi, 
lo  rivedeva  e  correggeva;  e  dipoi  rileggen- 
dolo loro  come  era  stato  esposto  dall'  ottimo 
scrittore,  facea  cosi  ad  essi  conoscere  il  mi- 
glior modo  con  che  avrebbe  potuto  disten- 
dersi. Maniera,  a  quanto  mi  pare,  la  più  espe- 
diente ed  eflSbace  d' incamminare  i  giovani 
sulla  via  del  bello  scrivere,  mostrando  col 
fatto  stesso  quanto  sieno  discosti  dalla  via 
della  perfezione,  e  per  quali  modi  possano 
pervenirvi. 
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Anche  lo  Stefani  seguitava  un  metodo  ch'io 
credo  l' unico  e  vero  da  seguire;  quello  cioè, 
di  non  passare  a  nuova  cosa  se  non  da'  suoi 
giovani  ben  compresa  e  ben  digesta  quella 
già  loro  insegnata.  Egli  aveva  spesso  in  boc* 
ca  queir  antico,  ma  pur  sempre  verissimo 
assioma  pratico:  Non  muUa,  sed  muUum. 
Di  che  avveniva  che  per  lui  si  spendesse  gran 
parte  di  una  lezione  sopra  non  più  che  una 
ventina  di  versi  dell'  Eneide,  o  sopra  un'  Ode 
di  Orazio,  o  un  mezzo  canto  di  Dante,  o  un 
terzo  di  canto  dell'Ariosto;  ma  eri  sicuro 
che  la  illustrazione  da  lui  fattane  era  com- 
piuta dal  lato  morale,  dal  lato  estetico,  dal 
lato  filologico,  e  che  al  giovane  era  stata  di 
assai  maggior  profitto,  che  una  troppo  più 
lunga  spiegazione,  la  qual  forse  avrebbegli 
ingenerato  noja,  e  ritrosia,  anziché  alacrità 
ed  amore. 

Sempre  intei^to  al  ma^ior  bene  de'  suoi 
giovani,  e  sempre  discreto,  si  badava  dal  vo- 
ler mai  troppo  da  essi,  e  lo  mostrava  nel 
giudicare  de'  loro  componimenti,  ne'  quali, 
ove  avesse  visto  seguirsi  le  buone  norme  del- 
lo scrivere,  non  andava  poi  troppo  in  certe 
cose  per  la  sottile,  facendo,  com'  è  ben  ra- 
gione, la  sua  parte  al  modo  tutto  particolare 
d' intendere  e  di  sentire,  che,  alla  pari  di  ogni 
altro  uomo,  ha  pure  il  discente  ;  non  volen- 
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do,  egli  diceva,  sostituire  il  suo  cervello  a 
quello  del  giovane,  né  impastoiarlo,  ma  la- 
sciare che,  pur  secondo  le  norme  dell'  arte, 
avesse  sufficiente  e  discreta  libertà  dì  fare  da 
sé.  Laonde  non  mai  più  uno  scolaro  potea 
Ètrgli  cosa  gradita,  di  quando  gli  portava  un 
componimento  da  sé  scelto  e  pensato. 

E  si  badava  da  una  lima  soverchia  nel  ri- 
vedere gli  scritti  altrui.  Solca  dire,  e  V  ho 
udito  non  pur  da  lui,  ma  dallo  stesso  egregio 
maestro,  che  fu  il  Fornaciari,  che  se  il  difetto 
di  lima  offende  gli  scritti,  la  troppa  lima  gli 
snerva,  e  fa  perdere  loro  quella  freschezza, 
quella,  direi  quasi,  verginità  del  primo  getto, 
che  è  tanto  cara,  e  che  forma  il  pregio  prin- 
cipale de'  componimenti. 

Di  che  avendo  per  avventura  in  alcuna  co- 
sa a  mancare,  lo  Stefani  avrebbe  sofferto  di 
venir  notato  di  poca,  anziché  di  soverchia 
lima,  per  non  cadere  nell'  altro,  per  lui  più 
grave  sconcio,  di  togliere  agli  scritti  la  natia 
freschezza  ed  originalità. 

E  davvero  all'  ultima  e  più  squisita  per- 
fezione dell'  opera  conferisce  tal  volta  il  non 
volerla  di  soverchio  perfezionare.  Sopra  tutti 
i  greci  pittori,  tra  gli  altri  altissimi  suoi  pre- 
gi, fli  celebrato  Apelle,  perché  sapeva  a  tempo 
rimanersi  dal  troppo  limare  le  opere  proprie, 
e  va  famoso  quel  eh'  ei  disse  di  Protogene 
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suo  rivale  aver  potuto,  non  che  eguagliare, 
pur  superare  lui  Apelle,  se  avesse  saputo  a 
tempo  deporre  il  pennello  ;  memorabile  prae- 
cepum  (soggiunge  Plinio  che  ciò  racconta) 
nocete  saepe  nimtam  diligentiam. 

E  qui  sento  che  farei  opera  troppo  prolissa 
se  volessi  ad  uno  ad  uno  parlarvi  di  tutti  i  fini 
ed  opportunissimi  accorgimenti  onde  lo  Ste- 
fani indirizzava  e  guidava  i  giovani  sul  vero 
sentiero  delle  buone  lettere,  e  però  me  ne 
passo,  riputando  che  il  fin  qui  detto  sia  pur 
bastevole  a  mostrare  qual  perla  d'  uomo  e  di 
maestro  in  lettere  egli  fosse,  e  quanto  bene 
&cesse  alla  gioventù. 

Né  perchè  io  pensi  a  questo  modo,  né  per- 
chè reputi  che  pur  Voi,  onorevoli  Colleghi, 
in  tal  mio  pensamento  convenghiate,  mi  starei 
però  sicuro  che  a'  dì  nostri  le  lodi  che  sin  qui 
detti  allo  Stefani,  e  al  suo  modo  di  insegna- 
mento letterario  non  potessero  sembrar  so- 
verchie e  forse  esagerate  a  petto  de'  nuovi 
metodi,  con  che  da  certo  tempo  si  é  da  taluno 
intrapreso  ad  insegnare  letteratura.  Se  non 
che  il  non  aver  seguito  cotesta  maniera  te- 
sté recata  nelle  scuole  sembrami  appunto 
una  novella  lode  da  aggiungere  a  quelle  sin 
qui  date  a  lui.  Non  andava  egli  vagando 
ne'  peregrini  campi  della  critica,  della  eru- 
dizione filologica,  0,  come  oggi  dicesi,  della 
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linguìstica,  come  da  taluni  maestri  vedia- 
mo oggidì  fare.  Ma  derivava  ciò  forse  per- 
chè egli,  de'  suoi  tempi,  non  conoscesse  cotali 
peregrine  cose  e  non  sapesse,  se  gli  fosse 
sembrato  opportuno,  a'  suoi  scolari  decifrarle? 

Quanti  meco  ebbero  la  ventura  di  averlo 
a  maestro  dovranno  rispondere  del  no  ;  a  tutti 
essendo  noto  quanto  egli  fosse  premuroso 
e  studioso  di  tutto  ciò  che  potesse  recare  in- 
cremento alle  lettere.  Era  invece,  a  mio  cre- 
dere, giusto  e  buono  suo  avvedimento  V  es- 
sere parco  in  cosiffatte  cose,  che,  se  trovano 
un  luogo,  non  possono  averlo  se  non  nelle 
scuole  di  perfezionamento,  non  mai,  a  quanto 
penso,  in  quelle  ove  si  tratta  di  formare  il 
gusto  de'  giovani. 

E  quanto  è  della  critica;  certamente,  co- 
me uomini,  anco  i  più  celebrati  scrittori  non 
potevano  andare  scevri  da  difetti  e  da  mende  ; 
secondo  questa  cosifatta  umana  natura  per  la 
quale  ottimo  è  colui  qui  miminis  urgetur  vi- 
tiis,  come  diceva  Orazio  de'  tempi  suoi.  Ma 
sarà  conveniente,  sarà  opportuno,  sarà  pru- 
dente che,  ad  ostentazione  di  critica,  in  sul 
bel  primo  che  si  danno  a  studiare  ai  giovani  le 
opere  di  quei  grandi,  loro  si  svelino  e  si  dis- 
cuoprano  con  tanto  studio  i  difetti  che  per  av- 
ventura un  occhio  esperto  e  indagatore  vi 
può  notare?  La  parte  di  chi  impara  è,  fino 
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ad  un  certo  punto,  quella  del  credere  —  opor- 
tet  discentem  credere  —  dicevano  i  nostri 
vecchi,  E  qual  fede  si  vorrà  poi  che  ungio- 
vane  riponga  in  libri,  che,  datigli  appena  a 
studiare,  si  vanno  sfatando  ?  È  cosifl^tto  T  ani- 
mo umano  che  non  jK'ende  ad  amare  se  non 
quelle  persone  o  quelle  cose,  le  quali  gli  sie- 
no  prima  venute  in  stima;  or  quale  amore 
possiam  lusingarci  che  il  giovane  metta  in 
iscritti  cui  si  die  biasimo  eguale,  se  non  mag- 
giore alla  lode?  E  si  crederà  che  voglia  stu- 
diarli, meditarli  dì  e  notte^  come  ai  Pisoni 
dava  Orazio  V  esortazione  di  fare  sui  greci 
esemplari?  È  il  voler  V  impossibile.  Piuttosto 
incontrerà  facilmente  di  trovarci  venuta  su 
una  schiera  di  gonfi  e  pettoruti  trinciatori  a 
dritto  e  a  rovescio  de'  nomi  più  illustri,  delle 
opere  più  insigni,  non  altro  avendo  ricavato 
dallo  studio  de'  classici  che  il  credersi  forse 
maggiori  di  loro,  e  avere  il  diritto  di  notarne 
i  difetti  senza  averne  ritratta  virtù  di  sorta. 

È  questo,  a  mio  credere,  un  gravissimo 
errore  nel  primo  insegnamento  delle  lettere, 
e  però  da  fuggire  ;  cosicché  è  molto  a  lodar- 
si chi  seppe,  come  lo  Stefani,  tenersene  da 
lungi. 

E  rispetto  alla  erudizione  filologica,  o,  co- 
me oggi  dicesi,  alla  linguistica,  s' io  non  deb- 
ba essere  notato  di  soverchio  ardire,  non  con- 


133 

sentirei  neppure  in  ciò  con  alconi  moderni 
maestri^  e  mi  terrei  anche  in  questo  collo 
Ste&ni.  Perchè^  si  vuole  innanzi  tutto  ben 
dichiararci  :  Non  vi  ha  certo  saggio  e  sapien- 
te precettore  di  lettere^  il  quale  non  debba 
decifrare  a^  suoi  giovani  il  valore  delle  paro- 
le, ed  assuefarne  la  mente  a  ben  pesame  il 
significato.  Questo  conferisce  specialmente 
alla  proprietà,  alla  chiarezza  ;  prime  e  preci- 
pue doti  di  ogni  discorso.  Ma  qui  si  vuole 
intendere  delle  recondite  investigazioni  so- 
pra il  linguaggio  venute  in  voga  per  opera 
della  invero  dottissima  Alemagna:  le  quali 
formano  oggimai  quasi  un  nuovo  ramo  del- 
l' umano  sapere*  Or  io  starei  bene  in  dub- 
bio se  in  cotesto  potesse  dirsi  consistere  la 
vera  e  propria  letteratura,  rammentando  ciò 
che  lo  Stefani  saggiamente  osservava:  altra 
cosa  essere  la  erudizione,  altra  la  vera  e 
propria  letteratura;  la  erudizione  entrare  a 
&r  parte  della  letteratura,  ma  non  esserne 
però  la  sostanza,  la  qual  consiste  nella  espres- 
sione del  bello  a  parole,  ossia  nel  bene  ed  ele- 
gantemente scrivere  e  livellare.  Cosiffatta  eru- 
dizione potrà  ben  essere  mezzo  a  raggiungere 
più  compiutamente  quel  nobilissimo  fine  ;  ma 
si  ingannerebbe  a  partito  chi  in  quella  volesse 
restringere  il  succo  della  letteratura,  perchè 
di  tal  modo  scambierebbe  il  mezzo  col  fine. 
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Ciò  che  importa  a  chi  vuol  doventare  buon 
dicitore  o  scrittore^  non  tanto  è  il  sapere  e 
conoscere  le  recondite  ragioni  delle  lingue^ 
e  de'  vocaboli^  onde  si  formano,  quanto  il 
possedere  con  sicurezza,  con  ampia  cogni- 
zione la  lingua  in  che  scrive;  conoscerne 
appieno  la  indole  e  i  costrutti;  e,  coir  uso 
di  parlare  e  di  scrivere,  tutto  ciò  rendersi 
familiare.  E  perchè  le  lingue  non  si  forma- 
no dagli  individui,  ma  dai  popoli;  e  perchè 
molti  e  valenti  scrittori  ci  han  preceduto; 
così  ufficio  di  chi  dee  scorgere  i  giovani  a 
quella  nobilissima  meta  del  bello  scrivere, 
esser  dee  sopra  tutto,  più  che  fere,  per  cosi 
dire,  r  anatomia  delle  parole,  dar  loro  a  com- 
prendere r  indole,  il  sapore  della  lingua  col- 
r  assidua,  costante  lettura  de'  suddetti  cele- 
brati scrittori. 

E  credo  anche  ragionevole  il  temere  che, 
notomizzate  di  tal  guisa  le  lingue,  special- 
mente le  presenti,  e  fattele  in  minutissimi 
brani,  non  s' incappi  nel  difetto  di  perderne 
di  vista  la  intera  bellezza,  se  non  altro  alle 
menti  meno  esperte,  e  non  debba,  per  sover- 
chio di  raffinatezza  neir  indagare,  avvenire 
del  bello  nelle  lettere  quello  che  del  vero  nelle 
scienze  argutamente  notava  Giuseppe  Giusti  : 
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Il  Btwnsenso,  che  già  fu  capo -scuola. 
Ora  in  parecchie  scuole  è  morto  affatto; 
La  Scienjga,  sua  figliuola, 
L*  uccise,  per  veder  com'  era  fatto. 

E  che  pur  sia  così^  esempio  manifestissimo 
ci  si  porge  in  taluni  tra  quelli  ohe  scrivendo 
di  erudizione  filologica^  o  di  linguistica^  lo 
&nno  con  stile  e  con  lingua  ove  ha  più  men- 
de da  correggere,  che  pregi  a  lodare.  Segno 
evidente  e  riprova  che  il  fine  delle  lettere  ri- 
siede altrove,  e  che  si  può  essere,  quanto 
vuoi  erudito,  e  non  essere  letterato. 

Da  alcuni  moderni  maestri  quasi  a  paro 
de'  greci,  de'  latini  e  de'  nostrani  si  propon- 
gono studiare  a'  giovani,  scrittori  pur  grandi 
di  altre  nazioni. 

Né  io  potrei,  e  mi  guarderei  sempre  dal 
detrarre  in  checchessia  a  cosiftatti  scrittori 
nelle .  loro  lingue,  e  nella  loro  letteratura  ec- 
cellenti; ma,  quanto  è  dell'  insegnamento 
delle  lettere,  di  che  ora  parlo,  non  saprei  ve- 
dere il  vantaggio  di  darli  studiare  a'  giovani 
quando  si  parla  di  formar  loro  il  gusto.  Verrà 
tempo  nel  quale  potranno  quegli  scritti  co- 
noscere e  studiare  a  lor  senno;  ma  frattanto 
or  che  si  tratta,  come  dissi,  di  formar  loro  il 
gusto  e  il  bello  stile  nella  patria  letteratura. 
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non  panni  doversene  dilungare  con  esempi  di 
letterature  straniere,  e  che  meno  si  confan- 
no air  indole  di  questa.  Perchè  io  penso, 
come  innanzi  diceva,  che  come  ogni  uomo 
ha  un  tutto  suo  particolare  stile,  cosi  ogni 
nazione  ha  una  tutta  sua  particolare  lette- 
ratura, ed  d  naturale  che  si  debba  imparare 
avanti  tutto  a  ben  pensare,  a  scriver  bene 
nella  lingua  e  letteratura  propria.  È  dunque 
da  temere  che  il  porgere  a'  giovani  troppo 
presto  a  studiare  esempi  di  straniere,  lettera- 
ture possa  scemare  i  progressi  che  &r  deb- 
bono nella  propria;  e  però  ottimamente  lo 
Stefani,  secondo  T  antica  e  vera  maniera  di 
insegnare,  additava  loro  a  formarsi  il  buon 
gusto,  oltre  ai  nostrani,  non  più  che  i  greci, 
e  i  latini,  che  sopra  tutti  air  ingegno  italiano 
si  confanno. 

E  ben  vorrei  aver  tempo  ed  agio  maggiore 
a  dire  della  necessità  di  non  mischiar  troppo 
nella  propria  le  straniere  letterature.  Guai  a 
quell'uomo  non  solo,  ma,  che  è  peggio,  a  quel 
popolo,  il  quale,  per  soverchio  seguire  gli  es- 
tranei, si  dilunga  da'  suoi.  Questo  popolo  per- 
derà la  propria,  non  acquisterà  Taltrui  lettera- 
tura; e  sarebbe  sventura  se,  per  impossibile, 
r  acquistasse,  mentre  verrebbe  a  snaturarsi 
cessando  dall'  essere  quello  che  è  per  doven- 
.  tare  un  altro.  Rammentiamo  che,  dopo  la  Re- 


137 

ligione,  la  lingua  e  le  lettere  sono  i  modi 
più  efScaci  a  formare  e  cementare  tra  i  po- 
poli i  legami^  onde  sorge  la  nazionalità.  Ram- 
mentiamo quali  amari  frutti  cogliesse  V  Italia 
dal  seguir  che  già  fece,  troppo  dimentica  della 
propria,  la  letteratura  francese;  e  sebbene 
oggidì  sìa  r  andazzo  di  tener  dietro  ad  altra, 
vo'  dir  r  alemanna,  non  è  men  vero  che  ella 
pure  è  straniera,  ed  anche  più  distante  dal 
nostro  ingegno  che  non  la  francese. 

Ma  basti  di  ciò  ;  e  per  apprestarmi  a  cluu- 
dere  il  mio  discorso,  ove  si  rifletta  di  quan- 
to grande  importanza  sia  lo  istruire  reli- 
giosamente, moralmente,  letterariamente  la 
gioventù  ;  ove  si  consideri  quanto  sia  difficile 
trovare  un  uomo  che  tutto  in  quel  santo  fine 
ponga  sd  stesso;  si  vedrà  ragione  delle  lodi 
che,  quantunque  in  disacconcio  modo,  io  diedi 
a  Tommaso  Stefani  che  dal  ventunesimo  an- 
no fino  al  suo  cinquantesimo  sesto  in  che 
mori,  cioè  nel  23  Novembre  1865,  ogni  sua 
tempo,  ogni  sua  cura,  tutto  sé  stesso  mise 
neir  ammaestrare  i  giovani  alla  maniera 
eh'  io  dissi. 

Né  gli  mancarono,  e  certo  non  potevano 
mancargli,  offerte  di  posti  del  pari  ed  anco 
più  eminenti  e  più  lucrosi  in  cui  dar  prova 
del  suo  sapere  nelle  lettere  fuori  della  pro- 
pria città,  ma  egli  non  volle  mai  consentire 
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-  corso  suir  arte  della  seta  in  Italia  letto  a 
3sta  Accademia  (1);  ^na  Necrologia  della 

^  bil  Signora  Maria  Bernardini  (2);  un  Dls- 
.'so  pur  letto  a  questa  Accademia  suir  istru- 
me  letteraria  (3);  una  Orazione  latina  suHo 
adio  di  quella  lingua  letta  nell'  inaugurare 

-  anno  scolastico  1855-1856  nel  nostro  Li- 
.  iO  (4)  ;  un  Elogio  dell' Aw.  Luigi  Fornaciari 

UT  letto  a  questa  Accademia  nel  giorno  che 
1  resero  alla  sua  memoria  in  apposita  tor- 
iata solenni  onori  (5). 

Ebbe  la  venerazione,  V  ossequio,  l' affetto, 
aon  che  la  stima  di  quanti  il  conobbero.  In 
lui  si  parve  quanto  possa  la  Religione  di  Cri- 
sto in  nobile  cuore,  e  quanto  sia  sublime  il 
ministero  sacerdotale  neir  eletto  dal  Signore; 
fii  tutto  a  tutti  nella  carità  e  nel  gapere, 
e  volle  per  amore  di  quel  Dio  di  cui  fu 
d^o  sacerdote  farsi  piccolo  co'  piccoli,  anzi- 
ché grandeggiare  per  amor^  di  sé  medesimo. 
0  Tommaso  Stefani,  deh!  possa  V  Italia 
aver  molti  maestri  che  ti  somiglino! 


(i)  Vedi  Atti  dell'  Accademia,  Voi.  XIIL  pag.  297  e  segg. 

(2)  Lucca,  Barrii  1849. 

(3)  Leggesi  nel  ms.  il3  della  Pubblica  Biblioteca  di  Lucca. 

(4)  Lucca,  Giusti   1856. 

(5)  Vedi  suppl.  agli   Atti    della  stessa   Accademia   Voi.  XVL 
pag.  33  e  segg. 
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empiuta  la  storia  della  Zecca,  e  delle  Mo- 
nete lucchesi  dai  secoli  di  mezzo  sino  allo 
spirare  dell'  ultimo  periodo  della  sua  lavora- 
zione (1)  ;  permettetemi  ora.  Accademici  pre- 
stantissimi, che  io  vi  intrattenga  un'  altra 
volta  intorno  ad  una  specialità  dell'  Opificio 
monetale  nostro^  la  quale,  sebbene  uscita  da 
quello,  non  poteasi  nondimeno  annoverare 
tra  le  monete  proprie,  né  insieme  con  quelle 
chiarire,  attesoché  i  suoi  impronti,  piuttosto 
che  manifestarsi  paesani,  portavano  invece 
distintivi  di  tutt'  altra  autorità. 


(i)  (Mossagli)  Meihorie  e  Documenti  per  servire  alla  Storia 
di  Lucca  T.  XI.  parte  % 
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Ciononpertanto  la  completa  omissione  di 
questo  tipo  avrebbe  potuto  forse  in  progresso 
di  tempo  richiamare  V  attenzione  dei  num- 
moflli,  e  la  storia  patria  medesima  esigere  a 
buon  diritto  anche  la  sua  illustrazione. 

Invitato  pertanto  dall'  amore  che  sempre 
ho  portato  alle  cose  patrie,  raccogliendo  mano 
a  mano  tutto  che  ad  esse  può  recare  lume  e 
decoro;  mi  è  parso  questo  argomento  assai 
adatto  per  farne  subjetto  di  un  breve  ragiona- 
mento, il  quale,  sebbene  disteso  con  quel  poco 
ingegno  che  Voi  in  me  ben  conoscete,  potrà 
nondimeno,  io  spero,  alla  opportunità  sparge- 
re un  qualche  nuovo  raggio  di  luce  sulla  storia 
della  classica  nostra  Officina.  E  V  invito  è 
stato  per  me  anche  tanto  più  lusinghiero, 
essendoché  sia  sempre  utile  lo  avvantaggiare 
coloro,  che  delle  patrie  ricordanze  ve;i»ranno 
sciogliendo  in  antecedenza  ogn'  uno  di  quei 
tanti  nodi  che  sì  spesso  incontra  lo  storico 
nelle  proprie  ricerche,  ovviando  in  pari  tempo 
ad  ogni  confusione,  od  inganno  che  la  incerta 
ed  oscura  natura  di  un  conio  potrebbe  fare 
nascere  in  chi  voglia  profondamente  conosce- 
re la  storia  metallica  dei  nostri  tempi  andati, 
onde  dedurre  dai  suoi  monumenti  la  certezza 
di  ulcuni  fatti,  sui  quali  sarebbe  rimasta  muta 
la  storia  senza  il  soccorso  della  Numismatica. 
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La  stom  del  Loiemo,  e  delle  vicende  di 
questa  moneta  coniata  anche  nella  Zecca  di 
Lacca  sul  principiare  della  seconda  metà  del 
secolo  XYII^  può  chiamarsi  quasi  un  curioso 
episodio  della  Numismatica  italiana. 

Questa  moneta  che  mostrò  apertamente, 
la  Ciccia  solo  sui  grandi  mercati  dell'  Orien- 
te^ fii  in  origine  di  stampo  francese  da  dove 
le  ne  venne  anche  la  propria  denominazione 
per  una  eerta  tal  qual  somiglianza  che  ave- 
va con  alcuni  dei  Luigi  d'  oro,  che  da  Lo- 
dovico tredici  coniavansi  a  Parigi  nei  din- 
tomi  del  1640  (1).  E  di  vero  è  oramai  in- 
dubitato che  furono  i  Principi  di  Dombes  i 
primi  a  coniare  questo  pezzo  (2),  che  essi 
&bbrìcavano  alla  bontà  di  11  di  fino  ar- 
gento; ma  che  tre  anni  appresso  altre  Zec- 
che deir  Occidente  ottennero  dai  Principi  di 
Orango  il  privilegio  di  fabbricarlo  al  titolo 
sino  di  un  terzo  inferiore,  da  valersene  però 
unicamente  nei  loro  traffici  commerciali  con 
il  Levante. 

Siffatto  esemplare,  che  io  presento  oggi  ai 
cultori  della  scienza  dei  nummi,  era  tale 
nel  peso  che  dodici  di  essi  pesavano  quanto 

(1)  Reme  NumUfMUique  —  Nouvelle  Serie  T.  Vili.  pag.  350. 
et  sniv.  Plaocfae  XVIII  —  Paris  1863. 

(9)  Tobinen^DuIfff  —  Traicté  des  Monnoies  dea  Barons  — 
T.  1.  pag.  14S. 
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una  pezza  di  Spagna  da  otto  Reali;  e  sic- 
come la  moneta  Spagnuola  del  pari  che 
la  Francese  andava  allora  assai  agevolmen- 
te attorno  in  tutte  le  piazze  commercia- 
li dell'  Oriente  (per  il  concorso  grande  che 
ivi  facevasi  di  trafficanti  di  ogni  genere  e 
di  ogni  nazione  anche  del  continente  no- 
stro) cosi  in  Scria,  e  nell'  Egitto  segnata- 
mente spacciavansi  come  Reali  di  ;Spagna 
da  8  alla  pezza,  col  notabil  guadagno  di  un 
terzo  sopra  il  loro  valore  (1).  Il  qual  traf- 
fico riusciva  a  certi  speculatori  tanto  più 
agevole  ad  esercitarsi  in  quantochè  ^li  Orien- 
tali ed  in  special  modo  i  Mussulmani  erano 
allora  oltremodo  portati  a  possedere  la  mo- 
neta degli  Europei. 

La  cupidigia  del  lucro  però  non  tardò  ad 
invadere  ben  presto  il  campo  dell'  onesto, 
e  del  giusto  nello  spirito  anche  di  alcune 
Zecche  italiane,  o  meglio  dei  loro  Zecchieri  ; 
il  perchè  vidersi  tosto  uscire  di  somiglianti 
tipi  da  non  poche  eziandio  delle  officine  mo- 
netarie della  nostra  penisola. 

Un  diploma  che  Giovanni  Andrea  I , 
de'  Principi  Doria  da  Genova  (soprannomi- 
ùato  Conservatore  della  Patria)  già  aveva 


(1)  Yiani  —  Sulle  Monete  della  famiglia  Cybo  -  Malaspina,  par- 
^  te  2.  (in  nota)  pag.  231. 
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ottenuto  sino  nel  1594  dal  Re  dì  Spagna,  al 
quale  come  successore  nel  trono  di  Carlo  V. 
spettava  il  diritto  di  concedere  il  privilegio 
di  coniare  moneta,  concorse,  per  dire  cosi,  a 
promuovere  anche  in  alcune  parti  d' Italia 
qu^to  traflSco,  per  vero  dire,  non  troppo  leale. 
Don  Carlo  Boria  figlio  di  Gio.  Andrea  reca- 
tosi in  Spagna  a  compiere  un'  ambascerìa 
per  ordine  del  padre  presso  quella  Corte,  que- 
sta a  dimostrare  sempre  meglio  V  alto  suo 
gradimento  verso  queir  illustre  inviato,  fra 
le  altre  onorificenze  concesse  anche  ai  Prin- 
cipi della  famiglia  Boria,  che  tutte  le  mo- 
nete tanto  d'  oro  che  di  argento  di  qualunque 
specie,  purché  del  giusto  peso,  che  essi  aves- 
sero fette  febbricare  nei  loro  stati,  avrebbero 
avuto  corso,  e  sarebbero  state  riconosciute 
da  per  tutto  dove  era  accettata  e  ricono- 
sciuta la  moneta  di  Sua  Maestà  Iberica  (1). 
Fu  i)er  questo,  a  quanto  pare,  che  neir  Ita- 
lia nostra  le  Zecche  Liguri,  e  segnatamente 
quella  di  Loano  furono  le  prime  a  coniare 
i  Luigini  di  argento  a  somiglianza  degli  Ot- 
taoetti  da  otto  Reali  di  Spagna  come  face- 
vasi  allora  dalla  Francia;  imperocché  si  sa 
che  nel  4  Agosto  1665  (2),  la  officina  Loanese 

(1)  Olivieri  Agotiino  —  Monete,  Medaglie,  e  Sigilli  dei  Principi 
Doria  —  Genova  4869,  pag.  10,  e  scgg.,  Doc.  Y.  pag.  61. 

(2)  Viani  —  Memorie  della  famiglia  Cybo-Malaspina  pag.  231. 
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otteneva  da  Donna  Violante  LomelMna  Doria 
Principessa  di  Melfi,  e  Contessa  di  Loano  la 
concessione  di  coniare  questo  pezzo,  purché 
il  suo  metallo  fosse  al  titolo  non  inferiore 
degli  •/„  di  fino;  però  da  non  avere  corso 
nello  stato,  ma  per  spacciarsi  unicamente 
neir  imperio  Turco. 

Ora  siccome  generalmente  i  Principi  quan- 
do concedono  ai  sudditi  una  qualche  cosa,  an- 
che sotto  colore  vuoi  di  magnanimità  vuoi 
di  eroismo  non  è  mai  senza  il  loro  torna- 
conto, cosi  la  Principessa  medesima  volle  essa 
pure  essere  a  parte  del  benefizio  nel  commer- 
cio dei  Luigini  in  Levante,  ordinando  con  So- 
vrano chirografo  del  7  Gennajo  1666  (1)  la 
stampa  intanto  di  seimila  di  questi  pezzi  da  8 
Reali  di  Spagna,  e  cosi  di  6000  in  6000  sino 
al  compimento  di  ottocentomila. 

Pareccl^ì  gravissimi  scrittori  però  accen- 
nano (2)  che  intomo  al  1666  non  solo  Loano 
ed  altre  piccole  Zecche  della  Liguria,  ma 
ben  anco  Firenze,  Pesaro,  Fosdinovo,  Torri- 
glia>  Tessarolo,  Monaco,  Lucca  ed  altre  co- 
niavano i  Luigini  per  il  Levante  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Francia,  di  lega  però 


(1)  Olivieri  —  Op.  cit 

(S)  ViarU  —  Memorie  della  famiglia' Cybo  pag.  231.  nota  71. 
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sempre  inferiore  a  quella  primitivamente  sta- 
bilita dai  Principi  di  Dombes. 

Dopo  siffatte  autorevoli  asserzioni  non  sa- 
prebbesi  ben  dire,  come  fra  tanti  uomini  va- 
lorosi nella  scienza,  ninno  abbia  mai  di  pro- 
posito preso  ad  illustrare  questa  matrice  con- 
tentandosi ciascuno  di  consacrarle  non  dirò 
poche  pagine,  ma  appena  poche  righe,  quan- 
tunque si  riferisca  anche  a  certe  officine  di 
oltralpe,  e  che  però  non  era  da  essi  igno- 
rato. Ed  in  vero  di  monete  in  'argento,  e 
bassa-lega  coniate  per  il  Levante  anche  da 
più  e  diverse  Zecche  itaUane,  ne  è  Mto 
cenno  brevemente,  in  varie  opere  pregievo- 
lissime  si  nosti^li  come  ultramontane  (1)  e 
più  segnatamente  fra  gli  stranieri  del  Tubie- 
sen-Duby  nel  suo  Traité  des  Monnoies  des 
Barons  e  recentemente  anche  dalla  Remce 
Numtsmatigtie  e  da  altri;  e  tra  ì  nostrani 


(1)  Tubiesen-Duby  —  Traicté  des  Monnoies  des  Barons.  T  I. 
pag.  U2.  Tav.  XLVU,  e  T.  II.  pag.  213.  Tav.  IV. 

Rame  NumiimaUque  —  Op.  cit. 

Argelati  —  De  Monetis  Itali ae  T.  III.  pag.  8. 

Reposali  —  Della  Zecca  di  Gubbio  T.  II.  pag.  293. 

Oiiineri  »-  Op.  cit. 

Saraceno  Vittorio  —  Sul  corso  delle  monete  seguito  negli 
Stati  Sardi  pag.  93. 

ZanelH  —  Nuova  Raccolta  delle  Zecche,  e  delle  Monete  ita- 
liane T.  III.  pag.  iOI. 

Fiam'  —  Mem.  della  famiglia  Cybo  -  Malaspina  Op.  cit. 
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dall'  Argelati,  dal  Reposati,  dall'  Olivieri,  da 
Vittorio  Saraceno,  dallo  Zanetti,  e  dal  Viani, 
r  unico  che  nella  sua  beli'  opera  sulle  mo- 
nete della  famiglia  Cybo,  sebbene  esso  pure 
brevemente,  ne  somministra  più  che  altri  tali 
specificati  ragguagli  da  facilitare  alquanto  lo 
studio  speciale  di  questo  tipo;  e  finalmente 
è  a  dirsi,  che  anche  1'  Orsini  (1)  nella  sua 
Storia  delle  monete  dei  Medici  Granduchi 
della  Toscana,  ne  dice  alcune  cose,  ma  però 
con  si  brevi  tratti,  ed  incisioni  sì  poco  ben 
definite,  che  fanno  travedere  anche  in  lui 
scarse  notizie  intorno  a  siflÈttto  argomento. 
Solo  ciò  che  troviamo  quasi  unanimemente 
registrato  si  è,  che  in  generale  gli  Ottavetti 
usciti  da  quelle  zecche,  che  eransi  date  a 
battere  questa  moneta  per  il  Levante,  porta- 
vano impressa  nella  parte  nobile  una  testa 
muliebre  imitando:  con  alquanta  esattezza  i 
contorni  di  quella  scolpita  nei  Luigini  di 
Francia,  i  quali  vuoisi  che  portassero  allo- 
ra le  impronte  di  Madamigella  di  Montpen- 
sier  (2).  Nella  parte  rovescia  poi  era  uno 

(1)  Orsini  —  Sulle  Monete  dei  Mediei  Grandachi  della  Toscana 
p^g.  59. 

(2)  i  anche  opinione  di  alcuni  odierni  Nummofili,  che  in  prin- 
cipio intendessero  in  quella  testa  di  rappresentare  una  qualche 
Principessa  di  Dombes^  e  probabilmente  quella  della  moglie  dei 
Principe  che  ne  permétteva  la  stampa 
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Scudo  0  Blasone  sormontato  dalla  Corona 
reale  con  in  campo  tre  Gigli,  e  sopra  il  tra- 
dizionale piccolo  Rastello  (distintivo  che  si 
attribuisce  alle  famiglie  naturali  discendenti 
da  regio  lignaggio  )  e  lateralmente  V  anno 
della  sua  coniazione  diviso  per  metà  in  cia- 
scheduna delle  due  parti. 

L'  artifizio  però  con  cui  in  tutte  le  Zec- 
che italiane  vedesi,  ora  in  un  modo,  ora  nel- 
r  altro,  alterata  la  forma  di  quei  gigli  è  di 
per  sé  stesso  una  permanente  rivelazione  di 

un  male  operato,  mostrando  di  volere  per 
tal  modo  nascondere  quella  frode  che  vole- 
vasi  celata  sotto  1'  ombra  di  segni  incom- 
piuti, od  inesatti.  Imperciocché  in  alcuni  era- 
no impressi  due  gigli,  ed  in  luogo  del  terzo 
era  un  piccol  volatile  della  dimensione  me- 
desima di  quelli,  ma  con  delineamenti  però 
così  incerti  da  non  dovere  colpire  tanto  fa- 
cilmente a  primo  aspetto  V  occhio  dell'  os- 
servatore sulla  differenza  che  passava  fra  gli 
uni  e  gli  altri  di  questi  segni  resi  ad  arte 
assai  minuti.  In  altri  invece  scorgevansi  tre 
piccoli  segni  di  ornato  assai  mal  composti, 
e  quasi  senza  verun  significato:  e  ve  n'  era- 
no da  ultimo  con  tre  gigli,  ma  però  di  una 
forma  alquanto  strana,  talché  si  volle  per 
fino  farli  credere  alabarde,  o  picche,  ma  sem- 
pre non  senza  una  certa  somiglianza  nel 
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complesso  coi  pezzi  francesi,  i  quali  già  da 
qualche  tempo  erano  accettati  dai  merca- 
danti  levantini  senza  distinzione  delle  cor- 
renti Pezzette  di  Spagna  da  8  Reali. 

Le  leggende  peraltro  variavano  afi&tto  nel- 
le diverse  officine  nostrali  ;  né  saprebbesi  ben 
dire  se  ciò  si  praticasse  ad  oggetto  che 
ogn'  una  potesse  riconoscere  i  propri  prò- 
dotti,  ossiwero  per  non  prendere  V  aspetto 
di  una  reciproca  contrafl^ione,  o  meglio  an- 
cora (come  vogliono  alcuni)  per  maggior- 
mente accreditare  quelle  adulterate  monete, 
facendo  pómpa  della  pluralità  delle  &bbriche 
che  le  coniavano;  certo  è  che  una  tal  va- 
rietà era  nella  maggior  parte  sì  poco  appa- 
riscente, che  sarebbe  occorsa  un'  analisi  as- 
sai minuta  per  discernere  a  colpo  d'  occhio 
le  une  dalle  altre,  per  modo  tale  che  tutte 
erano  indistintamente  accettate,  e  ciò  tanto 
più  facilmente,  in  quanto  che  nel  giro  com- 
merciale io  non  credo  tanto  facile  che  tro- 
visi persona,  la  quale  nel  ricevere  una  mo- 
neta vo^ia  innanzi  di  accettarla  prendersi 
la  briga  di  analizzare  le  impressioni,  e  di 
esaminare  la  leggenda  in  giro,  molto  meno 
poi  ove  si  trattasse  di  sonmie  rilevanti  a 
comporre  le  quali  occorresse  un  numero  gran- 
dissimo di  questi  pezzi.  Il  perchè  tutte  es- 
sendo del  medesimo  peso,  e  bontà,  nulla  sa- 
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crificavasi  manco  dal  lato  deir  interesse  '  dei 
concorrenti,  perchè  tutte  venivano  così  in- 
distintamente accettate.  Solo  ciò  che  è  cu- 
rioso si  è^  che  non  solo  ciascuna  Zecca  ave- 
va adottato  una  leggenda  speciale,  ma  tutte 
erano  poi  anche  più  o  meno  tali,  che  al- 
cune dì  esse  avevano  un  concetto  non  tan- 
to arbitrario,  quanto  pòco  in  armonia  col 
soggetto  che  rappresentavano.  Imperocché  da 
alcuni  disegni  che  mi  è  stato  dato  di  vede- 
re, e  studiare,  somministratimi  da  un  intel- 
ligente mio  amico  dall'  estero,  ho  potuto  ri- 
levare che  i  Luigini  battuti,  per  esempio, 
a  Fosdinovo  nel  destro  lato  intorno  alla  te- 
sta portavano  impresso  M  .  MAD  .  MAL  . 
MAR  .  SOVV .  DI  FOSD  .  cioè  Maria  Mad^ 
dalena  Malasptna  Marchesa  e  Sovrana  di 
Fosdinovo,  e  nel  rovescio  intorno  al  Bla- 
sone era  detto  BONITATIS  VNCIARVM 
QVATVOR  1669  diviso  in  ambo  le  parti 
dello  stemma  :  ed  in  altri  che  per  V  identica 
leggenda  nella  parte  nobile  debbonsi  rite- 
nere usciti  tutti  dalla  medesima  ^ecca  era 
scritto  DNS  .  ADIVTOR  ET  •  REDENT  . 
MEVS  .  (1)  In  quelli  di  Loano  nella  parte 
principale  vedovasi  GRATIOR  .  IN  .  PVL- 
CRO  .  VIRTVS  .  e  nell'altro  SANTE  SIT  • 


(«)   Viani  —  Op.  cit  Tàv.  XIV.  Fig.  1. 
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TRIADI  .  LAVS  .  Quelli  di  Torriglia  nel 
diritto  dicevano  SIMVL  .  TVTANTVR  ET . 
ORNAT  .  e  nel  rovescio  DOMINE  /  VIR- 
TVS  .  MEA  .  ET  .  SALYS  .  MEA  •  e  via 
^§empre  cosi  dicendo.  Ma  tutti  questi  artifizi 
dovevano  naturalmente  essere  stati  di  pro- 
posito esercitati  da  quegli  infidi  Zecchieri, 
acciò  che  se  con  le  loro  ;nale  arti  fossero  per 
avventura  venuti  ad  urtare  in  qualche  sco- 
glio del  mare  magno  delle  leggi,  queste  non 
avessero  potuto  essere  mai  loro  applicate 
nella  misura  più  ampia,  coli' evitare  qualunque 
dizione  d' ogn'  altra  moneta  legale.  Malgrado 
però  siffatte  infedeli  precauzioni,  queste  non 
bastarono  per  impedire  all'  acutezza  dei  fi- 
gU  di  Albione  che  si  accorgessero  i  pri- 
mi della  fi^ode,  perchè  fatto  il  saggio  sopra 
molti  di  cotesti  Luigini  caduti  in  gran  co- 
pia in  mano  di  alcuni  dei  loro  connazionali 
stabiliti  in  Levante,  e  trovati  con  un  terzo 
di  lega,  questi  si  lagnarono  acremente  colla 
Porta  che  li  aveva  tollerati;  la  quale  alla 
sua  volta  fece  altrettanto  verso  la  Francia 
da  dove  i  primi  erano  venuti,  dalla  quale  però 
dopo  uno  scambio  di  comunicazioni  diplo- 
matiche, ne  fu  interdetta  la  lavorazione  con 
un  decreto  di  quel  Re  (I). 

(1)  Olivieri  —  Op.  cit. 
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Ma  se  cessarono  le  officine  francesi  dal- 
l' ingiusto  traffico,  non  così  tosto  avvenne  di 
quelle  italiane;  se  non  che  trascorso  poi 
qualche  tempo,  alcuni  un  poco  meglio  ocu- 
lati fra  i  Governi  della  Penisola,  scienti  forse 
di  quanto  era  avvenuto  in  Francia,  e  te- 
mendo che  tale  illecita  industria  potesse  &re 
nascere  anche  ad  essi  delle  serie  complica- 
zioni, pubblicarono  ai  quattro  venti  dei  Ban- 
di, fra  i  quali  la  Repubblica  di  Genova  (1) 
sotto  il  18  Luglio  1667  prese  V  iniziativa, 
ad  oggetto  di  proibire  questa  specie  di  mo- 
neta, comminando  pene  severissime  non  solo 
a  coloro  che  avessero  preso  parte  a  quella 
speculazione  in  Levante,  ma  per  fino  anche 
a  chi  avesse  semplicemente  ritenuto  presso 
di  sé  tali  monete,  ed  ordini  poi  ben  positivi, 
ed  energici  ai  pubblici  Uffici  per  ritirarle,  e 
distruggerle,  ove  per  avventura  fossero  ivi 
capitate. 

Queste  rigorose  ingiunzioni  governative 
apparisce  che  ottenessero  il  loro  pieno  effetto, 
perchè  nonostante  la  cussione  copiosissima 
che  questo  pezzo  aveva  ottenuto  anche  nelle 
altre  Zecche,  oltre  agli  ottocentomila  pezzi 
battuti  dalla  sola  Zecca  di  Loano,  un  tal  tipo 


(f)  Bando  della  Serenissima  Repubblica  di  Genova  del   18  Lu- 
glio 1667  esistente  nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova. 
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è  tuttavia  rarissimo  tanto  nei  pubblici  Mu- 
sei, quanto  presso  i  raccoglitori,  talché  noi 
stessi  siamo  costretti  a  deplorare  che  per  fino 
dei  nostri  propri  è  d' uopo  contentarci  di 
possederne  unicamente  i  punzoni,  i  quali  di- 
ligentemente custoditi  nel  nostro  Archivio  di 
Stato  possono  essere  da  chiunque  a  suo  bel- 
r  agio  esaminati  e  studiati.  Tanta  {)enuria 
però  di  siffatte  monete  oggi,  non  difetta  di 
ragionevole  spiegazione,  ed  è  quella,  che  nel- 
r  Italia  una  tal  moneta  non  essendo  mai 
stata  in  corso,  ristretto  dovè  necessariamente 
essere  il  numero  di  quelle  che  erano  rimaste 
tra  noi,  in  particolar  modo  dopo  il  Bando 
della  Repubblica  di  Genova,  che  tutte  diffi- 
davate, per  il  che  poche  potevano  essere  quelle 
ritenute  nascostamente  come  una  curiosità,  o 
per  altra  combinazione  qualunque,  mentre  poi 
la  grande  massa  che  era  ita  in  Levante  fu 
naturalmente  in  gran  parte  dispersa,  o  di- 
strutta, dopo  però  (come  dice  l'Argelati)  (1) 
che  i  mal  cauti  Turchi  ebbero  perduto  un 
terzo  dei  loro  valori,  e  troppo  tardi  avvedu- 
ti, essi  pure  li  proibirono  dopo  averne  ripie- 
ni i  fozieri. 


(i)  Argekui  VI.  82.  —  Sulle  molte  contraffazioni  del  Luigino^ 
e  delle  vicende  di  questa  moneta. 
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Noi  peraltro  non  volendo  più  oltre  entrare 
nella  messe  altrui,  ci  passeremo  volentieri 
dall' indagare  più  minutamente  ciò^  che  altre 
Zecdie  operassero  in  ordine  a  questo  tipo, 
pur  qualche  volta  rammentato  negli  annali 
delle  officine  italiane,  bastando  qui  solo  a  noi 
l'avere  posto  in  cMaro  la  origine,  e  la  diffu- 
sione di  questa  moneta,  che  per  la  sua  natura 
sempre  variata^  ed  incerta,  era  stata  sin  ora 
cagione  di  gravissime  incertezze  nummolo- 
giche,  lasciando  però  sempre  confusa  la  men- 
te di  ohi  aveva  non  rade  volte  desiderata  la 
soluzione  di  questo  intricato  problema. 

Conosciuta  per  tal  modo  la  provenienza,  lo 
scopo,  e  le  vicende  dei  Luigini  coniati  tanto 
in  Francia,  quanto  in  Italia,  converrà  adesso 
porre  la  mano  a  chiarire  quello  che  fu  impres- 
so nella  Zecca  di  Lucca  1'  anno  1668  (1). 

La  seconda  metà  del  Secolo  XVII  fu  per 
la  Repubblica  di  Lucca  un'  epoca,  quasi  può 
dirsi  di  completissima  calma  (2).  Imperciocché 
i  disastri  della  cessata  pestilenza  dopo  il  1648, 
e  le  sventure  poco  addietro  toccate  alla  patria, 
come  conseguenza  di  inveterate  intestine  dis- 
cordie, avevano  lasciato  per  assai  lungo  tratto 

(1)  Deliberazioni  del  Conaig^  di  Zecca  di  Lucca  VoU  2.  —  Ar- 
chivio di  Stato  di  Lacea. 

(2)  Mem.  e  Poe.  per  servire  aUa  Storta  di  Lucca  T.  II. 
pag.  286.  —  Gìanelli. 

ACCAD.  T.  XX.  11 


158 

di  tempo  prostrata  la  intiera  popolazione,  on- 
ci' è  che  il  governo  della  Repubblica  sempre 
vigile  per  il  meglio  dei  suoi  amministrati  si 
dava  ogni  cura  per  risvegliare  neir  animo 
dei  cittadini  quel  caldo  affetto  in  prò  delle 
patrie  istituzioni,  il  quale  tanta  utilità  arreca 
ad  un  popolo  che  vuole  aversi  per  bene  or- 
dinato. Fu  buona  ventura  che  in  questo  men- 
tre per  la  munificenza  deH'  imperatore  Leo- 
poldo L  il  supremo  magistrato  della  nostra 
Repubblica  (il  Gonfaloniere)  fosse  insignito 
di  prerogative,  e  di  onorificenze  sovrane  (1), 
che  vennero  poi  confermate  nel  1681  da  Car- 
lo IL  Re  di  Spagna,  e  quindi  con  altro  lu- 
singhiero Diploma  successivamente  nel  1689. 
Quest'  avvenimento  contribiù   non  poco  a 
rialzare  alquanto  il  morale  del  popolo  fidente 
allora  nella  protezione  del  potente  impera- 
tore. Il  perchè  videsi  a  poco  a  poco  che  la 
città  riprese  queir  aspetto  sereno,  che  ne  ria- 
nimò la  fiducia  e  che  suole  essere  sempre  arra 
sicura  di  pubblica  prosperità. 

S' incominciò  per  questo  a  dare  opera  ad 
una  lavorazione  molto  attiva  nella  fabbrica 
della  moneta,  la  quale  è  sempre  la  misura 
perfetta  della  prosperità,  o  delle  vicissitudini 


(1)  CtanelU  —  Mem.  e  Doc.  per  servire  alla  Storia  di  Lucca 
T.  II.  pag.  287. 
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di  una  nazione.  Pareva  però  ai  Padri  della 
patria  che  poca  perizia,  e  speditezza  fosse  ne* 
gli  antichi  loro  Zecchieri  ;  e  quasi  non  curan- 
do la  specchiata  loro  probità,  assai  agevol- 
mente s' indussero  nel  1664  ad  accettare  una 
proposta  fatta  l(Jh>  da  due  Zecchieri  vene- 
ziani (1)  di  prendere,  apparentemente  a  buo- 
ne condizioni,  in  appalto  la  nostra  Officina 
per  battervi  moneta  nostrale*  Male  però  ne 
incolse  al  Senato,  perchè  costoro  anziché 
esercitare  onestamente  V  arte  di  monetieri 
erano  piuttosto  fabbricatori  di  cattiva  mo- 
neta. Di  fatto  non  saprebbesi  ben  dire  quan- 
to questi  appaltatori  soddisfacessero  ai  desi- 
derii  del  governo;  essendoché  dalle  nostre 
carte  si  ricava  (2)  che  indi  a  pochi  anni  non 
si  trova  più  fatta  menzione  di  costoro,  ma 
bensì  del  ritorno  all'  opra  dei  vecchi  maestri 
monetieri  lucchesi  :  tanto  era  stato  il  disor- 
dine portato  nel  nostro  opificio  dai  nuovi 
venuti,  che  quasi  avventurieri,  ovunque  ave- 
vano posto  piede  eransi  assai  male  condotti 
in  tutte  le  speciali  operazioni  della  loro  arte. 
Certo  è  che  durante  quella  gestione,  la  qua- 
le era  succeduta  a  quella  di  una  rigorosa 

(1)  Jacopo»  e  Valentino  fratelli  Berti  di  Venezia,  già  monetieri 
a  Hantova. 

(2)  Deliberazioni  del  ConeigUo  di  Zecca  dal  1659  al  1714  — 
Archìvio  di  Stato  di  Lucca. 
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osservanza  delle  leggi  monetane^  verificaronsi 
nella  Zeoca  nostra  abusi  gravissimi^  e  si  ar- 
rivò per  fino  a  sorprendere  la  buona  fede 
del  Serenissimo  Magistrato  (1),  sotto  mentite 
apparenze  ;  (  come  leggesi  in  alcuni  stromen- 
ti  esistenti  nel  nostro  ArcMvio  di  Stato  )  es- 
sendoché questi  chiesero  nel  giorno  5  Lu- 
glio 1667  la  facoltà  di  battere  Ottavetti  da  8. 
Reali  di  Spagna  per  il  Levante^  col  nasconde- 
re però  r  abuso  che  già  facevasi  dello  smercio 
di  questa  moneta  per  parte  di  certe  Zecche 
di  altre  parti  d' Italia;  ed  anzi  nel  pravo 
loro  intendimento  dichiararono  di  non  ave- 
re altro  scopo  se  non  quello  di  spedirsi  in 
Oriente,  ove  familiarmente  correvano  median- 
te certe  convenzioni  avvenute  con  alcuni  dei 
maggiori  negozianti  della  piazza  di  Livor- 
no (2),  che  era  allora  uno  dei  porti  di  mare 
più  importanti  dell'  Italia,  e  che  aveva  mag- 
giori relazioni  commerciali  sulle  coste  di 
Oriente.  Per  questo  mezzo  fu  possibile  a 
quegli  strani  Zecchieri,  che  erano  del  bel 
numero  dei  molti  commercianti  di  moneta 
sleale,  che  girovagavano  allora  pressoché  per 
tutta  la  penisola,  di  ottenere  anche  dai  no- 
stri la  concessione  di  battere  una  foggia  di 


(4)  DtUberouiwni  —  Op.  cit  N.  41.  Voi.  3. 
(2)  Deliberazioni  —  Idem. 
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moneta  con  impronte  e  leggende  mentite^ 
cioè  una  di  quelle  contraffazioni  del  Luigino 
di  Dombes  già  battuto  anche  da  altre  assai 
fra  le  Zecche  Italiane.  Il  Senato  però  non 
riposò  tranquillo  dopo  V  accordata  conces- 
sione^ e  quasi  conscio  della  poca  sua  passata 
avvedutezza  volle  raddoppiata  in  questa  parte 
la  vigilanza  dei  suoi  Commissari  per  la  Zec- 
ca, dai  quali  veniva  imposto  a  quegli  Zecchieri 
€  che  gli  Ottavetti  coniati  a  Lucca  (  anche  per 
un  rispetto  dovuto  ai  diritti,  ed  ai  privilegi 
di  altre  pecche  tanto  straniere,  quanto  na- 
zionali die  li  coniassero)  dovessero  avere 
una  qualche  diversità  negli  impronti  e  segna- 
tamente da  quelli  di  Francia.  »  Per  lo  che  inco- 
minciato il  lavoro  e  fattane  opportunamente 
rigorósa  verificazione,  fu  trovato  che  i  Gigli 
nel  campo  rovescio  erano  perfettamente  iden- 
tici a  quelli  Francesi,  per  il  che  venne  im- 
mediatamente ordinato  di  desistere  dall'  ope- 
razione, tranne  che  venisse  fatta  una  qualche 
modificazione  nel  conio;  al  che  quei  Mone- 
tieri  ebbero  ad  aderire  senza  indugio,  affine 
di  non  compromettersi  per  gli  impegni  che 
avevano  assunto  all'  estero  per  questa  illecita 
lavorazione. 

Io  stesso  di  fatto  ho  potuto  verificare,  ed 
esaminare  nel  nostro  Archivio  di  Stato  due 
Conii  di  questo  nostro  Luigino  alcunché  di- 


162 

Versi  fra  loro  nel  rovescio,  e  che  per  la  strut- 
tura loro  ho  dovuto  convincermi,  che  quello 
i  cui  Gigli  rassomigliano  esattamente  quelli 
di  Dombes  (Fig.  1.)  dovette  naturalmente 
essere  stato  il  primo  inciso,  ed  appunto  x>er- 
che  trovato  non  intieramente  conforme  alle 
convenzioni  stabilite,  era  stato  interdetto. 
L' altro  a  cui  si  voUe  attribuire  una  suffi- 
ciente diversità  dal  primo  per  approvarne  la 
cussione  (Fig.  2.  )  non  differisce  se  non  che 
nella  forma  della  Corona  ed  in  quella  dei  Gi- 
gli, la  quale  non  è  così  espressiva  da  dare 
un  concetto  esattissimo  di  quella  incisione, 
sebbene  non  si  allontani  dall'  idea  dei  Gigli, 
per  quanto  quei  falsari  sostenessero  che  con 
quelli  intendevano  di  rappresentare  delle  pic- 
che, 0  alabarde. 

Entrati  pertanto  i  nostri  sempre  in  mag- 
giore sospetto,  e  non  contenti  delle  ultime 
nuove  ingiunzioni,  venne  eziandio  dal  Con- 
siglio stabilito,  che  ad  ogni  spedizione  che 
fosse  fatta  dovesse  presentarsi  un  certificato 
regolare  di  uno  almeno  dei  più  rispettabili 
Mercadanti  della  piazza  di  Livorno,  il  quale 
accertasse  non  solo  della  quantità  che  era 
stata  colà  spedita,  ma  ben  anco  che  quella 
stessa  quantità  era  stata  tutta  intiera  inviata 
nelle  regioni  orientali,  dopo  essere  stata  ri- 
scontrata di  conio  diverso  da  quelli  che  dalla 
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Francia  sì'  spedivano  per  la  medesima  desti- 
nazione (1). 

Il  Luigino  nostro  portava  impressa^  come 
quelli  della  maggior  parte  delle  altre  Zecche 
che  lo  battevano^  dalla  parte  nobile  una  testa 
muUebre,  con  all'  intorno  la  dizione  PVL- 
CRA  .  VIRT VTIS  .  IMAGO  ;  e  nel  rovescio 
il  consueto  scudo  con  tre  GigU  di  forma  più  o 
meno  perfetta,  ed  in  giro  «  TRES  ♦  SE- 
CVRES  *  BONIT  *  VNC  *  QVINQ  * 
cioè  «  Tres  secures  bonitatis  unciarum  guin- 
^  16  =  68  ed  il  titolo  del  metallo  era  alla 
bontà  di  */,,  di  fino.  Non  è  ben  certo  però 
se  dopo  le  ultime  restrizioni  imposte  a  que- 
gli zecchieri  dal  Serenissimo  Magistrato,  la 
cussione  di  questa  matrice  ottenesse  quel 
pieno  effetto  che  gli  appaltatori  se  ne  ripro- 
mettevano: essendoché  le  difficoltà  sempre 
crescenti  che  quotidianamente  il  Senato  no- 
stro opponeva,  per  Éire  cessare  al  più  presto 
una  siffatta  spiacevole  lavorazione,  ci  /ono 
indizio  sicuro  che  il  Luigino  di  Lucca  non 
fece  che  una  breve  comparsa  sui  pubblici 
mercati  dell'  Oriente,  ove  tante  altre  Zecche 
avevano  lucrato  con  questo  altrettanto  sleale 
quanto  rovinoso  commercio  delle  ingentissi- 
me  somme. 

(1)  Ikliberazioni  del  Comiglio  di  Zecca  Op.  cit. 
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Né  si  dica  che  questo  mio  modo  di  vedere, 
«he  pure  ho  in  parte  rilevato  dai  documenti, 
siami  dettato  da  spirito  di  municipalismo, 
perciocché  tale  fu  sempre  anche  la  opinione 
del  non  mai  abbastanza  compianto  mio  amico 
il  chiarissimo  Cav.  Vincenzo  Lazari  di  Ve- 
nezia, il  quale  da  quel  distinto  Numismatico 
eh'  Egli  era,  già  si  proponeva  fino  nel  1860 
di  trattare  questo  argomento  neir  interesse 
generale  della  Storia  delle  Zecche  italiane  (1) 
avendo  io  stesso  in  quel  tempo  ricevuto  da 
Lui  r  incarico  di  raccogliergli  qua  tutte  le 
notizie  in  proposito  su  quello  di  Lucca,  delle 
quali  mancato  poi  esso  ai  viventi  mi  son 
valso  io  medesimo  {sebbene  con  troppa  di- 
stanza) quasi  a  secondare  i  generosi  inten- 
dimenti di  quel  valente  nummofilo. 
.  A  completare  poi  sempre  meglio  questo 
punto  di  storia  metallica  del  nostro  paese,  il 
quale  ha  di  tratto  in  tratto,  dirò  così,  risve- 
gliata la  suscettibilità  di  non  pochi  anche  di 
quei  valorosi  Numismatici,  che  una  qualche 
volta  hanno  voluto  toccare,  sebbene  di  volo, 
quest'  argomento,  non  meno  fra  i  nostrani, 


(1)  Lo  Scrittore  di  queste  pagine  ritiene  presso  di  sé  insieme 
a  numerose  lettere,  anche  un  calco  di  questa  moneta  delineato  di 
propria  mano  dal  Gay.  Lazari  inviatogli  in  tal  congiuntura,  e  cbe 
conserva  gelosamente  come  una  cara  memoria,  che  è  lieto  di  pos- 
sedere, di  un  si  distinto  Numismatico. 
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che  fra  gli  oltramontani,  essendoché  questo  ri- 
fletta^ ed  appartenga  eziandio  a  varie  officine 
straniere,  non  sarà  inopportuno  di  dare  pure 
un  cenno  di  certe  tradizionali  opinioni  in  or- 
dine a  questo  tipo,  presso  di  alcuni  accredita- 
te, ed  accettate  come  una  parte  di  Storia  civile 
della  Repubblica  lucchese.  Noi  però  ci  guar- 
deremo bene  per  amor  del  vero,  e  neir  interes- 
se della  storia  medesima,  di  farci  seguaci  di 
siffatte  voci  popolari.  Da  queste,  forse  per  una 
coincidenza  dell'epoca,  risulterebbe  essersi  fi- 
no ad  un  certo  tempo  ritenuto,  che  il  Luigino 
di  Lucca,  fosse  una  moneta  ordinata  espres- 
samente dal  Governo  nojfetro  neir  occasione 
che  questo  dal  1661  al  1683  ebbe  più  volte 
a  somministrare  dei  soccorsi  in  danaro  agli 
Imperatori  nella  guerra  che  essi  sostenevano 
contro  il  Turco,  considerato  allora  come  co- 
mune nemico  di  Europa,  valendosi  di  questi 
per  effettuare  dei  pagamenti  in  Oriente,  e 
cosi  ottenere  un  vistoso  risparmio  di  quanto 
avrebbe  dovuto  erogarsi  per  V  aggio,  occor- 
rente a  fare  il  cambio  con  altrettante  monete 
turche,  od  altre  che  fossero  in  corso  in  quei 
paraggi,  andando  ivi  allora  assai  agevolmente 
attorno  la  moneta  Francese,  e  la  Spagnuola 
senza  distinzione  dalla  propria  turchesca. 
Vuoisi  ancora,  che  le  splendide  onorificenze 
da  Sovrano  accordate  in  queir  epoca  dal- 
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V  Imperatore  al  nostro  Gon&loniero  fosse- 
ro appunto  una  ricompensa  verso  la  nostra 
Repubblica  per  gli  imprestati  soccorsi   in 
quella  diffidi  congiuntura.  E  questo  facil  sup- 
posto potrebbe  anche  essere  in  qualche  modo 
avvalorato  da  un  esempio  il  quale  ha  con 
questo  una  certa  analogia,  e  che  il  dottissi- 
mo Canonico  Don  Luigi  Cipelli  di  Parma 
distinto  Archeologo  ed  esimio  conoscitore  del- 
l' arabica  favella  saggiamente  ci  sommini- 
stra in  una  sua  bene  elaborata  memoria  (1) 
sopra  una  moneta  turca  coniata  a  Parma 
nel  1796,  dalla  quale  apparisce  assai  verosi- 
milmente che  questa  fosse  stata  impressa 
dalla  Zécca  Parmense  per  ordine  del  Duca 
Ferdinando  per  andare  in  soccorso  del  suo 
cognato  r  Imperatore  Leopoldo  con  una  forte 
somma  di  denaro,  che  da  esso  dovevasi  allora 
sborsare  al  Sultano  per  le  spese  di  guerra 
dopo  la  pace  di  Szistowe  fra  V  Austria  e  la 
Porta  conchiusa  il  4  Agosto  1788:  guerra 
che  costò  air  Impero  ingentissime  somme. 
Varie  però  sono  tuttavia  anche  in  Parma  le 
voci  in  ordine  a  questo  tipo,  volendosi  ezian- 
dio che  ne  fosse  stata  ordinata  la  cussione 
per  inviarsi  in  Levante,  ad  oggetto  d'  impe-  » 


(1)  CipeUi  —  Dissertazione  sopra  una  Moneta  torca  coniata  a 
Parma  —  pag.  15,  e  segg.  Parma  1868. 
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dire  durante  la  guerra  col  Turco  lo  sbarco 
di  un'  invasione  orientale  sulle  nostre  coste, 
ossiwero  per  pagare  ai  Turchi  delle  contri- 
buzioni per  farli  desistere,  se  fosse  stato  pos- 
sibile, dalle  vessazioni  alle  quali  erano  es- 
posti i  Cristiani  ivi  stabiliti,  od  anche  tran- 
sitanti quelle  tuttavia  troppo  barbare  regio- 
ni. In  quanto  a  noi  però  la  bisogna  è  al- 
quanto diversa;  imperciocché  se  possiamo 
sino  ad  un  certo  punto  concordare  che  le 
onorificenze  concesse  dall'  Imperatore  al  capo 
della  nostra  Repubblica  fossero  una  testimo- 
nianza di  buon  accordo  tra  noi  e  V  impero 
per  i  somministrati  sussidii  (non  sapendosi 
da  altra  parte  spiegare  tanta  tenerezza  di 
quella  potenza  verso  di  noi,  non  avendo  que- 
sta nulla  a  temere  dal  nostro  Stato,  sì  per 
la  ristrettezza  dei  suoi  confini,  e  s\  per  la 
forza  delle  sue  armi  )  non  possiamo  però  con- 
venire che  tali  sussidii  fossero  stati  sborsati 
in  altrettanti  Luigini  stampati  a  Lucca,  non 
trovandosi  fra  le  molte  carte  che  presso  di  noi 
si  conservano,  in  ordine  alla  battitura  di  que- 
sta moneta,  alcuna  memoria  che  renda  conto 
di  un  tale  avvenimento.  Laonde  volendo  noi 
meglio  non  scostarci  dalla  storia  nostra  di 
quel  tempo,  e  secondando  eziandio  la  opinione 
di  parecchi  distinti  anche  odierni  numismati- 
ci, completeremo  non  pure  in  questa  parte  gli 
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annali  della  patria  nummologia  conchiudenda 
«  che  se  la  Zecca  nostra  Ai  indotta  a  battere 
una  moneta  sleale,  non  fu  certo  per  valersi  di 
questa  per  somministrare  soccorsi  pecuniari 
ai  suoi  alleati,  ma  piuttosto  perchè  tratta  in 
inganno  per  eccesso  di  troppa  bonomia  di 
coloro  che  stavano  al  timone  della  cosa  pub- 
blica: dovendosi  anzi  ritenere  che  la  cus- 
sione  di  questo  pezzo  tra  noi  non  potè  essere 
che  passeggiera  e  fugace,  non  trovandosi  man- 
co per  questo  lato  nei  registri  nostri  notizia 
veruna  che  ne  accerti  una  copiosa  lavora- 
zione ».  Non  dovrà  dunque  recare  maravi- 
glia se  anche  la  Zecca  di  Lucca,  oltre  ai 
cattivi  esempi  che  le  davano  allora  le  altre 
officine  italiane,  e  mediante  eziandio  un  bene 
ordito  inganno,  prestò  per  un  istante  i  suoi 
torcili  a  questo  sciagurato  commercio,  che  a 
vergogna  e  disdoro  del  credito  nazionale  si 
faceva  con  il  Levante,  al  quale  però  i  Padri 
della  patria  ebbero  assai  presto  posto  un  ve- 
to, perchè  contrario  al  decoro  del  paese,  ed 
alla  dignità  del  Governo. 

Un  tal  fatto  che  per  questo  lato  almeno 
ridonda  ad  onore  dei  reggitori  nostri  di  quel 
tempo,  dimostra,  che  se  una  malintesa  indu- 
stria di  certi  uomini  aveva  saputo  profittare 
della  ignoranza  di  una  razza  tuttavia  assai 
barbara,  ed  incolta,  spacciandovi  una  moneta 
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sleale,  la  saggezza  del  Governo  nostro  seppe 
non  tardi  porvi  un  eflScace  rimedio  col  proi- 
birla, e  distruggerla,  ritornando  la  sua  Zec- 
ca alla  piena  osservanza  di  quelle  leggi  mo- 
netarie, che  sempre  aveanla  informata,  e 
senza  delle  quali  qualunque  officina  perdendo 
il  prestigio  del  giusto,  e  del  retto,  la  sua  la- 
vorazione potrebbe  sempre  sembrare  un'  ope- 
ra fiirtiva,  anziché  una  garanzia  per  la  pub- 
blica come  per  la  privata  ricchezza. 

E  qui  altro  non  mi  rimane  ora.  Accade- 
mici Sapientissimi,  che  attendere  il  giudizio 
di  non  pochi  fra  quei  valenti  uomini,  che  con 
tanto  studio,  erudizione  e  sapere  hanno  illu- 
strata la  scienza  nostra,  purché  vogliasi  por 
mente,  che  solo  la  incertezza  in  cui  era 
sin  ora  rimasto  questo  breve  periodo  della 
Nummografia  italiana  è  stato  il  movente 
principale  che  mi  ha  indotto  a  vergare  questi 
brevi  cenni  intorno  ai  Luigini,  prendendo  ad 
argomento  quello  impresso  nel  mio  paese/i 
quali  potranno,  se  non  altro,  in  qualche  mo- 
do giovare  a  coloro,  che  scienti  solo  isteri- 
camente della  comparsa  di  questo  tipo  un  dì 
sui  mercati  del  Levante,  avranno  cosi  alcun- 
ché meglio  chiarito  questo  punto  eziandio 
sin  qui  non  meno  intricato  che  incerto,  fra 
i  molti,  pur  troppo  tuttavia  controversi,  od 
oscuri  nella  storia  della  italica  Nummologia. 
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ederigo  IV  re  di  Danimarca  e  di  Norve- 
gia per  attestazione  concorde  degli  storici  di 
quel  reame  fu  principe  di  alti  sensi,  di  ani- 
mo generoso,  prode  della  persona,  sollecita 
del  bene  de'  propri  sudditi,  tanto  che  meritò 
di  esser  benedetto  in  vita,  e  in  morte  rim- 
pianto dai  popoli  beneficati  (1). 

Salito  al  trono  dopo  la  morte  del  padre 
Cristiano  V  il  1699  nell'  età  di  anni  ven- 
totto,  die  prova  bentosto  di  sottile  accora- 
mento nel  governo  della  cosa  pubblica  e  di 
accesissimo  desiderio  di  felicitare  i  suoi  Sta- 
ti, abolendo  la  servitù,  alleviando  i  pubblici 
carichi,  dotando  il  Regno  di  provvide  isti- 
tuzioni (2). 

Collegatosi  con  Augusto  re  di  Polonia  e 
Pietro  I  di  Russia  contro  la  crescente  pre- 

ACCAD.  T.  XX.  12 


174 

ponderanza  della  Svezia  sopra  gli  altri  Stati 
del  Nord,  sperimentò  da  primo  contraria  la 
sorte  delle  armi.  Imperocché  mancatogli  nel 
maggior  uopo  V  aiuto  de'  collegati,  si  trovò 
da  solo  con  forze  disuguali  a  fronte  di  Car- 
lo XII,  dal  quale  stretto  nella  stessa  sua  ca- 
pitale Copenaghen,  gli  fu  forza  di  chieder 
pace,  che  ottenne  ai  patti  che  piacquero  al 
vincitore. 

Costretto  quindi  a  tenersi  per  alcun  tem- 
po in  disparte  dai  fatti  di  guerra,  volse  ogni 
suo  pensiero  alle  cose  interne  del  r^no,  a 
rinsanguar  le  finanze,  e  a  rafforzare  V  esercito 
a  fine  di  poter  ritentare  con  miglior  succes- 
so, quando  che  fosse,  la  prova  delle  armi.  Le 
quali  provvidenze  gli  valsero  in  modo  che 
di  lì  a  breve  potè  prender  parte  nella  guer- 
ra per  la  successione  di  Spagna,  sommini- 
strando buon  nerbo  di  soldatesche  ai  Prin- 
cipi  confederati;  e  più  tardi  rifarsi  dello 
scacco  sofferto  centra  lo  stesso  re  Carlo  di 
Svezia  ;  alla  morte  del  quale  gli  fu  facile  sti- 
pulare una  pace  onorevole  col  successore 
che  fu  segnata  in  Frenderburgo  il  23  di 
Luglio  1720. 

Il  1692  e  così  prima  che  salisse  al  trono 
imprese  un  viaggio  per  la  Germania,  la  Fran- 
cia e  r  Itajia.  Vedute  nell'  ultima,  alcune 
delle  città  principali,  si  piacque   singoiar- 
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mente  di  Firenze  dove  passò  parte  del  Mag- 
gio di  queir  anno  trattatovi  con  ogni  ma- 
niera di  onorificenze  e  di  cortesie  dal  gran- 
duca Cosimo  IIL 

Quivi  dimorando  gli  venne  in  pensiero  di 
visitare  la  città  di  Lucca,  mosso  per  avven- 
tura dalla  fama  di  che  ella  godeva  di  savia 
e  bene  ordinata  repubblica.  II  Senato  di  Luc- 
ca avuto  sentore  della  intenzione  del  Priur 
cipe  per  mezzo  del  proprio  ambasciatore  re- 
sidente in  Firenze,  Scipione  Lucchesini  (3), 
fd  pronto  ad  avvisare  a  quanto  occorresse 
onde  fosse  ricevuto  cogli  onori  dovuti  al  suo 
grado  e  convenienti  al  decoro  della  Repub- 
blica. In  esecuzione  di  che  fu  scelto  per  al- 
loggio del  Principe  il  palazzo  dei  Controni 
a  sant'  Agostino  fattolo  magnificamente  ad- 
dobbare, e  si  designarono  per  serali  tratta- 
menti con  festini  di  giuoco  e  ballo  alcune 
fra  le  case  de'  cittadini  più  principali.  Era 
costume  che  alla  venuta  di  Prìncipi  o  gran 
personaggi  si  deputasse  alcun  gentiluomo  col 
titolo  di  Trattenitore  che  dovesse  assisterlo 
e  intertenerlo,  cui  si  a^iungevano  altri  cit- 
tadini che  dicevansi  camerata,  a  cort^gio 
e  nobile  accompagnamento  deir  ospite;  onde 
conforme  V  uso  il  collegio  degli  anziani  ai  17 
di  Maggio  eleggeva  a  Trattenitore  Federigo 
Ottolini  e  a  camerata  i  gentiluomini  Pier 
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Francesco  Boccella,  Carlo  Provenzali,  Filip- 
po Vanni  e  Ferrante  Sbarra  (4).  I  patrizi 
Buonviso  Buonvisi,  Carlo  Mansi,  Francesco 
Bernardini  allora  Gonfaloniere  di  giustizia 
e  Lelio  Guinigi,  uno  degli  anziani  di  quel 
collegio,  fornirono  le  carrozze  loro  più  ric- 
che e  di  gala. 

Disposto  cosi  r  occorrente  giunse  T  avviso 
del  prossimo  arrivo  del  Principe  di  Dani- 
marca, il  quale  ai  20  di  Maggio  mosse  di 
fatto  da  Firenze,  e  per  la  via  di  Pistoja  fii 
a  Lucca  incontrato  a  breve  distanza  dal 
Trattenitore  coi  camerata,  dai  quali  fu  intro- 
dotto nella  città  e  accompagnato  alla  casa 
preparatagli  per  V  alloggio.  Erano  col  Prin- 
cipe il  Duca  di  Holstein  dei  Reali  di  Dani- 
marca, il  Maresciallo,  il  gran  Ciamberlano 
ed  altri  gentiluomini  di  quella  corte.  Dopo 
conveniente  riposo  fu  imbandita  la  mensa 
lautamente  servita,  alla  quale  si  assise  il 
Principe  tenendo  dall'  un  dei  lati  il  Tratte- 
nitore,  e  dair  altro  il  gran  ciamberlano,  ai 
quali  facevan  seguito  gli  altri  gentiluomini 
della  Repubblica  e  della  corte  di  Danimar- 
ca. Sul  levar  delle  mense  fu  offerto  al  Prin- 
cipe un  ballo  in  casa  dei  fratelli  Bernardo 
e  Stefano  Buonvisi  che  venne  accettato  con 
gradimento  (5).  Intanto  che  si  facesse  sera 
si  recò  con  tutto  il  seguito  al  corso  sulla 
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muraglia^  dopo  il  quale^  giunta  V  ora  del 
ballo  Al  condotto  a  casa  i  Buonvisi,  dove 
era  convenuto  il  fiore  della  nobiltà  in  gen- 
tiluomini e  dame.  Air  arrivo  del  Principe 
si  die  incominciamento  alle  danze  che  si  pro- 
trassero animate  e  giulive  fino  alle  ore  quat- 
tro del  mattino.  Giovanetti  di  famiglie  pa- 
trizie in  elegante  assisa  di  paggi  ministra- 
vano in  copia  durante  la  festa  confetture 
e  rinfi-eschi. 

Il  di  seguente  si  recò  col  solito  accompa- 
gnamento a  visitare  le  cose  notevoli  della 
città.  Sceso  al  Duomo  ne  ammirò  la  mae- 
stosa struttura,  e  molto  si  dilettò  della  vista 
delle  insigni  opere  d'  arte  che  adornano  in 
copia  r  interno  del  sacro  edifizio  ;  fra  le  quali 
fermarono  principalmente  la  sua  attenzione 
le  sculture  del  celebre  Matteo  Civitali.  Ar- 
restatosi innanzi  al  marmoreo  tempietto  che 
racchiude  il  simulacro  del  divin  Redentore 
avuto  in  singolare  venerazione  dalla  pietà 
dei  lucchesi,  volle  saperne  la  istoria  che 
ascoltò  Qon  molta  attenzione.  Dalla  Metropo- 
litana passò  alla  basilica  di  san  Frediano  do- 
ve gli  fu  mostrato  il  corpo  di  san  Riccardo 
re  d'  Inghilterra,  e  quello  dell'  umile  fante- 
sca lucchese  santa  Zita.  Si  condusse  da  ultimo 
a  vedere  i  famosi  dipinti  di  fra  Bartolommeo 
da  san  Marco  nella  chiesa  di  san  Romano. 
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Giunta  r  ora  del  pranzo  convitò  il  Tratte- 
nitore  e  i  camerata;  dopo  il  quale  andò  al 
passeggio  salendo  la  muraglia  al  baluardo  di 
san  Frediano.  Quivi  sceso  di  carrozza  fece 
il  giro  del  bastione  di  san  Donato  esami- 
nando le  fortificazioni,  e  facendo  particolare 
attenzione  alle  numerose  artiglierie  che  fino 
da  allora,  più  a  pompa  e  adornamento  che 
a  valida  difesa,  guarnivano  le  mura  della 
città.  Nella  sera  intervenne  a  un  tratteni- 
mento di  giuoco  offertogli  in  casa  di  Ca- 
millo Gualanducci  con  numeroso  concorso 
di  eletta  cittadinanza. 

Il  terzo  giorno  fu  speso  interamente  nel 
visitare  le  ville  che  il  Principe  avea  sentito 
altamente  lodare,  e  già  erano  in  grido  pri- 
ma che  fossero  celebrate  in  prosa  e  in  verso 
dal  conte  Antonio  Cerati  da  Parma  (6). 

Incominciarono  dalla  magnifica  villa  di 
Camigliano,  allora  dei  Santini  doviziosi  cit- 
tadini, ed  oggi  dei  marchesi  Torrigiani  di 
Firenze,  dove  ammirata  la  suntuosità  del 
palazzo,  e  la  svariata  amenità  dei, dintorni 
trassero  particolar  diletto  dai  giuochi  scher- 
zosi delle  acque  che  condotte  con  ingegnoso 
artifizio  per  sottili  vene  sotterra,  prorompo- 
no qua  e  là  d'  improvviso  a  posta  del  fon- 
taniere, ora  in  larghi  getti,  ora  in  vivaci 
zampilli,  rimanendo  facilmente  asperso  il  mal 
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canto  che  sì  vada  colà  baloccando^  fra  le  risa 
festevoli  della  brigata. 

Di  lucenti  pietruzze  intomo  sparsa 
Fra  le  varie  pendenti  inugualmente 
Pomici  scabre,  la  piacevol  grotta 
Sorge  sacra  agli  amori;  ove  ingegnosa 
Fra  moltiplici  ordigni,  e  nell'  arcano 
Di  serpeggianti  tubi  industre  giro 
L' Idraulica  si  cela,  e  al  volger  Toronto 
Delle  agili  chiavette,  e  dei  prementi 
StantufS  in  mille  guise  or  lenta  or  presta 
La  docil  onda  si  raggira  ed  esce. 
Or  alto  al  ciel  vibrando  il  fiocco  ondoso. 
Or  sciolta  in  nembo  rugiadoso,  ed  ora 
In  lievi  ruscelletti  susurrando 
Partesi,  e  spesso  inaspettatamente 
Spruzza  sch^zosa  il  passeggier  sorpreso. 
O  vago  Camiglian,  ne'  bei  recinti 
De'  tuoi  giardin  de'  tuoi  boschetti  ameni 
Con  il  sonante  cembalo  passeggia 
La  socievol  letizia:  ad  un  suo  sguardo 
Ridono  i  fior  sovra  il  nascente  stelo 
Ridono  r  erbe,  e  il  venticel  più  dolce 
Sorrider  sembra  fra  le  ascose  frondi. 

V 

Così  cantava  il  Cerati  della  villa  Santini 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  (7). 
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Giunta  r  ora  del  pranzo  coi^ 
nitore  e  i  camerata;  dopo   i|  |^ 
passeggio  salendo  la  murag' 
san  Frediano.  Quivi  sce^ 
il  giro  del  bastione  d'| 
nando  le  fortificazione/ 
attenzione  alle  nunr/ 1 1 
da  allora,  più  a  j  *  -^^ 
a  valida  difesa,/ 
città.  Nella  s^*^ 

mento  di  g^  ^^^  àx\eii^ 

mille  Gua^  iblgorar  d'  un'  ampia 

di  eletta  ^^^^  ^^^^  accresce; 

Il  te         ^^^  ^^^  rapido  contrasto 
visita        ^  P^^  ^^  sensibil  alme  (8). 

alt? 

jy>   Qnvrì  un  lauto  pranzo  splendidamente  ser- 

^lip  venne  in  buon  punto  e  confortare  lo 
^^omaco  dei  passeggieri. 

Nel  tornare  alla  città  tennero  la  via  di 
Marlia  per  vedervi  la  villa  del  conte  Ber- 
nardino Orsetti,  che  nei  tempi  prossimi  a 
noi  fu  luogo  di  delizia  e  reale  villeggiatura 
dei  Principi  che  ressero  le  sorti  di  Lucca 
finché  il  piccolo  Ducato  non  entrò  in  più  va- 
sta famiglia,  dove  i  visitatori  furono  presen- 
tati di  copiosi  rinfreschi. 

Dopo  la  giornata  campestre  fu  nella  se- 
ra dato  al  Principe  altro  ballo  in  casa  del 


> 

%. 


181 

^0  di  Ottavio  Mansi  che  rìu- 
'olendido  del  precedente  in 


%.      <h 


^ 


'%;  %  pel  mattino  dipoi  il 

Qn  dalla  sera  il  Ma- 
aziare  la  Signoria 
j  de'  Éivori  usatigli 
,  ed  ora  gli  piacque  ri- 
.lamenti  nella  persona  del 
aeir  atto  di  congedarsi,  proffe- 
ad  ogni  servigio  della  Repubblica, 
-A  difetto  dopo  r  asciolvere,  incamminan- 
dosi a  Lerici  dove  erano  ad  aspettarlo  due 
galee  colà  spedite  dal  granduca  di  Toscana 
^  dovevano  condurlo  a  Genova. 

H  di  seguente  conforme  V  uso  il  Tratteni- 
tore  presentò  al  collegio  degli  anziani  la  re- 
dazione di  quanto  era  occorso  durante  il  sog- 
giorno in  Lucca  di  Federigo  di  Danimarca 
da  cui  traemmo  i  particolari  che  siam  ve- 
nuti notando  (9)- 

Salvo  il  pranzo  del  primo  giorno  che  ac- 
cettò dal  pubblico,  volle  il  Principe  trattarsi 
n^li  altri  a  tutte  sue  spese  (10). 

Federigo  di  Danimarca  era  di  statura  mez- 
zana, di  ciglio  biondo,  asciutto  del  viso,  non 
bello  veramente,  ma  di  grato  e  piacevole 
aspetto,  di  modi  franchi,  affabile  e  cortese 
con  tutti.  Laonde  lasciò  partendo  grata  me- 
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moria  dì  ^è.  Ma  sopra  di  ogni  altro  profon- 
da e  indelebile  nel  cuor  di  una  giovane  che 
fra  le  molte  gentildonne  e  donzelle  da  lui 
vedute  nei  pubblici  passeggi,  e  nei  serali  ri- 
trovi avea  particolarmente  attirato  li  sguar- 
di del  Principe.  Nasceva  costei  di  Jacopo  di 
Silvestro  Trenta  senatore  dei  principali  (11), 
e  di  Susanna  di  Castruccio  Castrucci  proni- 
pote del  cardinale  Giovanbatista  Castrucci 
personaggio  di  grande  autorità  in  corte  di 
Roma  nei  pontificati  di  Sisto  Ve  Grego- 
rio XIV  (12).  Dotata  di  rara  avvenenza  di 
corpo,  dì  spirito  pronto  e  vivace,  di  animo 
temperato  ad  ogni  affetto  gentile,  non  pote- 
va essere  che  non  piacesse,  e  non  fosse  de- 
siderata. E  desiderio  infatti  aveva  ella  de- 
stato nel  giovane  marchese  Filippo  Bentivo- 
glio,  allora  gentiluomo  di  camera  del  gran- 
duca dì  Toscana  Cosimo  III  che  le  aveva 
data  fede  di  sposo,  e  nel  quale  ella  aveva 
posto  tutto  il  suo  cuore.  Ma  in  quello  che 
dovevano  apprestarsi  le  nozze,  il  giovane 
mutato  pensiero  non  tenne  la  data  parola, 
forse  cedendo  alla  volontà  del  padre  il  sena- 
tore Ulisse  che  aveagli  scelto  in  isposa  una 
figlia  del  conte  Carlo  Caprara  a  nome  Cam- 
mina nepote  al    celebre  maresciallo   Enea 
di  quella  illustre  casata,  cui  spos^  di  fatto 
nel  1688  (13).  La  giovane  così  tradita  negli 
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affetti  del  cuore^  senza  prorompere  in  vane 
lagnanze  come  altra  femmina  avrebbe  fat- 
to, sopportò  virilmente  V  ingiusto  abbandono 
prendendone  più  tardi  quella  vendetta  che 
sola  si  conveniva  ad  animo  nobile  e  gene- 
roso (14).  Nata  il  23  di  Luglio  1670  era  su- 
gli anni  22  quando  la  conobbe  Federigo  di 
Danimarca  (15).  Il  quale  preso  dalle  attrat- 
tive di  lei,  rimase  avvinto  per  modo  da  ren- 
derlo quasi  dimentico  della  distanza  che  di- 
videva il  Principe  reale  destinato  a  regnare 
su  milioni  di  sudditi  dalla  figliuola  di  un 
semplice  gentiluomo.  La  quale  dall'  altra  par- 
te fatta  segno  alle  premure  affettuose   del 
giovane  Principe,  prima  che  fosse  in  grado 
di  render  conto  a  sé  stessa  de'  sentimenti 
end'  era  compresa,  si  senti  come  da  forza 
incantevole  attirata  verso  di  lui.  La  solle- 
cita partenza  di  Federigo  pose  fine  alle  di- 
mostrazioni di  vicendevole  simpatia.  Ma  la 
&nciulla  <che  si  era  incautamente  abbando- 
nata a  una  dolce  illusione,  e  aveva  accolto 
speranze  al  di  là  di  quel  che  comportava  il 
suo  stato,  come  il  Principe  fu  partito,  e  con 
esso  fu  dileguato  l' incanto,  si  sentì  un  vuo- 
to uno  sconforto  neir  animo  che  nulla  va- 
leva a  riempiere  ed  acquietare.  Fors'  anche 
a  renderle  più  acerba  la  ferita  del  cuore  si 
aggiungevano,  come  avviene,  i  motteggi  delle 
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compagne.  Di  che^  disgustata  del  mondo  spe* 
pimentato  bugiardo  e  ingannevole  si  volse 
con  ferma  risoluzione,  come  dice  uno  stori- 
co, a  chi  non  poteva  mancarle  (16).  E  vinta 
colla  costanza  la  resistenza  de^  suoi  che  pie- 
tosamente si  adoperavano  di  consolarla,  met- 
tendole innanzi  partiti  convenienti  di  matri- 
monio, si  chiuse  fra  le  Vergini  cannelitane 
del  monastero  degli  Angeli  di  Firenze,  che 
dalla  santa  di  cui  ella  portava  il  nome  fu 
detto  di  s.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi.  Quivi 
vestendo  V  abito  religioso  congiunse  al  pro- 
prio di  battesimo  il  nome  della  Santa  istitu- 
trice  dell'  ordine  facendosi  chiamare  suor  Te- 
resa Maria  Maddalena,  coi  quali  nomi  ap- 
punto si  trova  chiamata  a  conseguire  un  le- 
gato nel  testamento  della  madre  Susanna 
ai  rogiti  del  notajo  Francesco  Chiocca  de'  18 
Novembre  1702  (17). 

In  quello  che  la  nuova  vergine  del  Signo- 
re invocava  con  calde  preghile  ta  pie  del- 
l' altare  quella  pace  che  avea  perduto  nel 
mondo,  e  coir  austerità  della  vita  cercava 
di  levarsi  dal  cuore  un  affetto  che  non  po- 
tea  serbare  senza  rimorso,  il  Principe  Fede- 
rigo tornato  in  corte  del  padre,  non  si  sen- 
tiva meno  agitato  dell'  animo  non  potendo 
dimenticare  l' avvenente  donzella  che  1'  ave- 
va vivamente  colpito.  Fisso  nel  pensiero  di 
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lei  volle  darle  lin  attestato  della  memoria 
che  ne  serbava,  mandandole  il  proprio  ri- 
tratto riccamente  contornato  di  gemme  (18). 
Se  non  che  giunto  in  tempo  che  ella  avea 
già  proferito  i  voti,  ricusò  di  riceverlo.  Pe- 
rò ad  onestare  il  rifiuto,  nel  rimandare  il 
ritratto  vi  un\  un  piccolo  crocifisso  d' argen- 
to intendendo  significargli,  come  oramai  i 
suoi  pensieri  e  gli  affetti  più  non  fossero  di 
questa  terra  (19). 

Non  andò  poi  molto  che  il  principe  Fe- 
derigo per  ragioni  politiche  e  di  famiglia  si 
congiunse  in  matrimonio  colla  principessa 
Luigia  di  Mecklemburgo  che  lo  fece  padre 
di  un  Principe  che  gli  successe  sul  trono 
col  nome  di  Cristiano  VI. 

Erano  già  più  anni  passati  che  la  monaca 
Trenta  non  aveva  udito  più  oltre  novelle  di 
Federigo,  divenuto  già  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia,  quando  avvenne  caso  che  mise  a 
dura  prova  la  sua  fermezza. 

Corsi  17  anni  dal  suo  primo  viaggio  in 
Italia  piacque  a  Federigo  IV  di  rivedere  le 
belle  contrade  che  non  si  era  mai  levate  dal 
cuore,  e  cui  si  sentiva  attirato  dai  dolci  ri- 
cordi della  prima  sua  giovinezza. 

Passata  parte  del  verno  del  1709  in  Ve- 
nezia, sul  mutare  della  stagione,  mosse  di 
colà  per  Toscana,  e  dopo  breve  fermata  in 
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Bologna,  ospitatovi  dai  conti  Ranuzzi,  fece 
ingresso  in  Firenze  il  15  di  Marzo^  ricevu- 
tovi con  onori  da  Re,  sebbene  amando  sot- 
trarsi alle  forme  ufficiali  d'  uso  viaggiasse 
in  forma  privata  col  nome  di  conte  di  01- 
demburgo.  Una  iscrizione  latina  dettata  dal 
celebre  Antonmaria  Salvini  posta  in  fronte 
alla  porta  san  Gallo  da  dove  entrò,  annun- 
ziava solennemente  la  venuta  di  Federigo  IV 
re  di  Danimarca  e  di  Norvegia  e  diiamava 
beata  Firenze  di  essere  onorata  della  pre- 
senza di  tanto  ospite.  Accom^agnavalo  il 
principe  Giovan  Gastone  che  per  ordine  del 
padre  Cosimo  III  era  ito  ad  incontrarlo  a 
Firenzuola.  Andò  a  smontare  al  palazzo  del 
Duca  Salviati  nel  corso,  che  a  forma  del  dcr 
siderio  da  esso  manifestato  di  volere  essere 
alloggiato  in  casa  privata,  era  stato  prepa- 
rato per  sua  abitazione,  dove  fu  a  riceverla 
in  persona  lo-  stesso  Granduca.  Del  resto  i 
diarii  del  tempo  son  pieni  dei  particolari 
relativi  all'  ingresso  e  al  soggiorno  di  Fe- 
derigo IV  in  Firenze.  Anche  i  giornalieri 
dispacci  deir  ambasciatore  lucchese  in  Fi- 
renze, Ferrante  Cittadella,  contengono  i  più 
minuti  ragguagli  intorno  alla  persona  del 
Re  di  Danimarca  (20). 

Scriveva  il  17  di  Marzo  all'  uffizio  che 
dicevasi  delle  Differenze  di  essersi  reso  sol- 
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lecito  di  chiedere  udienza  per  complire  con 
la  maestà  del  Re,  in  nome  della  Repubbli- 
ca, ma  averne  avuto  in  risposta,  che  non 
avendo  egli  ricevuto  in  Venezia  i  ministri 
deir  Imperatore,  dei  Re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, contava  di  fare  il  simile  con  tutti  an- 
che in  Firenze,  siccome  fece.  Continuava  poi 
r  ambasciatore  a  tenere  informato  giorno 
per  giorno  V  uffizio  suddetto  di  ogni  passo 
del  Re,  e  deUe  dimostrazioni  d'  onore  che 
gli  erano  usate  dalla  Corte  e  dalla  nobiltà 
fiorentina. 

Passandomi  volentieri  delle  splendide  fe- 
ste nelle  sale  di  corte,  nei  suntuosi  palagi 
de'  patrizi  fiorentini,  delle  cacce  e  degli  altri 
diporti  nelle  isteriche  ville  medicee,  dirò  qui 
solo  del  Re  di  Danimarca  in  Firenze  quel 
tanto  che  si  colleghi  coi  casi  della  Maddalena 
Trenta.  La  quale  da  oltre  quindici  anni  scam- 
biate le  morbide  vesti  delle  sue  pari  nel  ru- 
vido sajo  di  religiosa  carmelitana  fra  le,  asti- 
nenze e  la  continua  preghiera  scontava  un 
momento  di  cara  illusione  nel  monastero 
degli  Angeli. 

Federigo  IV  non  poteva  ignorare,  massime 
dopo  la  sua  venuta  in  Firenze,  come  in  quella 
stessa  città  traesse  in  solitaria  cella  i  suoi 
giorni  colei  che  già  gli  aveva  suscitato  nel 
seno  un  incendio  che  il  tempo  aveva  pò- 
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tuto  ammorzare,  ma  non  fergli  dimenticare. 
Quindi  non  poteva  essere  che  ei  non  ardesse 
del  desiderio  di  rivederla  dopo  17  anni  da  che 
r  aveva  lasciata  pieno  il  cuore  della  imagin 
di  lei.  Se  non  che  inutili  al  tutto  riusciron 
da  prima  le  premure  e  le  pratiche  a  ciò; 
perocché  ella  fermamente  ricusava  di  ricever 
sue  visite.  Tuttavia  persistendo  il  Re  nella 
volontà  di  vederla,  le  fu  forza  di  cedere  a 
un  ordine  cui  non  poteva  mancar  di  obbe- 
dire. Con  lettera  de'  23  di  Marzo  V  amba- 
sciatore Cittadella  faceva  noto  al  governo  di 
Lucca  come  già  da  varj  giorni  si  facessero 
dalla  maestà  del  Re  premurosissime  istanze 
per  poter  parlare  a  suor  Teresa  Maria  Mad- 
dalena Trenta,  intorno  a  che  si  era  assai  di- 
battuto se  fosse  da  permettere  una  tal  visita, 
a  cui  la  religiosa  grandemente  ripugnava; 
ma  che  in  fine  fattasi  interceditrice  la  princi- 
pessa Violante  óioglie  del  principe  ereditario 
Ferdinando  aveva  ella  consentito  air  abboc- 
camento. Ma  i  diarii  fiorentini  del  Settimanni 
e  del  Frilli  aggiungono  che  fu  duopo  mter- 
venisse  V  autorità  dell'  Arcivescovo,  che  le 
impose  di  ricevere  il  Re  in  virtù  di  obbe- 
dienza (21). 

Fissato  pertanto  il  colloquio  pel  di  21  di 
Marzo,  il  Re  di  Danimarca  sulle  ore  22  si 
recò  al  monastero  degli  Angeli  accompagnato 
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da  un  solo  gentiluomo,  il  Conte  Valter  go- 
vernatore della  sua  corte.  Entrato  eh'  ei  fu 
nel  parlatorio  rimanendo  il  gentiluomo  al 
di  fuori,  ebbe  tosto  dinanzi  la  monaca  Trenta 
colla  madre  Priora  ambo  coperte  di  denso 
velo  che  ne  nascondeva  i  sembianti. 

Dopo  brevi  parole  inchinata  la  maestà  del 
Ré  la  Priora  si  ritirò  restando  sola  la  Trenta. 

Alzatasi  allora  il  velo,  Federigo  riconobbe 
commosso  quel  volto  che  altra  volta  V  aveva 
rapito  ridente  di  grazie  e  di  gioventù;  ed 
ora  spento  estenuato  dalle  lunghe  astinenze, 
serbava  pur  sempre  le  impronte  della  primi- 
tiva bellezza.  Ninno  potè  sapere  e  ridire  ciò 
che  si  passò  in  quel  collo'quio.  Ma  certo  dovè 
riescire  oltremodo  tenero  e  commovente  dap- 
poiché il  Re  nel  partire  fu  visto  asciugarsi 
le  lacrime  (22). 

Narrano  il  Settimanni  ed  il  Prilli  nei  lora 
diarii,  che  in  quello  che  suor  Teresa  Mad- 
dalena si  tratteneva  in  colloquio  con  Fe- 
derigo, le  altre  Religiose  adunate  in  coro 
supplicavano  la  divina  Maestà  che  volesse 
concedere  tanta  virtù  ed  efficacia  alle  costei 
parole  da  ritrarre  il  Re  dall  '  errore  e  con- 
durlo-in  grembo  alla  Chiesa  cattolica  (23). 

Altro  colloquio  ebbe  luogo  il  primo  di 
Aprile  di  cui  è  pur  cenno  in  lettera  del- 
l' ambasciatore   de'  due.  In  questo  volle  Fe- 
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derigo  regalare  la  monaca  Trenta  di  500 
Ungheri  che  le  presentò  in  una  ricca  borsa 
di  velluto.  Avendoli  ella  rifiutati,  il  Re  fatta 
venire  a  sé  la  madre  Priora,  glieli  offerì  in 
servigio  della  comunità,  regalo  che  a  detto 
del  Settimanni  non  poteva  giungere  mag- 
giormente a  proposito,  essendo  che  il  mona- 
stero avesse  in  queir  anno  attesa  la  incle- 
menza delle  stagioni  penuria  di  fi:*umento, 
talché  fu  reputata  una  grazia  impetratagli 
dalla  Santa  (24). 

Nella  stessa  occasione  Federigo  mostrò  a 
suor  Teresa  Maddalena  il  crocifisso  che  que- 
sta gli  aveva  mandato  nel  rinviargli  il  ri- 
tratto, che  egli  in  memoria*  di  lei  teneva 
costantemente  sopra  di  sé.  Anche  la  lettera 
dell'  Ambasciatore  de'  23  di  Marzo  fa  parola 
del  crocifisso  che  il  Re  aveva  portato  seco 
nella  occasione  di  quel  viaggio  con  ammira- 
zione de'  cortigiani. 

Informato  che  nella  Chiesa  del  monastero 
si  conservava  incorrotto  il  corpo  di  santa 
Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  e  mostrando  de- 
siderio di  vederlo,  ne  fu  subito  compiaciuto. 

La  presenza  di  Federigo  IV  in  Firenze 
nei  giorni  santi  die  occasione  a  discutere  un 
punto  assai  curioso  di  liturgia.  Assistendo 
alla  lavanda  dei  piedi  nella  Metropolitana 
gli  avvenne  di  notare  come  in  luogo  di  do- 
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dici,  quanti  furon  veramente  gli  apostoli,  tre- 
dici fossero  i  poveri  in  atto  di  farne  le  veci. 
Di  che  meravigliato  domandò  la  ragione  per- 
chè il  numero  di  questi  non  rispondesse  a 
quel  degli  apostoli  presenti  alla  cena.  Ma  non 
fu  chi  potesse  appare  la  curiosità  dal  Re, 
a  quale  dovè  contentarsi  di  sapere  che  tale 
era  puranche  il  rito  di  Roma,  risposta  che 
non  risolveva  il  quesito.  Messasi  allora  in 
moto  la  facoltà  teologica  fiorentina,  di  ft  a 
breve  usci  fiiori  una  scrittura  che  si  divulgò 
colle  stampe,  nella  quale  il  teologo  Gio.  Bat- 
tista Frescohaldi  prese  a  sostenere  che  in  uno 
de'  tredici  doveva  senz'  altro  intendersi  rap- 
presentato il  padrone  della  sala  dove  fu  te- 
nuta la  cena  (25).  La  quale  spiegazione  non 
sorretta  da  tradizione  apostolica,  od  altra  va- 
levole autorità,  anzi  pur  contradetta,  vuoisi 
tuttavia  dal  Moreni  che  riportasse  V  appro- 
vazione di  Prospero  Lamhertini,  quel  mede- 
simo che  più  tardi  fu  papa  col  nome  di  Be-^ 
nedetto  XIV.  Ma  se  ciò  fu,  convien  dire 
che  egli  avesse  mutato  opinione,  quando  pub- 
blicò r  erudita  scrittura  sulle  feste  di  N.  S. 
in  cui  prende  appunto  in  esame  quest'  argo- 
mento. Imperocché  fra  le  molte  e  svariate 
opinioni  che  viene  enumerando  a  spiegazione 
del  fatto,  riporta  pur  quella  del  Frescohaldi, 
ma  senza  la  menoma  nota  di  approvazióne. 
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o  di  assenso,  mostrando  anzi  di  pendere  in 
altra  sentenza  (26). 

Il  fatto  è  che  se  a  Federigo  di  Danimarca 
fosse  tanto  bastata  la  vita>  avrebbe  tutto- 
ra da  aspettare  la  spiegazione  che  chiedeva 
nel  1709  in  Firenze;  imperocché  ninna  n'  è 
stata  data  fin  ora  che  resista  ad  ogni  obietto 
0  dubbio  in  contrario  (27). 

Quando  nel  1692  Federigo  allora  principe 
reale  fu  in  Toscana  non  aveva  visitato  né 
Livorno,  né  Pisa.  Avendo  ora  divisato  di 
recarsi  in  ambe  queste  città  lasciò  intendere 
che  anche  Lucca  sarebbe  stata  compresa  nel 
piccolo  viaggio.  Il  senato  lucchese  avutone 
avviso  dal  proprio  ambasciatore  stimò  atto 
doveroso  mandare  un  gentiluomo  a  posta  a 
complimentarlo  ed  esternargli  il  desiderio  del- 
la città  di  vedersi  onorata  di  sua  presenza  (28). 
Andò  il  senatore  Lelio  Guinigi,  il  quale  be- 
nignamente accolto  dal  Re,  venne  assicurato 
che  da  Pisa  non  avrebbe  lasciato  di  fare  una 
corsa  a  Lucca,  di  cui  parlò  coli'  inviato  con 
parole  di  singolare  benevolenza.  In  conse- 
guenza di  che  non  si  pose  tempo  in  mezzo 
ad  apprestare  quanto  occorresse  a  ricevere 
d^namente  il  Monarca,  escluso  però  qualsi- 
voglia segno  di  pubblica  mostra,  conforme 
con  insistenza  avea  raccomandato  al  Guinigi. 


193 

4 

Disposto  poi  quant'  era  duopo  intorno  al 
ricevimento,  si  volle  che  anche  V  intera  città 
avesse  alcuna  ragione  di  rallegrarsi  della 
visita  deir  ospite  augusto.  Perciò  alli  23  di 
Marzo  fu  decretato  il  giuoco  del  pallone  al 
calcio  maniera  di  pubblico  divertimento  che 
per  antica  costumanza  soleva  darsi  di  tempo 
in  tempo  a  ricreazione  del  popolo  special- 
mente nella  occasione  del  carnevale  (29). 
Perciò  non  a  tutta  ragione  sì  dette  a  questo 
giuoco  r  appellativo  di  fiorentino,  quasi  che 
nato,  o  esclusivamente  praticato  in  Firenze  ; 
laddove  è  noto  essere  stato  in  uso  presso  i 
Greci  che  lo  dissero  Harpaston  dai  quali 
passò  ne'  Romani,  e  da  questi  per  mezzo  delle 
loro  colonie  negli  altri  popoli  italici.  Vero  è 
che  più  frequentemente  e  da  antico  fu  usato 
in  Firenze,  mentre  non  si  ha  memoria  che 
in  Lucca  fosse  introdotto  prima  della  seconda 
metà  del  secolo  XVI  (30). 

Davasi  il  giuoco  entro  ampio  steccato  cinto 
intorno  di  palchi  per  gli  spettatori ,  nella  par- 
te allora  disabitata  della  città  che  dicevasi 
piaggia  romana^  ora  pressoché  tutta  occupata 
da  case  e  giardini.  Era  esso  come  una  giostra 
nella  quale  si  esercitava  la  gioventù  per  ad- 
destrarsi ai  veri  cimenti,  con  apparenza  di 
battaglia.  Dividevansi  i  giuocatori  in  due 
schiere  di  ugual  numero,  distinte  dal  colore 
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deHa  divisa,  con  giubbone,  calzari  e  cimiero 
coi  loro  condottieri,  trombetti  ec.  conforme  la 
descrizione  che  se  ne  l^ge  in  libri  assai 
noti  (31). 

Sulle  ore  22  del  dì  9  di  Aprile  giunse  in 
Lucca  Federigo  lY  re  di  Danimarca  e  di 
Nonregia,  preceduto  pei  convenienti  accordi 
dal  conte  Valter  suo  maresciallo  di  corte. 
Volle  al  tutto  entrar  da  privato,  non  avendo 
perciò  consentito  di  essere  incontrato  ai  con- 
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fini,  uè  fuori  della  città  da  veruna  persona 
avente  carattere  officiale,  com'  erasi  divisato. 
Aveva  seco  il  Duca  Salviati  proprietario  della 
casa  che  abitava  in  Firenze,  del  quale  tutti 
gli  staffieri  e  domestici  avevano  indossate  le 
livree.  Andò  direttamente  a  smontare  al  pa- 
lazzo  del  marchese  Carlo  di  Ottavio  Mansi 
a  san  Pellegrino  preparatogli  per  V  alloggio, 
di  cui  fece  gli  onori  il  nobile  proprietario, 
dove  tosto  furono  ad  ossequiarlo  in  nome 
della  Repubblica  i  Trattenitorl  e  Camerata. 
A  maggiore  ono|ranza  quattro  in  questa 
occasione  si  era  decretato  che  fossero  i  Trat- 
tenitorl e  otto  i  Camerata  a  nobile  corteggio 
del  Re  (32).  Oltre  quaranta  carrozze,  parec- 
chie delle  quali  a  quattro  e  a  sei  cavalli  for- 
nite da  altrettante  fra  le  famiglie  più  dovi- 
ziose della  città,  furono  ordinate  in  servizio 
del  Re  e  del  suo  seguito. 
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Del  resto  in  tutto  questo  come  in  ogni  altro 
si  attennero  i  Signori  a  quanto  nella  mede- 
sima occasione  si  era  praticato  in  Firenze^ 
secondo  i  ragguagli  ricevutine  dall'  amba- 
sciatore, non  avendo  i  lucchesi  voluto  ri- 
manere, in  quanto  potessero,  al  disotto  dei 
fiorentini.  Nella  sera  medesima  deir  arrivo 
fu  offerto  alla  maestà  del  Re  un  ballo  in  casa 
di  Buonviso  Buonvisi,  che  riuscì,  splendidis- 
simo. Dopo  il  quale  fu  imbandita  una  sun- 
tuosa cena  servita  da  scalchi  e  dodici  paggi 
di  nobili  famiglie  in  ricca  ed  elegante  divisa 
di  velluto  chermisi  in  seta  con  frange  d'  oro. 

Questo  fii  il  solo  trattamento  che  consen- 
tisse ricever  dal  pubblico,  avendo  di  poi  vo- 
luto che  tutto  si  facesse  a  sue  spese  ;  non  però 
sì  che  la  Signoria  si  rimanesse  dal  presen- 
tarlo giorno  per  giorno  di  selvaggina  o  di 
pesce,  e  di  vini  squisiti,  ed  altro. 

Nel  giorno  seguente  il  Re  non  si  alzò  che 
verso  r  ora  del  pranzo  al  quale  convitò  i 
Trattenitori  e  Camerata,  e  il  padrone  di  casa, 
tenendo  alla  destra  il  Duca  Salviati,  ed  uno 
dei  Trattenitori  a  sinistra.  Sulla  sera  si  recò 
al  passeggio  sulla  muraglia  dov'  era  conve- 
nuto ad  onorarlo  gran  numero  di  cavalieri  e 
di  dame,  oltre  molta  frequenza  di  popolo. 
Aveva  in  carrozza  al  suo  fianco  il  Duca 
Salviati  e  di  fronte  due  dei  Trattenitori,  il  che 
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praticò  poi  sempre.  Nella  sera  intervenne  a 
un  trattenimento  di  giuoco  offertogli  in  casa 
di  Nicolao  Santini- 

Il  d\  11  si  recò  con  tutto  il  seguito  allo 
spettacolo  del  giuoco  del  calcio  che  fu  bello 
a  vedere  per  la  comparsa  e  la  ricchezza  del- 
r  apparato,  e  il  popolo  affollatissimo.  Ma  non 
riuscì  a  soddisfare  il  pubblico  a  causa  di  una 
contestazione  insorta  fra  i  giuocatori  che  pro- 
dusse qualche  turbamento  e  scompiglio  nel 
giuoco.  U^o  scrittore  lucchese  contemporaneo 
ci  tramandò  la  descrizione  di  questo  calcio, 
r  ultimo  che  si  desse  in  Lucca,  avendo  forse 
la  mala  riuscita  di  questo  contributo  a  feme 
smetter  V  usanza  (33).- 

Altro  ballo  fu  dato  al  Re  nella  sera  in  casa 
di  Federigo  Sardini. 

La  mattina  del  giorno  appresso  mandato  il 
maresciallo  di  corte  a  ringraziare  la  Signo- 
ria, e  congedatosi  con  modi  squisitamente 
gentili  dai  conjugi  Mansi,  cui  presentò  di  due 
medaglie  d'  oro  del  peso  ciascuna  di  once  sei 
aventi  nel  diritto  V  effigie  di  Cristiano  V.  suo 
padre  e  nel  rovescio  gli  emblemi  dell' ordine 
cavalleresco  dell'  Elefante,  lasciò  Lucca  pren- 
dendo la  via  di  Pisa,  donde  la  mattina  se- 
guente fu  di  ritorno  a  Firenze. 

Nella  Relazione  presentata  al  collegio  de- 
gli Anziani  il  di  16  narrate  le  cose  qui  ri- 
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ferite  i  tratténitori  concludono  :  «  Unisce  que- 

<  sto  prìncipe  maestà  di  Re  con  gentilezza 
«  di  tratto,  temperando  V  una  in  maniera 
€  coli'  altra,  che  chi  deve  stargli  appresso 

<  non  è  talmente  animato  dalla  gentilezza, 
«  che  non  sia  messo  in  soggezione  dalla  mae- 
«  sta:  Né  questa  troppo  disanima,  né  quella 
«  troppo  si  accosta  (34)  ».  Il  qual  giudizio 
concorda  nella  sostanza  con  quel  che  si  legge 
nella  Relazione  pubblicata  dal  canonico  Mo- 
reni  «  Nel  suo  aspetto  sebbene  gracile,  risplen- 
«  de  la  maestà,  la  quale  se  da  esso  nelle 
«  accoglienze  si  depone,  ben  tosto  anche  la 
«  si  riprende  (35). 

Tornato  Federigo  IV  in  Firenze  riprese 
tosto  le  visite  al  monastero  degli  Angeli. 

In  quella  de'  23  di  Aprile  che  fu  V  ultimo 
giorno  di  sua  dimora  in  Firenze  consegnò 
a  auor  Teresa  Maddalena  due  patenti  di  ca- 
pitano di  cavalleria  perché  ne  disponesse  a 
fevore  di  due  cugini,  soggiungendo  che  ove 
a  causa  della  diversa  rehgione  non  amas- 
sero di  servire  sotto  le  sue  bandiere,  si  sa- 
rebbe adoperato  di  farli  ricevere  nel  mede- 
simo grado  neir  esercito  dell'  Imperatore  (36). 

Cugini  germani  alla  Maddalena  erano  i 
figli  di  Stefano  Trenta,  fratello  del  padre  suo, 
uno  dei  quali  a  nome  Stefano  Francesco 
s' incontra  di  fatto  non  guari  dopo  col  gra- 
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do  di  Generale  nelle  milizie  del  Re  di  Da- 
nimarca, il  che  quasi  non  lascia  da  dubi- 
tare che  le  due  patenti  oflferte  da  Federigo 
alla  monaca  venissero  accettate;  e  T  una 
delle  due  fosse  valsa  appunto  al  cugino  sun- 
nominato per  esser  ricevuto  neir  esercito  da- 
nese dove  pervenne  al  grado  anzidetto  di 
Generale.  Dell'  altra  patente  può  esser  che 
profittasse  uno  degli  altri  cugini  Orazio,  o 
Federigo,  ma  nelle  notizie  della  famiglia  non 
se  ne  ha  riscontro  (37).  Può  anch'  essere  che 
a  ninno  altro  piacesse  d' imprendere  la  pro- 
fessione delle  armi  cosi  lontano,  onde  rima- 
nesse senza  effetto  T  altra  patente. 

Narra  il  Settimanni  che  il  Re  nell'  atto 
di  congedarsi  piangeva  dirottamente  racco- 
mandandosi alle  preghiere  di  suor  Teresa,  la 
quale  gli  promise  di  pregare  incessantemente 
per  la  sua  salvazione  (38). 

Si  ha  dal  Frilli  che  rivolgendogli  per  V  ul- 
tima volta  la  parola,  ella  dicesse:  Addio, 
«  Sire,  mi  rincresce  non  poter  dire  alla  Mae- 
«  sta  Vostra  a  rivederci  in  Paradiso  (39). 

Del  resto  concordano  gli  storici  che  Fede- 
rigo IV  usci  da  questi  colloquii  tutto  edificato 
e  dando  manifesti  segni  di  parzialità  verso 
il  cattolicismo,  tantoché  vuoisi  che'i  suoi 
ministri  entrati  in  sospetto  eh'  ei  fosse  per 
abbandonare  la  loro  religione,  ed  abbracciar 
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la  cattolica,  ne  sollecitassero  il  ritorno  sotto 
colore  che  urgenti  afi&ri  di  stato  richiedessero 
la  sua  presenza  nel  Regno.  Aggiungono  anzi 
che  in  questo  sospetto  si  adoperassero  di  trat- 
tenerlo dair  andare  a  Roma  dove  il  ponte- 
fice Clemente  XI  aspettandolo  avea  fatto  ap- 
positamente per  lui  sfarzosamente  addobbare 
il  palazzo  Riario  alla  Longara  (40). 

Se  frutto  di  questi  coUoquii  non  fu  il  ritor- 
no di  Federigo  TV  alla  fede  degli  antichi 
Re  di  Danimarca  fra  i  quali  la  storia  e  la 
Chiesa  ricordano  soggetti  di  virtù  e  di  pietà 
singolare,  tanto  che  due  Cantai  meritarono 
r  onor  degli  altari,  e  Cristiano  I  venne  a 
Roma  a  piedi  a  sciogliere  un  voto  sulla  tom- 
ba del  principe  degli  Apostoli  (41),  altro,  cer- 
to incomparabilmente  minore,  né  derivò  in 
prò  di  un  cavaliere,  il  quale  alla  virtù  della 
monaca  Trenta  dovè  di  esser  graziato  da 
pena  capitale,  essere  restituito  alla  patria, 
e  reintegrato  negli  onori  già  retaggio  di  sua 
famiglia. 

Narrammo  più  sopra  come  il  marchese 
Filippo  Bentivoglio  avesse  promesso  a  Maria 
Maddalena  Trenta  di  farla  sua  sposa  e  come 
poi  mutato  pensiero  l' abbandonasse. 

Ora  avvenne  di  lui  che  nel  1703  avendo 
assistito  in  Roma  in  qualità  di  padrino  a  un 
duello  nel  quale  un  Angelo  Gavotti  rimase 
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ucciso  da  Scipione  Santacroce  Romano  fosse 
condannato  nel  capo,  confonne  portava  la 
severità  della  legge  contro  i  duelli.  Sottrattosi 
colla  fuga,  si  era  riparato  in  Venezia  dove 
dimorava  da  qualche  anno,  senza  che  né  le 
potenti  aderenze,  né  V  intercessione  di  alti 
personaggi  fossero  bastate  ad  ottenergli  gra- 
zia dal  pontefice  Clemente  XI . 

Suor  Teresa  Maddalena  si  risowenne  in 
buon  punto  del  cavaliere,  e  memore  dell'  an- 
tico affetto,  dimenticata  virtuosamente  la  in- 
giuria deir  abbandono,  pregò  il  Re  di  Dani- 
marca a  volere  intercedere  presso  il  Pontefice 
per  la  grazia  del  Bentivoglio.  E  Federigo 
che  nulla  aveva  tanto  a  cuore  quanto  il  ren- 
derle alcun  servigio,  di  che  avesse  a  sentir- 
segli  grata,  non  pose  tempo  in  mezzo,  e  si 
adoperò  per  modo  presso  papa  Clemente  che 
ne  ottenne  la  grazia  desiderata  (42). 

Cosi  il  Bentivoglio  mercé  la  generosità  del- 
l' animo  di  colei  cui  aveva  mancato  di  fede, 
si  vide  campato  dalla  pena  che  gli  pendeva  sul 
capo,  e  neir  anno  stesso  potè  tornare  a  Bolo- 
gna, sedere  nei  magistrati  e  tenere  infine  il 
grado  supremo  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Di  questo  nobile  tratto  non  è  cenno  nei 
diarii  fiorentini,  né  tampoco  nelle  lettere  del- 
l' ambasciatore  lucchese  in  Firenze.  Ma  il 
costoro  silenzio  nulla  toglie  alla  verità  del 
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racconto;  imperocché  raccogliendo  essi  sul 
laogo^  e  notando  giorno  per  giorno  quel  tanto 
che  giungeva  a  loro  saputa^  non  poterono  aver 
cognizione,  né  tener  conto  di  un  fatto,  che  non 
venne  a  propalarsi  se  non  se  quando  era  per 
essi  passata  la  occasione  di  scrivere  del  Re 
di  Danimarca  già  dilungatosi  da  Firenze.  Ma 
se  il  &tto  non  fu  registrato  nei  diarii  fioren- 
tini del  tempo  o  nelle  note  deir  ambasciatore, 
non  è  per  questo  men  comprovato  da  altre 
autorevoli  testimonianze. 

Narra  in  fatti  la  storia  per  bocca  di 
Pietro  Polidori  accurato  scrittore  della  vita 
di  Clemente  XI  che  questi  a  preghiera  di 
Federigo  IV  re  di  Danimarca  segnò  la  gra- 
zia del  Bentivoglio,  onde  partito  il  Re  da 
Firenze,  giunto  in  Bologna,  ne  rese  le  grazie 
ohe  potè  maggiori,  offerendosi  ad  ogni  ser- 
vigio della  Santa  Sede,  nelle  persone  dei  prin- 
cipi Carlo  ed  Alessandro  Albani,  mandati 
appunto  dal  Papa,  dopo  averlo  invano  aspet- 
tato in  Roma,  a  complire  con  la  Maestà  del 
Re  nel  suo  passaggio  per  Bologna,  facendolo 
presentare  di  alcune  opere  insigni  sulle  an- 
tichità di  Roma  acquistate  dall'  eredità  della 
regina  Cristina  di  Svezia  «  Tarn  grcAa,  scrive 
il  Polidori,  et  honorifica  significatione  exce- 
j^t  a  Rege  Albani  fratreSy  cum  pontificiis  do- 
ni$  et  offlcits  etc.  Clementi  majori  qua  pò- 
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tuit  veneratione  gratias  rependit;  immortale^ 
vero  se  habiturum  pronunciavit  gt4od  Phi- 
LippuM  Marghionem  Bentivolum  damnatum  ca* 
pite,  se  petente,  Uberrima  Itccis  tisura  ille  fruì 
permisertt  » . 

Lo  stesso  leggesi  nella  vita  del  medesimo 
Papa  scritta  dal  Reboulet  (43). 

E  qui  ha  termine  la  storia  dei  casi  passati 
tra  Federigo  IV  Re  di  Danimarca  e  la  luc- 
chese Maria  Maddalena  Trenta,  ma  non  la 
vita  virtuosa  di  lei  ^he  si  protrasse  sino  al  9 
di  Dicembre  1740  nel  qual  giorno  passò  alla 
gloria  de'  giusti  in  concetto  di  santità.  Anzi 
fu  detto  che  dopo  santa  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  lungamente  vissuta  e  morta  in  quel 
monastero  niun'  altra  religiosa  fosse  giunta 
a  tanta  perfezione  di  spirito,  quanta  si  parve 
nella  monaca  Trenta. 

L  casi  che  siam  venuti  narrando  esercita- 
rono già  la  penna  di  più  scrittori,  fra  i  quali 
alcuni  di  chiaro  nome.  Oltre  i  Diarii  del 
Settimanni  e  del  Prilli  citati  più  volte,  a  cui 
possono  aggiungersi  le  relazioni  sincrone  di 
Luigi  Gualtieri,  e  Ab.  Antonio  Fiocca  (44), 
narrarono  di  Federigo  IV  di  Danimarca  e 
della  monaca  Trenta,  in  modo  però  sempre 
inesatto  e  incompiuto,  Francesco  Ottieri  nel- 
la storia  delle  guerre  avvenute  in  Europa 
dal  1696  al  1723;  Riguccio  Galluzzi  nella 
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Storia  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il 
governo  della  Casa  Medici^  Domenico  More- 
ni  nel  libro  dell'  Ingresso  e  permanenza  in 
Firenze  di  Federigo  IV;  Francesco  Cancel- 
lieri nelle  notizie  Danesi  e  in  lettera  a  Sal- 
vatore Betti;  Pompeo  Litta  nelle  famiglie 
celebri  Italiane  (45). 

Furono  anche  soggetto  ai  versi  più  com- 
moventi che  mai  uscissero  dalla  penna  di  quel 
poeta  dagli  affetti  gentili  che  fu  Ippolito  Pin- 
demonte^  il  quale  coi  fiori  e  le  grazie  di  una 
poesia  che  s'  inspira  dal  cuore  tratteggia 
mirabilmente  lo  stato  dell'  anima  della  Reli- 
giosa dopo  i  coUoquii  col  Re  di  Danimarca. 

Imimagina  il  Pindemonte  che  dopo  la  par- 
tenza del  Re  ella  a  sfogo  dei  sentimenti  a 
Éitica  repressi  alla  presenza  di  lui,  scriva 
una  lettera  nella  quale  vien  tracciando  con  ra- 
pidi tocchi  la  storia  di  un  affetto  infelice, 
ma  sublimato  dal  sacrifizio  (46). 

In  uno  stato  di  commozione  più  facile  a 
immaginar  che  descrivere  stringe  la  penna; 
ma  nella  lotta  fi-a  il  sentimento  e  il  dovere 
pende  infra  due  se  scriva  o  la  getti:  pur  si 
risolve  e  detta. 

Re  de'  Danesi  e  mio,  che  fo?  con  mano 
Che  a  Dio  sacrai  per  sempre  io^  dunque  voglio 
Carte  vergar  piene  d'  amor  pro&no? 
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Scrivo  ciò  che  portar  nell'  alma  io  soglio. 
Non  è  scriver,  sentire  è  il  mio  delitto 
E  vergar  posso  e  non  mandarlo  un, foglio. 

Rimproverandolo  di  esser  tornato  a  turbarle 
la  pace  del  cuore  di  cui  godeva,  viene  in  uno 
ricordando  il  tempo  in  cui  le  anime  loro  s' in- 
contrarono la  prima  volta: 

Perchè  tornasti  mai?  tranquille  io  Tore 
Passava,  spenta  ogni  terrestre  idea. 
Non  era  altri  che  Dio  di  me  signore. 

E  ver  che  nelle  viscere  vivea 
L'  antico  foco  ancor,  ma  non  palese 
Sotto  le  mute  ceneri  giacca; 

Quel  foco  che  al  mio  cor  allor  s'apprese 
Che  veder,  regio  pellegrin,  ti  piacque 
La  prima  volta  il  bel  tosco  paese; 

Venisti  tal  del  Serchio  mio  sull'acque 
Che  in  te  se  detto  non  T  avesse  il  nome 
Pur  visto  un  si  saria  chò  a  regnar  nacque. 

Qual  maestà  nel  portamento,  come 
Gli  occhi  splendean  !  come  dal  sol  percosse 
Ti  sfavillavan  le  dorate  chiome! 

Nulla  che  generoso  in  te  non  fosse 
Magnanimo,  gentil,  cortese  e  grande; 
Qual  cor,  qual  verso  te  cor  non  si  mosse? 

Con  le  amiche  ove  prato  ampio  si  spande 
Io  serti  ordia  suU'  erba  tenerella , 
Tu  passi  ed  a  me  cadon  le  ghirlande. 
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Com'  esser  può  eh'  io  ti  paressi  bella  ? 
Se  mai  parte  di  me  studiò  natura 
La  più  interna  di  me  parte  fu  quella. 

Con  troppo  la  studiò  funesta  cura  : 
Fibre  che  non  conoscono  riposo 
E  fiamma  oltre  ogni  dir  sottile  e  pura. 


Oh  lieti  giorni,  ore  ce^sti,  grata 
Illusion  che  si  beommi  allora 
E  fu  estinta  che  appena  era  in  me  nata . 

Cessata  V  illusione^  sperimentate  ingannevoli 
le  promesse  del  mondo,  si  volge  a  quelle  che 
mai  non  fallano,  e  si  fa  sposa  a  tale  che  non 
può  mancarle  di  fede. 

Ma  il  cuore  non  si  acquieta  ad  un  tratto 
e  contrasta  allo  spirito  ;  onde  le  è  forza  com- 
battere a  vincere  la  interna  lotta  che  la  tor- 
menta. Ed  ella  colle  armi  della  umiltà  e  della 
preghiera  combatte  e  vince. 

Allora  io  vesto  questi  panni  oscuri. 
Ma  disperata,  e  non  divota  il  mondo 
Fuggo,  e  Dio  non  ritrovo  in  questi  muri. 

Pur  buono  egli  mi  chiama,  ed  io  rispondo  : 
Né  molto  andò  che  i  gemiti,  i  sospiri, 
E  il  pregar  lungo  e  il  meditar  profondo, 

ACCAD.  T.  XX.  14 
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E  i  digiuni,  le  veglie  ed  i  martiri 
Mi  giovar  si  che  per  tre  lustri  interi 
Furon  tutti  del  cielo  i  miei  desiri. 

Ma  il  Re  tornando  è  venuto  ad  interrom- 
pere i  santi  pensieri,  e  a  ridestarle  nel  seno 
il  foco  assopito,  ma  non  ispento. 

E  qui,  secondo  il  poeta,  vinta  dalla  pas- 
sione che  tutta  la  investe,  si  abbandona  ai 
sogni  di  una  felicità  ideale  che  contrasta  ai 
voti  dai  quali  è  legata.  Ma  è  breve  vaneg- 
giamento di  mente  inferma.  La  ragione  ri- 
prende r  impero  sui  sensi  e  la  voce  del  dovere 
le  tuona  severa  all'  orecchio,  onde  tosto  ri- 
credendosi esclama: 

Gran  Dio,  perdono;  del  crudel  mio  stato 
Pietà  ti  punga;  innanzi  a  Te  mi  prostro. 
Pentimento  e  dolor  mi  stanno  a  lato. 

Mira  di  pianto  assai  più  che  d' inchiostro 
Bagnato  il  foglio  mio  :  star  sempre  in  armi 
Contro  le  insidie  del  tartareo  mostro. 

Logorar  coi  ginocchi  i  duri  marmi, 
E  per  Te  come  lampa  degli  altari 
Vegliare,  ardere  io  vo',  vo'  consumarmi. 

Deh  !  fa  che  io  provi  ancor  que'  solitari 
Diletti,  e  che  a  cercar  V  orme  tue  sante 
E  a  ritrovarle  io  nuovamente  impari. 
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Di  Te  chiederò  ai  sassi  ed  alle  piante 
Per  le  vigne  d'  Engaddi,  e  per  li  boschi 
Te  seguirò  del  Libano  fragrante. 

D^li  olivi  pacifici  e  dei  foschi 
Platani  air  ombra,  io  starò  teco  assisa 
Quando  ancora  per  tua  mi  riconoschi; 

E  sul  tuo  sen  da  vero  amor  conquisa 
Quel  mistico  godrò  sonno  celeste 
Che  r  alme  innanzi  tempo  imparadisa. 

Per  ultimo  invoca  la  divina  clemenza  in  prò 
del  suo  Re: 

Ma  se  le  preci  in  prò  d*  altri  con  preste 
Ali  al  lucido  tuo  soglio  sen  vanno 
E  il  santo  orecchio  tuo  pur  s'  apre  a  queste; 

Togli  al  mortale,  in  che  egli  nacque,  inganno. 
Ah  togli  un  Re  che  sebben  giusto  e  saggio 
Pur  degno  vive  dell'  eterno  danno. 

Splenda  su  lui  della  tua  grazia  un  raggio 
Ond'  ei  possa  la  sua  cercar  salute 
E  quel  che  piace  a  Te,  renderti  omaggio. 

Vana  a  lui  tornerà  tanta  virtute 
Dunque  nel  più  grand'  uopo?  un'  alma  tale 
Andrà  fra  le  infelici  alme  perdute? 

Pietoso  Dio,  noi  comportar,  perdona. 
Ma  se  fia  tale  spirto  un  de'  superni 
Più  bella  ancor  sarà  la  tua  corona. 
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Perchè  tutte  le  genti  ai  beni  etemi 
Ed  a  Te  non  conduce  il  gran  riscatto? 
Chi,  chi  ti  loderà  nei  campi  inferni? 
Pur...  Dio  pietoso,  il  tuo  voler  sia  fatto. 

Coi  quali  nobili  versi  chiudiamo  il  pre- 
sente racconto,  che  come  ricordo  di  storia 
patria,  e  come  esempio  non  comune  di  virtù 
femminile,  ci  parve  poter  riuscire  non  isgra- 
dita  lettura  ai  nostri  concittadini. 
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(1)  AjancelUeri  Francesco  ~  Biblioteca  delle  cose  Danesi  nel 
libro  Notizie  della  venuta  in  Homa  di  Canuto  II  e  di  Cristiano 
I  Re  di  Danimarca  ee,  ec.  e  di  Federigo  IV  in  Firenze  ec.  Roma 
Bourliè  1820.4.  Biografia  univ,  Venezia  Rassaglia  1825  tomo  XX. 

(2). L' abolizione  della  servitù  decretata. da  Federigo  iV  non 
ebbe  tuttavia  pieno  effetto  cbe  sotto  Cristiano  VU,  stanti  le  diifi- 
colta  opposte  dai  grandi  proprietari  ;  fu  però  il  primo  a  volerla 
e  decretarla.  Fondò  la  gran  casa  degli  orfani  di  Copenaghen  ;  la 
scuola  de*  cadetti,  e  apri  2iO  scuole  pei  villici  della  corona;  sta- 
bili colonie  sulla  costa  occidentale  della  Groelandia.  Narrasi  che 
dopo  la  saa  esaltazione  al  Trono  pagasse  tre  milioni  di  debiti 
lasciati  dal  padre,  e  aumentasse  il  Tesoro  di  500,000  talleri  di 
annua  rendita,  in  quel  medesimo  che  alleggerì  i  sudditi  di  varie 
imposizioni.  Cancellieri  op.  eit.  —  Moreni  dell'  ingresso  e  perma- 
nenza in  Firenze  di  Federigo  IV  —  Firenze  Magheri  1819.  i. 

(3)  Scipione  di  Federigo  Lucchesini  nato  il  27  di  Settem- 
bre 1622  morto  il  1700.  Fu  più  volte  Gonfaloniere  di  Giustizia 
e  ambasciatore  residente  in  Firenze  dal  20  di  Ottobre  1674  al  12 
Dicembre  1695. 

Arch.  di  Stato  —  Uffizio  sulle  Differenze  eci  Beg.  77,  a  e.  66.  — 
Uffizio  sul  Ricevimento  de'  Principi  ec.  n.  15.  Reg.  5.  a  e.  12. 
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(i)  Arch.  di  Slato  —  Anziani  al  tempo  de&a  Libertà  —  De- 
lib.  —  Registro  298.  f.  19i.  t. 

II  solo  idioma  che  si  parlasse  dal  Principe,  oltre  il  proprio 
e  il  tedesco,  era  il  francete,  onde  fa  scelto  a  Trattenifore  l' Ot- 
tolini,  come  qaegli  che  parlava  più  spedito  di  ogni  altro  questa 
lingua,  allora  non  cornane  come  ai  di  nostri. 

Federigo  di  Lelio  Ottolini  nato  il  19  di  Ottobre  1656  fa  più 
tardi  Gonfaloniere  di  ginstizia  negli  anni  1712  e  1719. 

{S)  Erano  i  Baonvisi  de' primissimi  tra  i  cittadini  per  censo 
e  splendore  di  natali.  Tre  Cardinali  di  Santa  Chiesa,  de*  quali  vi- 
veva tuttavia  Francesco  già  Nunzio  a  Varsavia  e  a  Vienna, e  allora 
Vescovo  di  Lucca,  avevano  di  recente  illustrata  la  famiglia. 

(6)  Cerati  conte  Antonio  sotto  il  nome  arcadico  di  Filandro 
Cretense  —  Le  ville  lucchesi  con  altri  opuscoli  in  versi  e  in  pro- 
sa —  Parma  nella  Stamperia  Reale  1783  8. 

(7)  Cerali  —  Villa  Santini  nel  lib.  sud. 

(8)  Op.  cit.  Fitta  Mansi. 

(9)  Arch.  di  Stato  —  Uffizio  sul  Ricevitnento  dei  Principi  ec.  Reg.  8. 

(10)  Si  spesero  pel  ricevimento  del  Principe  Lire  3206  luc- 
chesi, pari  a  odierne  italiane  2391.22. 

(il)  I  Trenta,  una  delle  antiche  famiglie  della  città,  si  divi- 
sero in  due  rami  principali  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  nelle 
persone  di  Matteo  e  Lorenzo  di  Federigo. 

Matteo  Gonfaloniere  il  1395  fu  il  capo  del  ramo  da  cui  na- 
sceva Jacopo  padre  della  Maddalena  il  quale  sedè  parecchie  vol- 
te Gonfaloniere  di  Giustizia  dal  1679  al  1697.  Unico  superstite 
di  questo  ramo  è  oggi  il  nobile  Federigo  del  fu  Gio.  Battista  Trenta. 

(12)  Car della  Lorenzo  —  Memorie  storiti  de"  Cardinali  di 
Santa  Chiesa  —  Roma  Pagliarini  1793  tom.  V  p.  232. 

(13)  Litta  Pomp.  —  Famiglie  celebri  Italiane  —  Fam. 
Bent.  Tav.  IX. 

Le  notizie  date  dal  Litta  rimangono  autenticate  dallo  stru- 
mento dotale^  come  si  rileva  da  altro  successivo  per  ser  jCamillo 
Canova  in  data  de' 23  di  Agosto  1723  col  quale,  morto  il  Ben- 
tìvoglio,  si  restituisce  la  dote  alla  vedova  che  passa  alle  seconde 
nozze  col  march.  Giorgio  Harsili. 


(ii)  Lil 

(rt)  V. 
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LitU  Pomp.  Ttv.  cit 

Vacchetta  de'  batteiiati  in  San   Giovanni  lib.  segna- 
to B.  i.  7i.  f.  139. 

Il  Cancellieri  sopra  inesatte  informazioni  ricevate  da  Firenze 
ne  aveya  anticipata  la  nascita  di  10  anni  (LeUera  a  Salvaiore 
Betti  ec  Roma  Salviucci  183!  )  di  che  poi  si  corresse  sulle  più 
sincere  notizie  avute  da  Lucca. 

(16)  Ottierì  Francesco  Maria  —  Storia  deUe  guarre  avvenute 
in  Europa  dal  4696  al  472S  —  Roma  1762  —  Tom.  V.  lib.  XV. 
p.  330.  Egli  però  scambia  il  Bentivoglio  con  un  Filippo  Ercolani 
por  di  Bologna,  sulla  fede  forse  del  Settimanni  che  nel  suo  IHario 
che  ms.  conservasi  nell'  Archivio  di  Stato  di  Firenze  avea  pel 
primo  fatto  lo  scambio.  Ma  il  Settimanni  quanto  merita  fede  per 
le  cose  da  lui  vedute  in  Firenze,  altrettanto  è  inesatto  nelle  no- 
tizie che  reca  di  ftiori,  e  Lucca  era  a  quel  tempo  rispetto  a  Fi- 
renze come  Itiori  della  Toscana.  Le  più  sicure  notizie  raccolte 
dal  Cancellieri,  dal  Litta  ec  non  lasciano  vernn  dubbio  sul  vero 
nome  e  cognome  del  personaggio  che  avea  impegnata  la  sua  fede 
eolla  Maddalena  Trenta,  prima  che  avvenisse  V  incontro  di  questa 
col  Principe  di  Danimarca. 

(17)  Archivio  degli  atti  notarili  Rogiti  Chiocca  anno  suddet- 
to f.  631  f. 

(18)  Settimanni  Francesco  Diario  ms.  neir  Archivio  Centrale 
di  Firenze  —  Tomo  XIV.  a  e.  361-63.  Del  ritratto  mandato  alla 
monaca  Trenta  da  Federigo  di  Danimarca,  oltre  quel  che  ne  di- 
cono i  diarii  fiorentini  del  tempo  è  pur  parola  in  documento 
officiale,  cioè  in  una  lettera  dell'  ambasciatore  Lucchese  in  Fi- 
renze nei!'  occasione  del  secondo  viaggio  di  Federigo  nel  1709. 

(19)  Settimanni  Dtofto  ec.  loc.  cit 

(20)  Moreni  Domenico  —  Delt  ingreeao  e  permanenza  in  Firen-- 
ze  di  Federigo  IV.  Re  di  Danimarca  e  di  Norvegia  —  Relazione  di 
scrittore  anonimo  contemporaneo  (  Luigi  Gualtieri  )  con  note  Fi- 
renze 1819.  A.  Qui  1'  anno  è  segnato  1708  secondo  lo  stile  fio- 
rentino, pel  quale  non  incominciava  il  1709  che  col  25  di  Marzo. 

Cittadella  Ferrante  n.l7  Dicembre  16S2  morto  il  12  Ottobre  1742 
—  ambasciatore  a  Firenze  dal  Marzo  1708  al  20    Luglio  17 li. 
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Costui  era  cugino  della  Maddalena  Trenta^  essendo  nato  di  una 
sorella  della  madre  di  lei. 

(Si)  Settimanni  Diario  ec.  a  e.  36i.  Prilli  Diario  ma.  T.  II. 
nella  magliabechiana  oggi  Biblioteca  Nazionale. 

(22)  3ettimanni  Diario  he.  cit  Prilli  —  Diario  ec. 

(23)  Diarii  suddetti. 

(2i)  Settimanni  —  Diario  ec.  a  e.  384. 

(25)  Il  suo  titolo  è;  PEDiLAvnm,  seu  de  numero  pattperum 
cui  lavandi  mnt  pedes  Feria  V.  in  coma  Domini  —  Stampato 
più  volte  in  Pirenze  e  in  Lucca. 

Moreni  lib.  cit.  p.  10.  in  noto,  dove  il  vero  nome  del  Presco- 
baldi  è  scambiato  in  quello  di  Matteo. 

(26)  Lambertini  Prop.  Annotazioni  sopra  ie  fette  di  N.  5.  — 
Bologna  Longhi  17i0.  Tom.  I  p.  193. 

(27>  Cancellieri  Francesco  -—  Funzioni  deUa  SetHmana  Santa 
-T-  Boma  Bourliè  1818.  12.  —  Moroni  Gaetano  Dizionario  di  erudi- 
zione storico^ecclesiastica  Venezia  1841  e  segg.  Tom.  YIIL  p.  266. 
ove  si  registrano  intorno  a  sette  opinioni  o  spiegazioni  diverse. 

(28)  Archivio  di  Stato  UfSzio  euUe  differenze  ec.  Tom.  53.  Reg.  94. 
a  e.  26. 

—  Consiglio  Generale  —  Reg.  186.  a  e.  12.  t.  *—  Uffizio  sul  Ri- 
cevimento di  Principi  n.  15.  Reg.  5.  a  e.  25. 

(29)  Consiglio  Generale  —  Riform.  23  Marzo  1706.  Reg.  186. 
a  e.  41. 

(30)  Gianelli  Nic.  —  Memorie  e  Documenti  per  servire  alla 
Storia  di  Lucca  Tom.  IL  p.  276. 

(31)  Bardi  (Giovanni  de')  Discorso  sul  Calcio  fiorentino  Pi- 
renze 1580  e  1673.  4.  —  Memorie  sul  Calcio  fiorentino  Firen- 
ze  1688.  4. 

(32)  Archivio  di  Stato  —  Uffizio  sul  Ricevimento  de*  Principi 
n.  15.  Reg.  5.  —  Anziani  al  tempo  della  Libertà  —  Reg.  315. 
f.  79.  t. 

(33)  Pelligotti  Gio.  Antonio  storie  di  Lucca  manoscritte  che  si 
conservano  nell'  Archivio  di  Stato.  Tom.  2.  p.  2. 
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(Si)  ArchiT.  di  Stato  —  AmimU  al  tempo  deUa  Libertà  — 
Reg.  3i3.  Montò  la  spesa  del  ricevimento  a  lucchesi  Lire  22,500. 
pari  a  odierne  i  6,800. 

(35)  Moreni  lib.  cit  p. 

(36)  Gnaltieri  Luigi  -^  Retazion»  ptcòòitoola  dal  Morem  a  p.  37. 
—  Settimanni  —  Diario  ec.  a  e.  414  — . 

(37)  Baroni  Qlas.  Vincenio  —  famiglie  Luedteei  fam.  Trenta 
D.  1137.  Nella  pnbblica  Libreria. 

(38)  Settimanni  Diario  loc.  cit. 

(39)  Prilli  Diario  cit.  dal  Moreni  in  nota  a  p.  38. 

(40)  Cancellieri  Francesco  —  Notizie  Daneei  ec.  cit.  —  Fiocca 
ab.  Antonio  Memorie  notabUiisime  delle  cose  oceone  nel  Ponli fi- 
tato  di  demente  XI  manoscritto  già  posseduto  dal  Cancellieri  p.  15. 

Dice  il  Fiocca: 

•  Il  timore  concepito  dai  predicanti  che  il  Re  potesse  abbrac- 

•  ciare  la  fede  cattolica  provenne   dall'  averne    avuto  qualche 

•  lame  in  Firenae;  dove  avendo  saputo  il  Re  che  fosse  in  un 
«  Monastero  una  dama  lucchese  vestita  monaca,  alla  quale  il  Re 
«  negli  anni  passati,  quando  fu  in  Lucca  da  Principe,  diede  se- 

•  gni  della  sua  grazia,  onde  andò  a  visitarla,  e  dopo  essersi  trat^ 
«  tenuto  In  segreti  colloquii,  si  senti  in  fine  che  la  monaca  per- 

•  suadeva  al  Re  di  abbracciare  la  Religióne  cattolica 

•  Il  Re  mutò  il  sentimento  mostrato  di  venire  a  Roma  a  causa 
«  de'  predicanti,  che  lo  persuasero  a  tornare  in  Danimarca  fin- 
«  gendo  di  esser  succeduti  dei  torbidi  nel  Regno.  Fama  corse 

•  (dice  l'Ottieri  p.  853)  che  se  il  Ministro  predicator  luterano 
«  non  l'avesse  impedito,  mettendogli  avanti  la  turbaziooe  delli 

•  Stati,  e  il  sollevamento  dei  sudditi,  si  sarebbe  fatto  cattolico. 

(41)  Bollandistl  —  Aeta  wm^orum  19  Gen.  a  e.  390.  e    segg. 
Cancellieri  Fr.  Ub,  cU. 

(42)  Cancellieri  Fr.  op,  cit. 

Litta  Pomp.  Famiglie  celebri  Italiane^  Fam.  Bentiuoglio  —  Tav.  IX. 
stamp.  il  1834. 

(43)  Polldori  Petri  —  De  vita  ac  rébue  geetie  Clementi»  XL  — 
Urbini  1727.  f.  a  p.  209.  Reboulet  —  Betoire  de  Clément  XL  Avi- 
gnon   1752.  Tom.  I.  p.  250. 
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{ii)  Gualtieri  Luigi  —  Relazione  pub.  dal  Can.  Moreni  nel 
libro  —  Dell'  ingreeto  e  permanenza  in  Firenze  di  Federigo  IV  ec. 

Fiocca  ab.  Antonio  —  Memorie  deUe  oose  occorse  nel  PonUfi" 
caio  di  Clemente  XI  ec. 

(45)  Ottieri  Francesco  Maria  —  Storia  ec.  Roma  176S.  Tom.  V. 
lib.  XV.  p.  330. 

Galluzzi  Riguccio  —  Stor.  dd  Granducato  ec.  Firenze  1781. 
Tomo  IV.  lib.  Vili.  p.  280. 

Moreni  Dom.  lib.  più  volte  citato  e  nelle  note  Fir.  1819. 

Cancellieri  Francesco  —  Notizie  ddla  venuta  in  Roma  di  Cor 
nulo  II  e  Cristiano  I  ec.  Roma  Bourliò  1820  in  i.  —  lettera  a 
Salvatore  Betti  ec.  Roma  Salyiucci  ISSI  in  8. 

Litta  Pomp.  Famiglie  ceMni  Italiane  ec.  Fam.  BentivogUo 
Tav.  IX.  183i. 

(46)  L' argomento  che  precede  la'  lettera  si  legge  nel  Voi.  VII 
del  Parnaso  degli  Italiani  viventi  stampato  in  Pisa  il  1798  omes- 
so generalmente  nelle  altre  edizioni. 


Dilli  m  E  DB61I  SCRITTI 


DEL  PROFESSOBE 


NICCOLA    BARBANTINI 


CENNI 


DEL  DOTT.  CARLO  GIANNI 


m  uDi  tinite  le'  IS  Iiggw  1875 


y 


R 


Mandando  a  distanza  di  tempo  le  opinioni^ 
gli  scritti  e  nel  caso  di  scienze  d'  applica- 
zione, la  pratica  altresì  di  coloro  che  ci  pre- 
cedettero, ne  vien  fatto  di  riconoscere  come 
e  quanto  ciascuno  abbia  contribuito  al  pro- 
gresso di  quella  parte  del  sapere  che  prese  a 
coltivare.  E  meglio  quando  si  tratti  di  va- 
lutare un  contributo  portato  nel  campo  delle 
scienze  della  natura,  ove  con  troppo  assidua 
vicenda  le  teoriche  succedendosi,  spesso  con 
la  loro  caduta  'travolgono  in  dimenticanza 
ingiusta  chi,  seguendole,  pur  lasciava  larga 
copia  di  osservazioni  diligenti  e  coscienziose 
ad  aumento  del  patrimonio  scientifico  o  a 
conferma  di  verità  già  da  altri  proclamate. 
Avviene   in   queste  che  ogni  buon  cultore 
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porta  il  suo  materiale  air  edifizio,  maggiore 
0  minore  secondo  eh'  ebbe  attitudine  ed  op- 
portunità ad  osservare,  finché  a  periodi  più 
0  meno  lunghi  di  tempo  sopraggiunge  chi 
raccoglie  quel  materiale,  lo  esamina,  lo  coor- 
dina e  lo  fa  servire  al  progresso  dell'  edifizio 
stesso;  progresso  che  è  indefinito,  poiché  ha 
per  base  V  immensa  natura,  e  per  culmine 
le  leggi  che  regolano  il  Cosmo.  Vedere  in 
ciascuna  di  tali  scienze  quanto  chi  se  ne 
occupò  di  buon  proposito  coli'  opera  e  cogli 
scritti,  abbia  giovato  all'  incremento  di  essa 
nel  suo  tempo,  equivale  quindi  a  dare  il  giusto 
valore  agli  uomini  della  scienza,  a  ricollo- 
carli in  quel  posto  da  cui  la  dimenticanza 
od  il  corso  delle  opinioni  succedutesi  gli  aves- 
se per  avventura  fatti  cadere.  E  discorrendo 
della  vita  scientifica  del  Barbantini,  non  sarà 
difficile  di  mostrare  la  bella  ed  onorevole  par- 
te che  a  lui  spetta  nella  chirurgia  italiana  dei 
primi  di  questo  secolo. 

Nacque  Niccola  Barbantini  in  Lucca  il  30 
Ottobre  del  1762  di  Domenico  e  Maria  Ber- 
retta. Di  civile  famiglia,  egli  si  trovò  a  cre- 
scere in  quella  condizione  di  discreta  agia- 
tezza, la  quale  al  dire  del  Pellico,  é  la  me- 
glio adatta  agli  affetti,  perché  «  avvicinando 
egualmente  al  povero  ed  al  ricco,  agevola  il 
vero  conoscimento  dei  due  stati  »;  e  si  po- 
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irebbe  anche  aggiungere  che  è  la  più  accon- 
cia a  coltivare  i  buoni  studia  e  con  essi  V  eser- 
cìzio dì  una  professione  liberale,  come  la  sa- 
lutare. Pare  che  nella  generazione  di  lui  vi 
fosse  originaria  disposizione  di  organi  la  più 
confacente  per  riuscire  valenti  in  varia  ma- 
niera di  sapere^  poiché  uno  dei  parecchi  suoi 
fratelli.  Angelico,  raggiunse  alta  carica  nella 
gerarchia  ecclesiastica,  essendo  stato  Decano 
de^a  Collegiata  di  S.  Michele  di  questa  città, 
con  riputazione  di  dottrina  nelle  scienze  sa- 
cre e  di  non  comune  argutezza  di  spirito; 
ed  un  altro,  Tonunaso,  dopo  essere  stato  pro- 
fessore d' idrauUca  in  patria,  insegnò  questa 
scienza  a  Ferrara,  dove  tenne  anche  V  uflS- 
cio  d'  Ingegnere  Capo  di  quella  Provincia, 
con  soddis&zione  del  Governo  e  generale  sti- 
ma. Né,  per  sua  parte,  Niccola  riuscì  da  meno, 
avendo  sortito  da  natura  ingegno  pronto  e 
temperato  nelle  sue  diverse  facoltà  a  quella 
giusta  armonia,  che  é  il  miglior  mezzo  alla 
conquista  del  sapere,  e  la  vìa  più  sicura  per  ' 
arrivare  ad  esser  ben  accetti  ed  utili  nella 
civil  convivenza.  Né  mal  si  appose  per  ciò 
quando,  compiuti  gli    studi    letterari    nella 
nostra  città,  scelse  di  avviarsi  nella  chirur- 
gia, poiché  in  questa  nobil  parte  della  scienza 
della  natura,  applicata  a  sollievo  degli  umani 
patimenti,  occorre  mente  comprensiva,  ac- 
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coppiata  a  molta  bontà  e  pazienza.  Andò  a 
Firenze,  e  là  alla  scuola  di  Angelo  Nannoni, 
riputatissima  in  Italia  allora  e  poi,  imparò 
r  arte  del  curare,  e  la  più  difficile  dello  stu- 
diare, e  dell'  intendere  colla  pratica  al  con- 
tinuo perfezionamento  della  scienza. 

Era  allora  la  scuola  di  Firenze  il  centro 
di  un  rinnovamento  chirurgico,  che  prepa- 
rato dal  Redi  e  dal  Cocchi,  incominciò  col 
Benevoli,  illustre  predecessore  al  Nannoni  (1), 
per  venir  poi  ad  allargarsi  cogl'  insegnamenti 
di  questo,  e  giungere  al  suo  apogèo  per  V  ope- 
ra del  Regnoli,  e  per  il  vasto  sapere  e  V  elo- 
quenza attraente  del  Ranzi.  Fino  a  quel- 
la epoca,  che  fu  quella  in  Toscana  segnata  da 
utili  benefizi  portati  al  progressc^delle  scien- 
ze medico-chirurgiche  ed  agi'  istituti  di  bene- 
ficenza, la  chirurgia  era  nelle  inani  di{barbieri 
ed  empirici;  e  se  pure  taluni,  addottrijiati  scar- 
samente a  quelle  poche  scuòle  pratiche  di  ana- 
tomia e  chirurgia,  che  trovavansi  in  S.  Ma- 
ria Nuova,  aspiravano  al  nome  di  chirurghi, 
in  realtà  non  erano  che  manuali  esecutori 
del  consiglio  dei  medici,  che  si  riserbavano 
in  mano  tutto  'il  corpo  della  scienzai  La 


(1)  Corradi  A.  I>e(to  Chirurgia  in  ItaUa  dagU  uUinU  anni  del 
secolo  scorso  fino  al  presente,  Commentario.  Bologna  i871.^Introdu- 
zione;  pag.  X.  XXII. 
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chirurgia  per  conseguenza  non  aveva  ve- 
ste^ nò  persona  scientifica.  Ed  anco  quel 
tanto  che  i  pratici  facevano  era  minuzioso^ 
irrazionale,  superfluo,  se  per  disavventura  non 
riusciva  dannoso  per  la  soverchia  moltipli- 
cità  e  complicazione  delle  cure.  Né  poteva 
esser  che  tale,  una  volta  che  le  cure  stesse 
venivano  guidate  dal  più  pretto  empirismo, 
anziché  dalla  esatta  cognizione  della  natura, 
dei  sintomi  e  del  corso  delle  malattie.  In  que- 
sto stato  di  cose  Angelo  Nannoni  handl  per 
prima  necessità  la  semplicità  del  medicare, 
scrivendo  su  tale  argomento  un'  opera  (1),  ed 
mculcò  di  lasciare  operare  la  natura,  secon- 
dandola ed  aiutandola  qualche  volta.  Tal 
fti  il  concetto  informativo  della  sua  scuola, 
che  continuata  poi  dal  figliuolo  Lorenzo, 
quanto  il  padre  valente,  accostò  V  arte  del 
curare  gli  esterni  malori  alla  scienza  delle 
loro  interne  recondite  ragioni,  iniziando  quel- 
la intima  unione  della  scienza  coir  arte,  che 
oggi  é  un'  opera  compiuta.  Ed  é  a  sapersi 
come  il  bravo  chirurgo  fiorentino  non  tra- 
scurasse di  mostrare  nella  pratica  la  utile 
verità  di  questi  suoi  principi,  giacché  é  col- 
r  esperienza  appunto  che  si  riprova  la  verità 

(i)  É  divisa  in  tre  tomi  e  venne  stampata  negli  anni  1761, 
7i  e  76. 
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nelle  scienze  d' osservazione.  Ciò  che  gli  frut- 
tò brillanti  risultati,  e  discepoli  convinti,  che 
si  sparsero,  con  somma  lode  e  riputazione 
del  maestro,  a  curare  ed  insegnare  nelle  di- 
verse città  ed  università  italiane. 

Fu  tra  questi  il  Barbantini,  che  a  tale  scuo- 
la molto  vedendo,  ed  i  fatti  abituandosi  a  com- 
pulsare con  i  principi  della  dottrina  patolo- 
gica, educò  la  mente  air  analisi  ed  al  sottile 
ragionamento;  argomenti  i  migliori  al  bene 
osservare,  ed  al  meglio  fare  in  un'  arte  scien- 
tifica, come  quella  eh'  egli  aveva  preso  a  col- 
tivare. E  la  mano  addestrò  ad  ogni  maniera 
di  pratici  esercizi,  poiché  nella  chirurgia  il 
sapere  eseguire  delicatamente,  sicuramente, 
vale  quanto  la  estesa  cognizione  delle  cose 
della  scienza,  né  può  il  chirurgo  aspirare  alla 
riputazione  di  valente,  se  alle  molte  cono- 
scenze di  patologia  non  riesca  a  mandare 
unita  sicurtà  nelle  molteplici  operazioni,  che 
é  chiamato^  Jare,  ed  un  certo  tal  quale  ar- 
dimento nel  maneggio  del  coltello.  Non  è 
quindi  a  meravigliare  se  egli,  tornato  in  pa- 
tria, e  tutto  desideroso  di  mettere  alla  prova 
non  tanto  gì'  insegnamenti  dell'  amato  mae- 
stro, quanto  la  propria  disposizione  di  mente 
e  di  mano  all'  esercizio  della  professione,  pre- 
sto si  mostrò  di  valentia  non  comune.  L' ope- 
ra sua  fu  fin  da  principio  ricercata,  il  giudi- 
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zio  stimato,  invocato  il  soccorso  nei  casi  più 
gravi  e  di  maggiore  importanza.  A  questa 
pronta  riuscita,  eh'  egli  ottenne  nella  gene- 
rale estimazione,  è  a  credersi  contribuisse 
anche  non  poco  quella  cortese  semplicità  dei 
modi,  che  venuta  da  natura  per  la  bontà  del- 
l' animo ,  e  resa  abituale  per  una  buona 
e  civile  educazione  di  famiglia,  tanto  gio- 
va a  rendere  V  uomo  caro  ad  altrui.  La 
simpatia  aggiunta  alla  stima  è  sempre  or- 
namento bellissimo  all'  uomo  stimato,  e  lo 
mette  in  più  larga  vista  tra  i  contemporanei. 
Neil'  arte  poi  del  guarire  è  mezzo  per  gua- 
dagnare più  grande  fiducia,  ed  estendere  quin- 
di i  confini  della  propria  azione,  poiché  co- 
loro che  rimettono  la  salute  e  la  vita  in  mano 
di  chi  la  professa,  non  sempre  possono  es- 
ser guidati  dall'  apprezzamento  del  suo  me- 
rito scientifico.  Ma  a  farsi  bella  fama,  occorre 
dopo  il  preparativo  1'  opera,  e  1'  opera  felice. 
Ed  il  Barbantini  nei  primi  anni  del  suo  eser- 
cizio professionale  fu  anco  chirurgo  fortunato. 
Nel  1792,  scorgendosi  da  chi  reggeva  la 
cosa  pubblica  di  quanta  utilità  sarebbe  stato 
il  volgere  il  sapere  e  la  pratica  di  lui  a  soc- 
corso di  molti  infelici,  venne  eletto  sostituto 
chirurgo  nello  Spedai  civile  di  Lucca;  dove 
cinque  anni  dopo,  nel  1797,  ebbe  1'  ufficio  di 
secondo  chirurgo,  che  tenne  finché  nell'  Apri- 
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le  del  1809  vi  fu  nominalo  primo  chirurgo, 
rimanendo  in  tale  *  grado  lungamente.  Ed  in 
questo  periodo  di  tempo  ebbe  anche  altri  in- 
carichi, che  nel  1803  fu  destinato  alla  sosti- 
tuzione chirurgica  nell'  Ospedale  degl'  Incu- 
rabili, e  nel  1809  gli  venne  aflSdata  la  dire- 
zione ed  assistenza  alle  due  Infermerie  del 
nostro  Spedale.  Egli  in  tali  uffici  si  giovò 
dell'  esercizio  spedaliero,  che  è  sempre  più  li- 
bero e  spastoiato  da  quelle  mille  esigenze  che 
s' incontrano  nelle  cure  a  domicilio,  non  solo 
come  mezzo  a  beneficare  il  disgraziato  che 
soffre,  ma  anche  come  campo  ad  osservare 
ed  a  mettere  alla  prova  i  diversi  nietodi  e  le 
pratiche  svariate  per  incremento  della  scienza. 

E  quanto  se  ne  giovasse  si  può  vedere  nei 
suoi  scritti,  ove  in  qualsivoglia  argomento 
che  pigli  a  discutere,  alcun  fatto  osservato  da 
lui  è  sempre  messo  là  a  provare  la  verità  di 
qualche  opinione  non  per  anche  universal- 
mente accetta,  o  ad  infirmarne  taluna,  che 
sostenuta  da  celebri  nomi  trovava  ingiusta- 
mente troppo  facile  accoglienza. 

Allorché  nel  1799  dopo  molto  ed  inutile 
destreggiarsi  della  nostra  Repubblica,  e  mol- 
to oro  versato  nelle  bramose  canne  dello  stra- 
niero prepotente  e  fortunato,  anche  Lucca  do- 
vette accogliere  buon  nerbo  di  truppe  firance- 
si,  per  provvedere  alla  salute  di  queste  fu  qui 
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aperto  uno  Spedale  militare  ed  il  Barbantini 
eletto  chirurgo  capo.  Quanto  egli,  amante  del- 
la scienza  ed  operoso,  si  avvantaggiasse  di 
questa  nuova  posizione,  può  vedersi  ed  in  par- 
te presumersi  leggendo  la  maggiore  sua  opera. 
E  può  rilevarsi  anche -come  cercando  il  ve- 
ro della  specialità  ivi  trattata  in  mezzo  al  fan- 
go del  costume  in  cui  disgraziatamente  le  sol- 
datesche di  ogni  tempo  si  avvolgono,  pur 
seppe  mantenersi  ad  un'  altezza  rispettata 
sempre,  e  qualche  volta  anche  amata.  È  un 
fatto  questo  che  serve  a  delinearci  T  uomo, 
dappoiché  tra  gente  poco  o  nulla  educata 
che  giunge  in  un  paese  per  conquista  (  e  qui 
salvo  le  apparenze  la  cosa  correva  cosi  )  è 
facile  il  vedere  accomunato  V  uomo  di  scien- 
za con  r  ignorante,  quello  di  alta  nascita  al 
volgare  nello  sdegno  e  nell'  avversione  con- 
tro tutti,  se  veramente  la  nobiltà  del  carat- 
tere e  la  elevatezza  del  sapere  non  metta 
alcuno  molto  al  di  sopra  dei  più,  e  tanto  da 
imporne  per  cosi  fatte  doti. 

Con  tali  mezzi  alla  mano  il  Barbantini,  in 
poco  volger  d' anni,  alla  chiara  e  non  ingan- 
nevole luce  della  quotidiana  osservazione  ebbe 
esteso  il  sapere,  e  resa  più  grande  la  padro- 
nanza nelle  cose  dell'  arte.  Per  cui  quando, 
venuta  Lucca  sotto  il  dominio  di  Maria 
Luisa   di   Borbone,  si   pensò   nel   1819   ad 
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impiantare  qui  un  insegnamento  superiore 
a  foggia  universitaria,  sebbene  gli  si  serbasse 
il  più  modesto  titolo  di  Liceo,  fìi  prescelto  a 
Direttore   della  Clinica  chirurgica  e  profes- 
sore di  operazioni  o,  come  oggi  con  più  fe- 
lice espressione  si  direbbe,  di  medicina  ope- 
ratoria. Egli  mostrò   in  breve  quanto  fosse 
degno    deir  alto  ufficio  affidatogli.  Ognuno 
sa  come  a  fare  un  buon  clinico  occorre  co- 
gnizione la  più  estesa  della  scienza,  erudi- 
zione vasta  anche  ftiori  della  sua  cerchia,  ed 
insieme  facilità  ed   attrattiva  nella  parola, 
ed  una  particolare  attitudine  ad  esporre  al- 
trui in  modo  preciso  e  chiaro  le  proprie  idee.* 
Ed  oltre  a  ciò  mente  adatta  alla  minuziosa 
e  paziente  analisi  nelle  indagini  da  istituirsi 
come  mezzo  alla  diagnosi,  e  pronta  alle  sin- 
tesi le  più  rapide  e  vaste  per  dichiarare  senza 
indugi  ai  discepoli  il  concetto  delle  malattie, 
dopo  averne   con   loro   spigolate  le  svariate 
ragioni  e  nei  segni  e  nelle  cause.  Queste  spe- 
ciali disposizioni  poi,  in  chi  si  accinge  a  cosi 
alto  magistero  d' insegnamento,  è  necessario 
che  si   accoppino  ed  armonizzino   con  un 
fare  dolce  ed  amorevole,  che  avvicini  a  sé 
gli  scolari,  dando  air  insegnamento  clinico 
quel  carattere  di  un  amichevole  conversare, 
che  è    grandemente  utile  per  stare  al  caso 
pratico  senza  elevarsi  a  soverchia  altezza  di 
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speculazione ,  come  suole  accadere  il  più  spes- 
so dalla  cattedra^  mentre  abitua  gli  allievi  al 
modo  di  contenersi  al  letto  degli  ammalati. 
Questi  pregi  di  natura  e  d' ingegno  il  Bar- 
bantini  nostro  possedette  in  grado  eminente. 
E  fu  per  essi  che  si  guadagnò  la  stima  e 
r  amore  degli  scolari,  i  quali,  venuto  a  morte 
il  21  Gennaio  del  1830,  vollero  rendergli  il 
maggior  tributo  di  gratitudine  e  d'  affetto, 
portandone  sulle  spalle  la  salma  al  luogo  del- 
l' ultima  dimora,  e  preparandogli  poco  dopo 
in  S.  Maria  Forisportam  esequie,  che  furono 
veramente  solenni. 

Gli  anni  che  egli  dedicò  all'  insegnamento 
nel  nostro  Liceo  furono  i  più  belli  della  sua 
vita  per  operosità,  ed  utilità  di  frutti.  Infatti 
di  quel  tempo  egli  dette  fuori  la  maggior 
parte  de'  suoi  scritti,  ed  il  suo  più  grave  la- 
voro, che  poi  tanto  gli  fece  onore.  E  collo 
studio  mandando  sempre  unita  la  pratica  fu 
in  quel  periodo  che  attese  di  maggior  pro- 
posito all'  esercizio  dell'  arte  per  le  maggiori 
occasioni,  che  gli  si  presentavano  si  nella 
Clinica,  come  fuori. 

Il  Duca  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  allora 
regnante,  lo  chiamò  nel  1829  a  suo  consul- 
tore chirurgico;  ed  erano  frequenti  i  suoi 
consulti  a  quel  tempo  e  presso  i  privati  e 
nei  pubblici  stabilimenti  pei  casi  di  qualche 
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rilievo,  e  frequenti  del  pari  le  operazioni  cui 
dava  opera. 

E  fu  altresì  in  cotesto  stesso  periodo  del- 
la sua  vita  maggiormente  operoso  che  ven- 
ne chiamato  a  far  parte  di  varie  associa- 
zioni scientifiche,  tra  le  quali  debbo  ricorda- 
re per  ordine  di  data  quest'  Accademia  che 
lo  eleggeva  socio  ordinario  nel  1821,  e  per 
importanza  la  Società  Medico -Chirurgica  di 
Berlino  che  lo  ascriveva  tra  i  suoi  membri 
nel  1829,  rimettendogli  in  data  del  31  Luglio 
di  queir  anno  il  relativo  diploma,  che  tro- 
vasi tra  le  sue  carte,  che  ora  sono  nella  Bi- 
blioteca di  Lucca,  insieme  coi  diplomi  di  no- 
mina della  Società  Medica  di  Livorno  (1825), 
deir  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferra- 
ra (1828),  e  dell'  Ateneo  di  Treviso  (1829),  il 
quale  ultimo  istituto  lo  annoverava  tra  i  soci 
corrispondenti  espressamente  per  i  titoli  con- 
seguiti colla  pubblicazione  della  sua  opera  sul 
contagio  venereo.  La  quale,  del  resto,  pare  che 
anche  al  suo  apparire  molto  andasse  pregia- 
ta in  Italia  e  fiiori,  se  si  tengano  in  conto 
gli  anni  sopra  ricordati  in  cui  dai  diversi 
corpi  scientifici  il  suo  nome  fu  segnalato  co- 
me illustrazione  del  tempo. 

Eppure  in  mezzo  a  tante  dimostrazioni  di 
stima  e  di  fiducia  il  Barbantini  si  mantenne 
sempre  modesto,  desideroso  del  bene  per  il 
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bene,  e  non  per  altro  fine.  Mite  per  indole, 
caritatevole  per  proposito,  benevolo  per  incli- 
nazione, ei  vide  in  ogni  ammalato  un  fratello 
da  soccorrere,  in  ogni  uomo  che  soffriva  una 
sventura  da  rispettare;  laonde  prestò  sempre 
amorevole  V  opera  sua  a  chiunque  gli  si 
presentasse,  senza  punto  badare  alla  sua  con- 
dizione sociale,  mai  facendo  della  professione 
strumento  a  lucro,  benché  onesto,  prima  che 
mezzo  pietoso  a  beneficare  altrui. 

Simpatico  neir  aspetto,  come  ne  fanno  fede 
i  ricordi  che  V  arte  ci  ha  dato  di  lui,  e  la 
testimonianza  di  chi  gli  fu  familiare;  fornito 
di  varia  coltura,  facile  nella  parola,  la  sua 
conversazione  era  piacevole  e  ricercata; 
r  amicizia  tenuta  in  pregio  per  la  schiettezza 
del  carattere,  onesto  e  leale.  Per  quella  natu- 
rale benevolenza  che  arieggiava  in  ogni  suo 
atto  fu  accessibile  ad  ogni  ordine  di  perso- 
ne; schivo  coi  grandi  da  ogni  servilità,  coi 
piccoli  piccolo  secondo  il  Vangelo,  per  cui 
venuto  a  morte  in  età  non  per  anche  avanza- 
tissima, lasciò  vivo  desiderio  di  sé  in  quanti 
lo  conobbero,  e  più  nella  sua  ristretta  fami- 
glia, e  lascia  ancora  gradita  memoria  nei  non 
molti  che  ebbero  la  fortuna  di  sopravviver- 
gli. Tale  fu  r  uomo,  ora  delle  opere  sue. 

Queste  non  sono  molte,  però  di  valore, 
e  tali  da  assegnargli  un  posto  non  umile  nella 
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chirurgia  italiana  nel  primo  quarto  del  se- 
colo. Negli  scritti  di  cose  chirurgiche  biso- 
gna valutare  nt>n  solo  lo  svolgimento  delle 
opinioni  scientifiche,  ma  altresì  e  più  la  qua- 
lità dei  fatti  morbosi  clinicamente  esposti*  e 
felicemente  curati,  poiché  questi,  se  da  una 
parte  si  preparano  dalla  natura  nel  segreto 
delle  intime  azioni  nutritizie  dell'  organismo, 
per  quello  che  concerne  la  cura  sono  prodotti 
dalla  mano  del  chirurgo,  che  ne  è,  dirò  cosi, 
r  artefice.  Nella  chirurgia  V  arte  è  V  espres- 
sione ed  il  complemento  della  scienza,  e  nei 
suoi  modi  mutabili  ci  rappresenta  la  piti  o 
meno  felice  attitudine  de'  suoi  cultori;  co- 
me nelle  arti  rappresentative  essa  ha  nei 
metodi  che  si  succedono  le  regole  d'  appli- 
cazione de'  suoi  principi.  Se  non  che  non  può 
lasciarci  come  in  quelle  opera  durevolmente 
visibile  nei  singoli  casi,  che  resti  testimonio 
vivente  del  valore  di  ciascun  metodo  spe- 
ciale, perchè  troppo  spesso  le  generazioni 
umane  si  rinnovano.  Ci  lascia  però  nel  no- 
vero delle  varie  maniere  d'  operare,  e  degli 
strumenti  inventati,  e  degli  artifizi  usati,  non 
che  delle  operazioni  felicemente  e  con  buon 
esito  praticate,  con  la  intiera  storia  dell'  arte, 
la  rappresentazione  la  più  fedele  del  cammino 
percorso  dal  pensiero  per  arrivare  a  realiz- 
zare il  concetto  della  curabilità  di  certe  date 
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malattie  per  mezzo  di  asportazioni  o  di  as- 
settamenti di  talune  parti  dell'  organismo. 
Ora  da  questo  punto  di  vista  considerata  la 
chirui^a,  e  gli  scritti  che  argomenti  di  que- 
sta hanno  a  subietto,  convien  dire  che  quelli 
del  Barbantini,  se  non:  in  gran  numero,  furo- 
no d' importanza,  sia  per  il  progresso  indotto 
in  taluna  parte  dell'  arte,  sia  per  V  avan- 
zamento della  scienza.  Nella  Osservazione  di 
un  voluminoso  calcolo  della  vescica  orinaria 
operato  col  taglio  retto-vescicale,  da  lui  dedi- 
cata al  Prof.  Andrea  Vacca,  dopo  avere  di- 
scorse le  ragioni  per  le  quali  ad  altri  non  si 
attenne,  e  non  poteva  attenersi,  ci  narra  il 
metodo  dell'  operare,  che  riusciva  brillante- 
mente, non  tanto  per  la  manualità  dell'  ope- 
razione, quanto  per  la  completa  guarigione 
dell'  infermo.  E  nella  sua  Memoria  ci  fa  sup- 
porre che,  esclusi  tutti  gli  altri  metodi,  più 
volentieri  si  tenesse  al  taglio  retto-vescicale 
anche  perchè,  sebben  consigliato  ^oco  innanzi 
dal  Sanson,  chirurgo  parigino,  senza  venire 
eseguito,  questa  maniera  d' operazione  era  sta- 
ta, al  dire  dell'  Haller,  proposta  da  un  chirur- 
go italiano  del  secolo  XVI,  di  nome  Vegezio, 
volendo  così  reaUzzare  per  il  primo  in^Itaha 
ciò  che  qui  prima  che  altrove  su  questo  ar- 
gomento era  stato  proposto.  Almeno  mi  pare 
sia  lecita  tale  induzione,  se  si  ponga  mente 
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alle  seguenti  parole  con  le  quali  il  Barbantini 
chiude  la  narrazione  di  quel  caso:  che  se  il 
nostro  chirurgo  (  parlando  dell'  italiano  ricor- 
dato dall'  Haller)  aveva  già  fatta  questa  prò- 
posizione,  essa  era  a  pochi  nota,  ed  il  Signor 
Sanson  ha  reso  oggi  più  generalmente  cono- 
sciuto questo  modo  di  estrarre  la  pietra;  ed  in 
Italia,  ov^  esso  è  nato,  è  stato  prima  adoperato 
per  V  estrazione  di  un  voluminosissimo  calco- 
lo, ed  ha  così  fruttato  la  salute,  e  la  vita  al  mio 
ammalato.  Egli  tenendo  per  tal  modo  ad  assi- 
curarsi la  priorità  nell'  esecuzione  di  tal  meto- 
do operativo,  lascia  intravedere  come  alle  ra- 
gioni pratiche,  che  lo  condussero  ad  eseguirlo, 
si  aggiunse  nell'  animo  suo  il  nobile  desiderio 
di  far  cosa  onorevole  per  la  patria  chirurgia. 
Di  questa  osservazione  trovasi  un'  assai  accu- 
rata  rivista  nel  giornale  Arcadico  di  Roma  (1), 
nella  quale  il  bibliografo  dà  lode  al  Barbantini 
per  aver  trovato  una  nuova  via  all'  estrazione 
del  calcolo,  che  coi  metodi  fin  allora  praticati 
non  si  sarebbe  forse  potuto  rimuovere  dalla 
vessica  ;  lasciando  però  in  dubbio  se  il  meto- 
do usato  dal  clinico  lucchese  sia  assoluta^ 
mente  da  preferirsi  al  taglio  ijpogastrico,  di 
cui  riporta  un  caso  con  esito  felice,  praticato 


(i)  Tomo  V.  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo  MDCCCXX;  pag.  193 
e  «egg. 
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appunto  in  quel  torno  a  Roma  nello  spedale 
di  S.  Spirito  in  Sassia  dal  Prof.  Maggi. 

Nella  lettera  diretta  dal  Barbantini,  nel  1827, 
al  Prof.  Palletta  intomo  ad  alcuni  argomenti  di 
Clinica  chirurgica,  sottopone  all'  illustre  chi- 
rurgo milanese  parecchi  casi  da  lui  osservati 
e  curati  con  varie  maniere  d' operazioni  nella 
nostra  clinica.  Tra  questi  piacemi  ricordare  la 
storia  di  una  cistotomia  ipogastrica,  eseguita 
mercè  una  particolare  siringa  a  dardo,  da  lui 
fatta  appositamente  costruire  per  render  più 
facile  la  incisione  della  vescica,  meglio  fis- 
sandola e  presentandola  al  coltello  deir  ope- 
ratore. E  piacemi  pure  ricordare  la  resezione, 
da  lui  descritta,  della  mandibula  inferiore, 
non  che  r  abolizione  di  vasto  tumore  nella 
parte  laterale  della  faccia.  Nella   prima   di 
queste  operazioni  il  Barbantini   si  mostra 
fornito  di  queir  ingegno  meccanico,  che  è 
necessario  a  far  compiuto  un  chirurgo,  aven- 
do indotta  una  modificaziosie  in  uno  stru- 
mento chirurgico  per  renderlo  più  adatto  al 
caso  speciale  ;  cosa  del  resto  da  lui  praticata 
per  la  cistotomia  col  taglio  retto-vescicale 
per  la  quale  fece  espressamente  costruire  una 
lunga  tenta  scanalata,  e  una  lunga  pinzetta  a 
guisa  di  forcipe  a  cucchiaie  disunite,  che  po- 
tessero separatamente  introdursi  e  poi  con 
adattato  meccanismo  collegarsi.  Nelle  altre 
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alle  seguenti  parole  con  le  quali/ 
chiude  la  narrazione  di  quel/  ^ 
nostro  chirurgo  (  parlando  df  f'  ^ 
dato  dall'  Haller)  aveva  gr  ^  g  J 
posizione,  essa  era  a  poc'^  ^  ^;^  -- 
Sanson  ha  reso  oggi  /l  | 
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5^mto  questo  modo  di  ^  ^  ?  V 
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Italia,  ao'  esso  è  na%  i  ^k  \  '- 
per  V  estrazione  '>  p  I  ^  .> 
loy  ed  ha  così  fnf  |  ^  ^  "^ 
ammalalo,  Eg^'|  ^.  ^  ^i  jj^^^^ 

curarsi  lapif^'  ?  -^  del  passa- 

do  operati;?  '  ^lare  del .  presente 

gioni  pr?  '  -le  oggi  per  poco  che 

si  aggr  '  clinica  di  chirurgia,  spesso 

di  fa^  .i-azioni  direi  quasi  spaventevoli 

Dir  .obiltà  degli  organi  sui  quali  vien 
rp  -tO  il  coltello,  e  per  la  somma  diflS- 
•  ^jità  di  accedere  mercè  vaste  ferite  in  profon- 
de regioni  dell'  organismo  vivente.  Incomin- 
ciava, è  vero,  ia*  Inghilterra  ed  in  Francia 
per  r  iniziativa  coraggiosa  di  Astley  Cooper 
e  di  Dupuytren  un'  era  novella  per  la  medi- 
cina operatoria.  La  timidità  che  aveva  tenuto 
r  arte  chirurgica  in  una  cerchia  più  ristretta 
fino  allora,  per  la  scarsa  conoscenza  della  più 
minuziosa  anatomia  delle  regioni  e  delle  leg- 
gi fisiologiche  che  regolano  la  rinutrizione 
dei  tessuti,  aveva  fatto  luogo  ad  una  grande 
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sotto  r  impulso,  forse  anche 

\  dì  quei  due  celeberrimi. 

^  lori  arterie  del  corpo,  si 

^  ioni  di  ossa,  si  aspor- 

^^^^  ni  tumori,  niente  si 


^ .  "T.  A^  '•^ ,,     v}<  chirurgia  tutta  di 

^<\^  **^.'"'V*    '*  risultati  che  il 

^C<  '       '^  0  valore,  non 

''-^^  ^^  .OH  molti  se- 

'<\   '**  ^  il  coltello  e  ad 

^  Italia  però  si  andò 
^ae  è  piùi  proprio  del  nostro 
-1  imitare  V  esempio  d'  oltralpe, 
erano  a  quel  tempo  che  es^uissero 
.portanti  e  grandiose  operazioni,  nel  dubbio 
forse  che  non  sempre  si  ottenessero  quei  bene- 
fici effetti,  schivi  di  spiacevoli  e  dolorosi  acci- 
denti, che  la  fama,  in  tutto  benevola  ai  suoi 
prediletti,  di  rado  s' incarica  di  portare  sulle 
sue  ali  troppo  leggiere.  Pure  tra  questi,  con 
quella  prudenza  che  gli  era  propria,  e  desi- 
deroso di  mettere  a  profitto  il  novello  ardi- 
mento dei  chirurghi  per  malattie  dichiarare 
incurabili,  il  Barbantini  si  avventurò  dei 
primi  nelle  due  accennate  operazioni,  ed  eb- 
be la  compiacenza  ed  il  conforto  della  piena 
riuscita  dell'  atto  operatorio.  Se  non  che  al- 
trettanto non  gli  fu  dato  per  la  sanazione 
completa  dei  due  operati.  Poiché  quanto  a 
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colui  che  ebbe  asportato  il  vasto  tumore  aven- 
te sede  alla  parte  laterale  del  coUo^  dichiara 
egli  che  alla  sua  partenza  dallo  spedale  resta- 
vano compresi  nella  cicatrice  due  piccoli  bot- 
toncini residuali  della  malattia^  forse  prin- 
cipio alla  riproduzione  di  nuovo  tumore;  e 
per  r  altro  il  Mazzoni^  in  una  rivista  che 
pubblicò  intorno  alla  lettera  del  Barbantìni  al 
Palletta  ci  fa  sapere  che  andò  soggetto  a  re- 
cidiva, avendolo  esso  visitato  parecchi  mesi 
dopo  partito  dallo  spedale  (1).  E  da  questi  feitti 
lo  scrittore  della  rivista,  che  del  resto  si  mo- 
stra giudice  non  ingiusto  verso  il  Barbantìni, 
ne  trae  argomento  a  ribadire  il  consiglio  che 
nei  casi  di  maligni  tumori  non  si  debba  ope- 
rare, meno  in  circostanze  particolarmente 
favorevoli,  nelle  quali  pare  non  escluda  si 
trovassero  i  due  malati  operati  dal  nostro 
chirurgo.  E  dell'  avviso  del  suo  critico  sembra 
che  fosse  anche  il  Barbantini  stesso,  perchè 
nel  narrare  di  quelle  due  operazioni  e  del 
>rchè  di  esse,  e  del  metodo  e  delle  vicende 
Illa  cura  consecutiva,  cosi  si  esprime:  lo 
stimo  ingiusto,  e  forse  anche  crudele  lo  ese- 
guire una  grande  e  dolorosa  operazione,  ove 
non  si  abbia  qualche  ragionata  fiducia  di  fé- 


(1)  Nuovo  giornale  de' letterati  di  Pisa;  voi.  XVIII  (  parte  scien- 
tifica), pag.  137  e  seg. 
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lice  ritsscimento.  E  queste  parole  mostrano 
come  in  lui  pari  air  ardimento  era  la  rettitu- 
dine della  coscienza  neir  accingersi  ad  atti 
operatori  d'  importanza  per  la  salute  e  la 
vita  del  malato  affidatogli.  Elogio  che  io  vo- 
glio ritenere,  per  onore  dell'  umanità  e  della 
scienza,  possa  esser  ripetuto  per  quanti  sono 
e  saranno  chirurghi. 

Nei  fatti  che  fUrono  argomento  di  clinica 
osservazione  e  di  operazioni,  da  lui  resi  di 
pubblica  ragione,  negli  avvedimenti  ohe  lo 
guidarono  a  raconoscerli  ed  a  felicemente  cu- 
rarli, come  alfa*esì  nella  esposizione  di  essi  per 
la  parte  patològica,  scorsesi  che  il  Barban- 
tini  fd  chirurgo  completo  nel  senso  più  esatto 
della  parola.  Ed  ove  pongasi  mente  ai  tempo 
nel  quale  esercitò  T  arte  sua;  tempo  di  opi- 
nioni controverse  e  di  titubanze  nel  fare  e  nel 
modo  del  fare;  ed  ove  pure  pongasi  mente  al 
campo  ristretto  (  dico  ristretto,  perchè  la  cli- 
nica di  Lucca  non  poteva  allora  fornire  quella 
moltiplicità  e  varietà  di  casi  che  in  una  clinica 
universitaria  od  anche  libefa  d' oggi  si  aggrup- 
pano sotto  un  riputato  nome)  in  cui  spiegò  la 
sua  azione,  attivamente  benefica  ed»  arditamen- 
te intelligente,  si  può  ritenere  eh'  egli  in  un  al- 
tro momento  e  favorito  da  piti  propizie  circo- 
stanze avrebbe  potuto  guadagnarsi  un  posto 
anche  più  elevato  nella  chirurgia  del  suo  paese. 

ACCAD.  T.  XX.  16 


238 

Ma  egli  come  uomo,  già  lo  dissi,  in  cui  le 
facoltà  psichiche  armonizzavano  mirabilmen- 
te, né  quelle  che  nella  vita  imperano  air  ope- 
ra sopraffacevano  per  alcuna  maniera  le  al- 
tre apprezzati  ve  e  coordinatrici  dell'  intelli- 
genza, air  azione  mandò  unito  il  pensiero  ; 
ed  il  pensiero  tradusse  in  un'  opera,  alla 
quale,  quanto  alla  sua  abilità  chirurgica,  e 
forse  anche  più,  se  si  tenga  in  conto  la  lar- 
ghezza con  cui  ha  svolto  1'  argomento,  ha  as- 
sicurato il  nome  suo.  E  qui,  per  renderla 
apprezzata  quanto  merita,  mi  converrebbe 
entrare,  per  dirla  col  sommo  poeta,  nella 
selva  selvaggia  della  scostumatezza,  la  quale 
per  le  sue  vie  lusinghiere  dà  origine  a  molte 
malattie  che  il  Barbantini  prese  a  conside- 
rare nel  suo  Trattato  sul  contagio  venereo,  da 
lui  cominciato  a  pubblicare  nel  1830.  Però, 
per  fare  conoscere  nei  particolari  l' jirgomento 
gravissimo  dal  lato  medico  e  sociale  non  con- 
viene che  io  m' inoltri  sopra  un,  melmoso  ter- 
reno. D' altronde  più  che  a  tutti,  ai  medici  nei 
loro  scientifici  ritrovi  e  nel  ritiro  dei  loro  gabi- 
netti è  riserbato  chiamare  a  disamina  fatti  e 
teorie  che  a  questo  ramo  di  scienza  medico- 
chirurgica si  riferiscono. 

E  questo  il  più  accurato  lavoro  di  sifilogra- 
fia  che  forse  fino  a  queir  epoca  abbia  avuto 
r  Italia.  Ed  anche  al  confronto  coi  più  re- 
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centi>  e  di  compilazione  più  studiata,  non  per- 
de punto  del  suo  pregio,  benché  in  questo 
mezzo  secolo  il  materiale  d'  osservazione  di- 
sgraziatamente sia  cresciuto  a  dismisura,  e 
quello  di  sperimento  aumentato  ogni  giorno 
per  r  alacrità  degli  specialisti,  fatti  numerosi 
dall'  estendersi  del  cresciuto  bisogno.  E  duci- 
mi che  il  Corradi  nel  suo  bel  Commentario 
sopra  citato,  tenendosi  per  programma  stretto 
a  raccontare  le  cose  puramente  chirurgiche, 
non  abbia  trovato  modo  a  parlare  altresì  del 
progresso  di  quelle  parti  della  scienza,  che 
si  dicono  in  oggi  specialità  per  la  special  sede 
0  causa  delle  malattie,  di  cui  pigliano  ad 
occuparsi,  che,  da  quel  valente  che  è,  avrebbe 
saputo  assegnare  al  Barbantini  un  posto  con- 
degno come  sifilografo  italiano. 

È  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  è 
compresa  la  storia  della  malattia  dalla  pre- 
tesa comparsa  tra  noi  al  tempo  della  discesa 
di  Carlo  Vili  in  Italia  per  la  guerra  di 
successione  del  Reame  di  Napoli  fino  ai  giorni 
in  cui  egli  scriveva.  Vasta  erudizione  accop- 
piata a  giudiziosa  critica  rendono  cotesta 
prima  parte,  eh'  ei  mette  in  testa  dell'  opera 
a  guisa  di  prolegomeni  storici,  la  più  per- 
fetta delle  altre,  anche  perchè  in  essa  i  fatti 
raccolti  con  coscienza  e  sollecitudine,  non 
sono  andati  soggetti  col  correr  degli  anni 
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a  quella  mutabilità^  che  sempre  attende  le 
opinioni  in  scienze  che  sono  in  via  di  pro- 
gresso. Per  la  paziente  e  minuta  citazione 
dei  documenti  cui  attinge,  io  credo,  se  mal 
non  mi  appongo,  che  non  possa  veftir*  trascu- 
rata dà  chiunque  si  accingesse  a  scrìver  la 
storia  della  specialità.  Per  la  libata  della 
critica  (  adottata  in  questa,  come  nelle  altre 
parti)  che  mostra  V  indipendenza  del  pensare 
fondata  sul  lungo  studio,  mi  pare  opportuno 
citare  qui  come  sulla  questione  dell'  origine 
americana  della  malattia,  allora  sostenuta  dai 
più  e  con  non  disprezzabili  argomenti,  ven- 
ga alla  conclusione  che  dee  tenersi  di  origine 
antica  e  già  conosciuta  in  Europa  molti  se- 
coli addietro.  La  quale  opinione,  appoggiata 
dajui  anche  all'  autorità  di  scrittori  latini 
che. con  versi  satirici  mordevano  i  costumi 
contemporanei,  fu  poi  splendidamente  avva- 
lorata da  quella  del  sommo  Puccinotti,  che 
nella  sua  ;  Storia  della  Medicina  ammette  il 
malanno  ed-  il  mercurio  conosciuti  già  nella 
medicina  de'  Chinesi  nel  primo  secolo  della 
nostra  era,  come  risulta  dà  un'  opera  medica 
chinese,  che  egli  cita,  scritta  appunto  in 
queir  epoca,  e  compendiata  dal  Guzteiff  nel 
Giornale  della  Reale  Società  Asiatica  di  Lon- 
dra del  1827.  Ritenendo  il  Puccinottì  che 
conosciuta  fosse  in  Oriente  fino  da  remotis- 
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Simo  tempo>  lascia  supporre  che  di  là  sia  ve* 
nuta  tra  noi,  prima  che  dall'  America,  per  i 
rapporti  antichissimi  ohe  si  avevano  con 
quelle  regioDii.  .  j    .  ' 

Nella  seconda  parte,  ahQ  roU^  .  chiafiare 
introduzione,  fprse  perchè  premessa  a  migliora 
intelligenza  ^elle  altre  due,  piglia  a  tr^ittar^ 
dei  contagi  in  generale,  per  venir  quindi  M 
applicare  le  più  accettabili  opinioni  po^^e-; 
dute  intorno  ad  essi  alla  spiegazione  *  dei 
diversi  modi  di  offesa,  che  quello  venereo  d 
capace  di  portare  sull'  organismo  umano.  Do- 
po avere  in  '  questa  definito  con  chiarezza 
qual  significato  debba  attribuirsi  alla  parola 
contagio,  passa  in  rivista  le  teoriche  diverse 
^esse  innanzi  per  giungere  a  dichiarare  in 
Xi9»,  maniera  precisa  la  entità  di  tali  mister 
riosi  processi,  che  spesso  nel  silenzio  di  ogni 
fenomeno  preparano  insidiosacuentQ  gravi  gua-» 
sti  e  rovine^  .^tjiieaie  p9r  la  salute  e  la  vita 
degli  uomini,  cui-  il  medico  non  ptóitànte 
volte  porre  riparo  neppure.- pgr' un  istante 
nel  loro  corso,  per  non*  av$r  saputo  sin  qui 
strappare  alla  natura  il  segreto  della  costi- 
tuzione intima,  e  della  influenza  loro  sui 
sistemi  ed  apparecchi  organici.  V  ebbe  chi 
si  tenne,  volendo  fare  un'  ipotesi  razionale 
intorno  alla  natura  delle  malattie  contagio- 
se, a  supporlo  il  risultato  di  cambiamenti  di 
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proporzioni  negli  elementi  costitutivi  del  san 
gue  circolante  nella  rete  capillare  cutanea, 
indotti  da  ignoti  agenti  speciali  appiccaticci 
dair  una  all'  altra  persona  per  contatto,  i 
quali  poi,  mettendosi  questo  sangue  in  cir- 
colazione, si  comunicassero  a  tutta  la  massa 
sanguigna,  determinandovi  gli  effetti  propri 
ad  ogni  particolar  contagio,  e  dando  luogo 
allo  svolgersi  della  fenomenologia  particolare 
a  ciascuno.  Sostennero  altri,  argomentando 
per  analogìa  da  quello  che  osservasi  in  certe 
masse  organiche  che  cambiano  rapidamente 
il  modo  di  essere  per  influenze'  di  agenti  sui 
generis,  portati  in  contatto  di  queste  artifi- 
cialmente 0  per  talune  favorevoli  circostanze 
esteriori  (  fermentazione  del  vino,  dell'  aceto, 
del  latte,  ed  altre  ),  che  anche  nell'  organismo 
nostro  per  V  azione  di  minime  particelle  pe- 
netratevi per  diversi  modi  s'  inducano  dei 
peculiari  mutamenti  chimici,  che  or  lenti  or 
rapidi  succedendosi  mettano  capo  alla  ma- 
nifestazione dei  sintomi  espressivi  di  ciascun 
contagio.  E  fuvvi  chi  come  elemento  produt- 
tore di  tali  intimi  mutamenti  ritenne  dover- 
si ammettere  miriadi  di  esseri  microscopici 
vegetabili  od  animali  che  diversi  per  ogni 
malattia  contagiosa  conducessero  coi  processi 
necessari  alla  ristrettissima  vita  loro  le  al- 
terazioni  materiali  e  funzionali  ad  ognuna 
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in  particolare  dalla  osservazione  attribuite 
in  ogni  tempo. 

Tali  erano  le  ipotesi  che  correvano  nei 
primi  venti  anni  del  secolo  intorno  a  que- 
st'  oscuro  argomento  dei  contagi.  Né  delle 
nuove  se  ne^sono  fatte,  che  il  progresso  della 
scienza  in  questa  parte  si  limita  ad  aver 
fornito  con  ulteriori  osservazioni  e  studi  ihi- 
nuti,  e  pazienti  ricerche  di  microscopio,  e 
di  chimica  patologica  maggiori  argomenti  a 
rendere  più  accettabile  V  ultima,  cioè  delle 
mutazioni  condotte  dalla  presenza  di  esseri 
microscopici  vegetabili  od  animali,  ed  a  spin- 
gere gli  studiosi  a  nuove  ricerche  per  questa 
via.  E  questa  via  fin  d'  allora  congetturava 
il  Barbantini  esser  possibile,  tra  le  altre,  a 
condurre  ad  utile  spiegazione,  sebbene  fos- 
sero ancora  lontani  gli  studi  e  le  opinioni  del 
Pasteur  e  del  Pirla  sui  fermenti  in  genere, 
applicate  poi  all'  interpretazione  dei  contagi 
dal  valentissimo  Griesinger  (1)  nel  suo  bel 
Trattato  delle  malattie  da  infezione  e  da  al- 
tri sapienti  medici  anche  italiani.  Se  i  molti 
fatti  e  studi  oggi  accumulati  per  dar  sempre 
maggior  possibilità  di  ragione  ad  una  teorica 
ipotetica,  ed  avvicinarla  ad  essere  una  veri- 


(1)  Griesinger,  Delle  malattie   da  infezione.  Prima  traduzione 
italiana  del  Doti  Antonio  Longhi.  Milano,  Vallardi^pag.  7.  8.  e  seg. 
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tà  acquisita  alla  scienza^  incoraggiano  colo- 
ro che  scrivono  suir  argomento  della  malattie 
da  contagio  ad  emett^  woC  ojnniond  fì^an- 
camente^  50  anni  indietro  il  dichiararsi  pro<- 
penso  ad  una^  che  ha  poi  avuto  favore  a  laolti 
fatti  per  so,  non  poteva  esser  proprio  che  di 
menti  felici  ad  intuire,  e  disposte  ad  indurre 
severamente  anche  con  minor  suppellettile 
di  cognizioni. 

Quando  in  questa  stessa  parte  passa  a  par- 
lare particolarmente  del  contagio  che  lo  oc- 
cupa, il  Barbantini  non  meno  è  felice  nello 
spiegarne  la  maniera  d' azione,  che  ritiene 
specifica.  Per  quanto  avvinto  anch'  esso  nelle 
soffocanti  spire  dello  stimolismo  del  Rasori, 
che  tanto  ristrinse  la  scienza,  togliendola  al 
suo  naturale  svolgimento  nella  via  dell'  os- 
servazione, ed  avviluppandola  in  labirinti 
d' ipotesi  e  di  parole  vuote  di  cotioetto,  ed 
a  quello,  debbo  dirlo,  ossequente  GOim  gU  al- 
tri in  quel  momento,  egli  mette  inj^s^f^ra 
evidenza  come  né  all'  iper stenla,  all'  eccesso 
cioè  delle  azioni  vitali,  e  n^pure  all'  iposte- 
nla 0  difetto  di  esse  possano  riportarsi  gli 
effetti  del  contagio  venereo  nelle  diverse  ma- 
nifestazioni morbose  eh?  suscita^. ma  piutto- 
sto ad  una  maniera  tutta  particolare  di  mu- 
tamenti, che  è  propria  soltanto  delle  malattie 
da  contagio,  e  che  deve  condurre,  esso  dice. 
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ad  una  cura  che  non  sia  coiitrostimolante^ 
né  stiiaol^^ite^  m^  dedpttjg^  unicamente  dal 
criterio  dell'  esperienza  clinica,  e  tutta  spe-. 
cifi6a*  Questi  pensieri  collimano  con  quelli 
che  il  sommo  Bufalini,  partito  da  ben  altri 
principi  nel.  considerare  le  malattie  in  ge- 
m^Q^^mùfiW^yfi^  intorno  alla  natura  ed  alla 
curs^.dftlle  malattie  ^a^qoi^tagio. 

Sono  studiati  nella  ;t^^  pai^  gli  effetti 
locali  del  contagio  venereo,  e  di  ciascuno 
descritto  il  quadro  clinico,  ed  enumerate.  Te 
cure.  Magistrali  in  questa  solido  i  capitoli  che 
si  riferiscono  al  trattamento  curativo  dei 
restringimenti  uretrali,  ricchi  di  pratiche  co- 
gnizioni,  e  di  critica  spregiudicata  ai  processi 
anche  dei  più  celebri  maestri,  quando  non 
gli  paressero  da  seguirsi.  E  possono  essere 
consultati  anche  oggi  con  sommo  vantag- 
gio dal  giovine  chirurgo  che  si  addentri 
jiella  scabrosa  pratica  di  queste  lunghissime 
coalattie.  Spjio  dettati  quei  capitoli  ^Ua  hMO- 
iW>,Q«W4tvvqi^n^e  fio^  partieolaj?egHgiate, 
con  suggerimenti»  cpgli  avveduti  per  meglio 
condurre  il  mpno  pratico  a  riuscire  felice: 
mente  iji  delicatissina^i  ^tti  aperatf>ri>  che  qui 
apparisce  chiaramente  quello  che  assevera 
in  capo  air  opera  :  non  avere,  cioè,  scritto 
per  desiderio  di  rinomanza,  o  per  vana  am- 
bizione, ma  unicamente  per  mettere  i  giovani 
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in  grado  di  riuscire  valenti  chirurghi,  gio- 
vandosi di  ciò  che  lo  studio  e  la  pratica  a 
lui  avevano  insegnato. 

Ma  in  questa  parte  sta  anche,  a  mio  cre- 
dere, il  pregio  maggiore  dell'  opera  dal  lato 
del  progresso  scientifico,  là  dove  parla  delle 
ulcerazioni  locali  di  specifica  natura.  Egli 
assevera  esservene  in  grandissimo  numero 
che  non  danno  per  tutta  la  vita  infezione 
generale,  anche  senza  cura  mercuriale  preven- 
tiva, che  anzi  proscrive  come  dannosa  inu- 
tilità. E  ciò  dice  e  ripete  molte  volte  come 
risultato  della  sua  pratica,  e  con  V  insisten- 
za che  suggerisce  la  convinzione  profonda. 

Ora  è  a  sapersi  come  in  sifilografia  sia  suc- 
ceduto dal  1852  per  iniziativa  del  Bassereau, 
e  per  opera  del  Ricord,  celeberrimo  in  que- 
sta specialità,  un  rinnovamento  per  cui  si 
ritiene  che  capaci  di  contagiosi  effetti,  diversi 
per  la  sede,  esistano  due  principi  contagiosi 
distinti,  ambedue  però  di  specifica  natura,  uno 
che  dà  per  fenomeni  della  sua  esistenza  lo- 
cali ulcerazioni,  V  altro  che  per  la  via  di  que- 
ste infetta,  e  profondamente,  V  universale  or- 
ganismo; r  uno  che  richiede  per  cura  dei 
suoi  effetti  trattamento  puramente  locale, 
r  altro  che  esige  cura  specifica  mercuriale. 
Ciò  è  comprovato  da  numerose  esperienze 
d' inoculazioni  artificiali,  e  da  più  numerose 
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osservazioni  di  fatti  clinici,  ed  accettato  dai 
più  dei  moderni  cultori  della  specialità,  ed  ha 
dato  luogo  alla  qualifica  di  dualisti  per  que- 
sti che  ritengono  V  esistenza  del  doppio  con- 
tagio, ed  air  altra  di  unicisti  per  quelli  che 
scrivendo  innanzi  che  la  nuova  teoria  fosse 
esplicitamente  dichiarata  e  posta  a  base  di 
nuova  scuola,  o  persistendo  in  oggi  a  non 
accettarla,  opinano  per  V  unico,  capace  di 
effetti  diversi  ora  locali  ed  ora  generali.  Il 
Barbantini  era,  e  si  dichiarava  francamente 
unicista,  allora  che  qualche  ipotesi  sulla  dupli- 
cità del  principio  contagioso  da  qualche  scrit- 
tore veniva  messa  avanti  come  avviamento 
a  meglio  studiare  la  cosa.  Però,  ad  onta  della 
sua  ferma  dichiarazione,  ha  raccolto  ed  ha 
esposto  tanti  e  tali  fatti  da  aver  guadagnato 
in  chiunque  avrà  consultato  V  opera  sua  con 
animo  dubbioso,  piuttosto  proseliti  e  terreno 
alla  teorica  del  dualismo,  che  molto  vantag- 
gio ha  portato  nella  pratica,  anziché  seguaci 
all'  unicismo.  Scrittore  coscienzioso  ed  one- 
sto, troppe  volte  ha  ripetuto  di  non  dare  mer- 
curio nelle  ulcerazioni  locali,  finché  alcun 
fenomeno  di  generale  infezione  non  appa- 
risca, essendo  in  quelle  inutili  e  dannoso, 
per  poter  ritenere  che  altrettante  volte  sia 
stata  r  eventuaUtà  di  non  verificatesi  sim- 
patie da  parte  a  parte  del  corpo,  o  del  man- 
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caio  assorbimrato  (  motivi  da  lui  invocati  per 
la  spiegazione  del  fatto  ),  V  unic$t  cansa  del- 
l'esser  rimasta*  la.  malattia  localizzata.  Né 
da  questo  apprezzamento,  che  non  mi  sembra 
avanzato  o  tirato  su  artificiosamente  per 
trame  argomenjto  di  lode  al  Barbantini  più 
che  per  ijiettera  in  sodo  quanto  al  progresso 
della  specialità  egli  contribuisse,  può  venirne 
menomato  il  riverente  rispetto  che  si  deve 
ad  uno  scrittore  quando  non  è  più,  quasi  fa- 
cendogli rimprovero  di  non  aver  bene  inter- 
pretato i  fatti  sui  quali  scrisse,  che  tutti  sap- 
piamo come  a  pochi  sia  riservato  il  &rsi 
capiscuola,  riassumendo  con  mano  sicura  il 
materiale  scientifico  proprio  e  raccolto  dagli 
altri  per  dare  un  nuovo  indirizzo  alla  scien- 
za ed  alle  sue  applicazioni. 

Nella  quarta  ed  ultima  parte  (che  è  quasi 
conseguenza  delle  preced^tii  per  le  partico- 
lari forme  morbose  ivi  descrittp>.^  per  la 
varia  maniera  di  cure  contro  U  emteigio  ve- 
nereo esaminate  e  discusse)  con  Ja  trattazione 
degli  effetti  generali  del  contagio  completa 
il  piano  deir  opera,  non  omettendo  di  pas- 
sare in  rivista  accurata  alcune  malattie,  che 
hanno  avuto  svolgimento  in  determinate  loca- 
lità d' Europa  e  d' oltremare  come  lo  Scher- 
lievo  di  Dalmazia,' la  Falcadina,  lo  Yavo  delle 
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Antille,  e  che  hanno  riputazione  di  sortire 
natura  sifilitica. 

Facilità  di  stile,  che  in  molte  parti  acqui- 
sta se  non  V  attraenza  della  venustà,  la  sim- 
patia della  naturalezza,  chiarezza  d' esposi- 
zione, meno  in  quei  capitoli  ove,  come  dissi, 
si  trova  avvolto  nel  labirinto  parolaio  dello 
stimolo  e  controstimolo,  donde  per  altro  esce 
assai  bene  per  ciò  che  concerne  V  applicazione 
di  quella  teoria  al  suo  particolare  subietto, 
ne  sono  i  pregi  principali,  oltre  quelli  che 
come  poteva  e  sapeva  meglio  sono  andato 
esponendo. 

E  non  è  a  meravigliare  se  con  quest'  ope- 
ra, ricordata  pur  oggi  con  onore  dagli  scrit- 
tori contemporanei,  e  con  gli  altri  minori 
scritti  il  Barbantini  acquistasse  la  stima  dei 
più  illustri  chirurghi  italiani  d'  allora,  con 
i  quali  ebbe  corrispondenza  e  frequenza  di 
rapporti.  Come  non  può  meravigliare  se  an- 
che nella  terra  nativa  ai  molti  cui  fu  fe- 
dele con  servigi  e  con  testimonianze  d' affet- 
to, che  sapeva  abbellire  con  gentil  garbo  e 
piacevolezza  di  modi  nella  conversazione  e 
nella  corrispondenza  epistolare,  riusci  oltre- 
modo dolorosa  la  sua  morte. 


SERIE  CRONOLOGICA 


DIGLI    SCRITTI 


DEL  PROF.  NIGGOLi  BAIBANTINI  w 


■  •oc|>iBoo^ 


1.M 


emorìa  de'  cittadini  Nannizzi  e  Bar- 
bantìni  per  servire  alla  soluzione  di  un 
problema  indirizzato  da  un  anonimo  ai 
professori  di  chirurgia.  Lucca,  presso  Do- 
menico Marescandoli,  MDCCCI V  ;  in  8.'' 
di  pagg.  30. 

È  una  risposta  all'opuscolo  che  Antonio  Gappuri 
mise  fuori 9  senza  il  proprio  nome,  col  titolo:  Espo- 

{{)  Alcani  censi  intomo  al  Barbantini,  scritti  da  G.  M.  Bozoli, 
si  leggono  a  pag.  418  e  seg.  del  toI.  II  della  Biografia  degU  italiani 
illustri  del  secolo  XVÌU  e  de*  contemporanei,  edita  per  cara  del 
prof.  Emilio  De  Tipaldo  ;  lavoro  riprodotto  poi,  insieme  col  ri- 
tratto dell'  illustre  chirurgo,  dal  sig.  caT.  Domenico  Barbantini 
col  titolo:  Cenni  biografici  su  Niccola  Barbantini,  ristampati  in  oc- 
casione delie  nozze  deUa  gentile  donzella  signora  Luisa  Barbantini 
coU*  egregio  signore  Micfiele  Pierantoni.  Ferrara,  dalla  tipografia  di 
Domenico  Taddei,  18i6;  in  8.  di  pagg.  12. 
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sizione  di  fatto  a  titolo  di  problema  ai  profes- 
sori di  chirurgia.  Lucca,  dalla  tipografia  di 
Giuseppe  Rocchi  e  compagnii  MDGGCIY  *,  io  8.^  di 
pagg.  14. 

2.  Supplemenio  alla  Memoria  dei  chìrorghi 

Nannizzi  e  Barbantini  in  replica  alla 
risposta  data  alla  medesima.  Lucca,  pres- 
so Domenico  Marescandoli,  MDCCCI V  ; 
in  8/  di  pagg.  22. 

La  replica  del  Cappari  era  così  intitolata:  Ri- 
sposta alla  memoria  dei  cittadini  Nannizzi  e 
Barbantini  per  servire  alla  soluzione  di  un  pro- 
blema indirizzato  ai  professori  di  chirurgia. 
Lucca,  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Rocchi  e  com- 
pa^n3f>  1S04  ;  m  8.»  di  pdeg.'58.     ' 

3.  De  yastis  lentis  ac  quatsti  cronicis  absces- 

sibus  observationas  duae,  quibtts  acce- 
dunt  propositiOneB  Medico -Chirurgicae 
ex  observationibus  desumptae  quas  prò 
Doctoratus  gradu  consequeucla,  atque  ag- 
gregatione  Facultati  Medico  -  Chirurgi- 
cae  Lucensi  defendendas  assumit  Nico- 
laus  Barbantinius  in  Nosocomio  chirm»- 
gus  primarius,  nec  non  Clinices  chirur- 
gicae  professor.  Lucae,  Wpis  Francisci 
Bertini  S.  C.  S.  typogr^hus,  1807; 
in  8.**  di  pagg.  8. 

4.  Di  un  voluminoso  calcolo  della  vescica 

orinarla  operato  col  taglio  retto -vesci- 
cale,  osservazione  del  Dottor^  N.  Barban- 
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tini^  chirurgo  in  capo  de'  Reali  Ospizi 
ed  Ospedali  di  Lucca^  membro  del  Col- 
legio medico,  professore  di  Clinica  ester- 
na e  di  operazioni  nel  Real  Liceo  ec.  ec. 
Lucca,  presso  Benedini  e  Rocchi,  1819  ; 
in  8/  fig.  di  pagg.  26. 

5.  Del  contagio  venereo  trattato  istorico-teo- 

rico- pratico  del  Dottore  Niccola  Bar- 
bantini,  professore  di  Clinica  esterna  e 
di  operazioni  chirurgiche  nel  Reale  Li- 
ceo, membro  del  Collegio  Medico,  e,  chi- 
rurgo in  capo  dei  Reali  Ospizi  ed  Ospe- 
dali di  Lucca.  Lucca,  nella  stamperia 
Benedini  e  Rocchi,  1820-21;  voi.  4 
in  8.*  di  pagg.  XX -172,  304,  326,  456. 

6.  Notizie  isteriche  concernenti  il  contagio 

venereo,  compilate  dal  Dott.  Niccola  Bar- 
bantini,  professone  di  Clinica  estOTua  e 
di  operazioni  chirurgiche  nel  R.  Liceo, 
chirurgo  in  capo  dei  Reali  Ospizi  ed 
Ospedali  di  Lucca  ec.  ec.  ec.  le  quali  pre- 
cedono la  sua  opera  sopra  questo  con- 
tagio. Lucca,  nella  stamperia  Benedini  e 
Rocchi,  1820;  in  8.^  di  pagg.  148. 

7.  Lettera  intorno  alcuni  argomenti  di  Cli- 

nica chirurgica,  del  Dottore  N.  Bar- 
bantini.  Lucca,  dalla  Ducale  tipografia 
Bertini,  MDCCCXXVII;  in  4.^  fig.  di 
pagg.  42. 

ACCAD.  T.  XX.  17 


FRANCESCO  M/  FIORENTINI 

E 

LE  SCIENZE  E  LE  LETTERE  IN  LUCCA 

A'    SUOI    TEMPI 

PER 

GIOV ANN  I      SFORZA 


PARTE     PRIMA 


Mia  Delle  tornate  h  9  fliagne  e  6  liglie  1875. 


-^AAAAATvA/Vvr- 


A  CESARE  CANTU 


Uà  un  gran  pezzo  io  vagheggio^  il  disegno 
di  darvi  una  pubblica  testimonianza  d' affetto; 
e  il  daroela  è  per  me  un  debito  di  gratitudi- 
ne. Fino  da  quando  giovanissima)  presi  a  col- 
tivare gli  studi  storici,  non  solo  faceste  buon 
viso  ai  miei  primi  e  modesti  tentativi,  ma  mi 
foste  anche  largo  di  benevoli  incoraggiamenti, 
e  me  li  continteaste  poi  sempre  colla  più  cor- 
diale amicizia.  A  darmi  il  coraggio  di  sod- 
disfare questo  mio  desiderio,  ecco  che  mi  si 
porge  adesso  uri  occasione,  nelV  ax>er  tolto  a 
illustrare  la  vita  ed  i  tempi  di  un  valente 
lucchese,  forse  piti  lodato  che  studiato  fin  ora  ; 
e  neir  averne  fatto  il  soggetto  di  una  mono- 
grafia, genere  che  mentre  tanto  bene  fiorisce 
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presso  i  francesi f  non  pare  che  in  Italia,  da 
Voi  in  fuori  che  ne  deste  i  primi  e  più  os- 
servabili esempi,  abbia  trovalo  chi  lo  coltivi 
colla  diligenza  e  colla  sollecitudine  che  si  Tne- 
rita.  Questo  saggio,  se  non  piglio  errore,  mi 
sembra  che  non  vi  abbia  a  tornare  discaro. 
Lasciate  dunque  che  ve  lo  intitoli.  Graditelo 
soprattiMo  per  V  animo  con  cui  ve  lo  accom- 
pagno,  e  anche  perchè  tentativo  ff  una  maniera 
di  lavori,  nella  quale,  com£  in  altre.  Voi  siete 
sommo  maestro. 

Giovanni  Sforza 


AVVERTENZA 


/ 


Lia 


storia  letteraria  di  Lucca  nel  secolo 
decimosettimo  s' incarna  principalmente  in 
Francesco  Maria  Fiorentini,  che  di  quel  se- 
colo visse  quasi  due  terzi,  e  dalla  giurispru- 
denza in  fuori,  a  ogni  ramo  del  sapere  volse 
la  mente,  e  prese  a  trattare  i  più  disparati 
soggetti.  Sebbene  il  gusto  fosse  disgraziata- 
mente anche  a  Lucca  affatto  traviato,  pure 
quel  periodo  di  tempo  merita  di  essere  me- 
glio conosciuto,  giacché  in  esso  la  piccola 
Repubblica  vide  coltivare  e  fiorire  nel  pro- 
prio seno  le  scienze  e  le  lettere  con  un  ar- 
dore veramente  insolito  e  da  un  numero 
grandissimo  di  studiosi.  Avendo  pertanto  pre- 
so a  illustrare  la  vita  e  le  opere  del  Fio- 
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rentini,  sono  venato  raggruppando  intorno 
a  lui  gli  altri  scrittori  lucchesi  d' allora. 

La  monografia  presente  si  divide  in  due 
parti.  Di  queste^  la  prima  ha  per  soggetto 
1'  uomo^  la  seconda  lo  scienziato.  E  nella 
prima,  dato  un  breve  cenno  della  famiglia 
Fiorentini,  discorro  di  Francesco  Maria  sco- 
laro in  patria  ed  a  Pisa,  de'  suoi  maestri, 
deir  amicizia  che  giovanissimo  strinse  con 
Galileo.  M' allargo  intomo  a'  casi  della  vita 
di  lui  ;  lo  studio  in  casa  in  mezzo  agli  aflfetti 
di  figlio,  di  marito,  di  padre;  in  Palazzo, 
senatore  della  Repubblica;  sempre  per  met- 
tere in  luce  r  individuo,  V  anima,  gli  sforzi, 
la  virtù  sua.  L' essersi  poi  egli  largamente 
speso  in  qualità  di  medico  a  vantaggio  de- 
gr  infermi,  quando  a  Lucca  nel  1630  e  31 
infieriva  la  peste,  mi  ha  offerto  V  occasione 
di  tracciare  la  storia  di  queir  orribile  flagello. 
Nella  seconda  parte,  in  altrettanti  capitoli  mi 
sono  sforzato  di  ritrarre  le  condizioni  nelle 
quali  si  trovavano  a  Lucca,  durante  la  vita 
del  Fiorentini,  la  poesia,  la  medicina,  la  bo- 
tanica, la  teologia  e  la  storia,  che  tutte  lo 
ebbero  tra'  propri  cultori  e  alcune  come  prin- 
cipalissimo. 

È  un  quadro  vasto  questo  mio.  In  esso 
campeggia  sempre  la  figura  del  Fiorentini, 
la  quale  ò  cos\  strettamente  collegata  col 
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proprio  tempo  che  non  si  può  scrivere  la 
storia  letteraria  lucchese  di  quel  periodo  sen- 
za far  capo  a  lui  del  continuo^  senza  ram- 
mentare ad  ogni  passo  il  suo  nome.  E  il 
Fiorentini,  dipinto  in  mezzo  a'  contempora- 
nei, non  solo  porgerà  il  modo  di  essere  me- 
glio conosciuto,  ma  anche  meglio  giudicato. 
Porse  non  tutte  le  lodi,  che  ebbe  allora  e  poi, 
gli  verranno  confermate;  anzi  più  d'  una 
volta  quelle  lodi  si  convertiranno  se  non  in 
biasimo  affatto,  certo  in  qualcosa  che  gli  si 
accosta.  Ma  di  questo  non  mi  vorrà  male  chi 
nella  storia  cerca  la  verità,  chi  ha  desiderio 
che  la  fama  sia  data  agli  scrittori  per  quanto 
il  merito  delle  opere  loro  lo  esige,  non  per 
quanto  gliene  attribuirebbe  V  affetto. 


\ 


CAPITOLO  PRIMO 

LA     FAMIGLIA     FIORENTINI 

^>C8G5i^ 


Brevi  ceoAì  sulla  famiglia  Fiorentioi  —  Frediano  è  creato  citta- 
dino lucchese  —  Ramo  dì  Lucensio  —  Andrea  giureconsulto  — 
Massimiliano  è  fatto  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  — 
Pietà  di  Gio.  Andrea  »-  Pitture  di  Suor  Aurelia  —  Ramo  di 
Pietro  —  Pier  Francesco  ed  il  sollevamento  degli  Straccio- 
ni —  Mario  trapianta  a  Lucca  la  famiglia  —  Notizie  intorno 
alle  sue  opere  —  É  creato  cittadino  originario  —  Sua  figliuo- 
lanza  —  Bonifazio  si  fa  cappuccino  e  muore  nel  Congo  pre- 
dicando la  Fede  —  A  Scanio  —  Avventure  di  Cosimo  —  Il 
P.  Carlo  de'  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio  —  Cenni 
intorno  al  P.  Girolamo  della  stessa  Congregazione  —  Morte  di 
Mario  —  Iscrizione  preparata  per  il  suo  sepolcro  e  non  scolpita. 


Antica  è  la  famiglia  Fiorentini,  che  un 
tempo  si  chiamava  Del  Fiorentino,  come  ap- 
parisce da'  documenti.  Chi  la  vuole  di  sangue 
lucchese  e  costretta  poi  a  esulare  dalla  città 
per  cagione  delle  discordie  de'  ghibellini  e 
de'  guelfi  (1)  ;  chi  sostiene  invece  tragga  V  ori- 
gine dalla  terra  di  Camaiore  (2).  È  certo  che 

(1)  Baroni  GiiisEfPE  Vincenzo^  Famt^be  LuccAest  ms.  nella  R.  Bi- 
blioteca di  Lucca;  XII,  445. 

(i)  Baeori  BeRirAEDiNO,  Famiglie  Lueehen  ms.  nel  R.  Archivio 
di  SUto  in  Lucca  i  II,  115. 
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a  Camaiore  fiori  a  lungo,  in  condizione  mo- 
desta, ma  agiata  (1).  Prediano  di  Michele 
Del  Fiorentino  da  Camaiore,  ai  12  ottobre 
del  1442,  venne  fatto  cittadino  di  Lucca  per 
privilegio  (2).  In  più  rami  si  sparti  la  fami- 
glia co'  molti  figliuoli  che  Francesco  ebbe 
da  Caterina  di  Paolo  Buonvisi.  E  di  uno  di 
questi  rami  fu  stipite  Lucensio  o  Lucchese,  al 
quale  Caterina  Fatinelli  partorì  Andrea,  giu- 
reconsulto di  vaglia  (3).  Prese  egli  stanza  a 


(1)  Sopra  il  sepolcro  de*  Fiorentini  a  Camaiore  si  vede  scolpita 
V  arma  loro.  É  uno  scudo  a  testa  di  cavallo;  d'  azzuro,  al  destro- 
cherio  di  carnagione,  vestito  di  rosso,  movente  dal  fianco  sinistro, 
e  tenente  un'  azza  d'  arme  d'  argento,  posta  in  palo.  Sul  sepolcro 
stesso  si    legge   la   seguente  iscrizione  :  mortalitatis  exvvìas  | 

HIC  OLIK  AETERNITATI  FLORENTINA  FAKILIA  DEPOSVIT  |  MAXIMILIARTS 
EQVES  ET  FRANCISCVS  MARIA  NOE.  LVC.  |  ATAVORVM  NICOLAI  ET  FRAK- 
CISCI  I  SENESCENTIA  GVM  8AX0  NOMINA  |  ET  AB  ANNO  MDVI  |  LABEKTIA 
GENTILIA  VETVSTATIS  INSIGNIA  |  REDINTEGRATO  LAPIDE  RENOVARVNT  | 
ANNO   SAL.  HDGLXn. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  Consiglio  Generale  ;  reg.  XVI, 
e.  ili. 

(3)  Di  lui  si  trova  alle  stampe  1'  opera  seguente:  Apologia  Ari' 
dreae  de  Florentinis  iurta  utriiisq.  consulti  et  advocoli  lucentit  prò 
cauta  propria  adversus  Magniflcoa  DD,  Petrum  Haraffa  poniremu' 
lentemj  Vinceruium  OschasaU  cremottentem,  et  Hieronymum  Mari" 
lianum  genuensem  et  eorum  sententiam  quam  dum  eseent  m  Rot* 
appeUaiionum  lUustrit.  et  Excell.  Reip.  Lue.  de  anno  4S99  et  1600 
cum  facilitate  exequendi  iudicatum  per  eoe  concordi  voto  conlra  eum 
protuleruni.  In  qua  pluree  materiae  praclicabilee  et  in  foro  versan', 
tei  miro  ordine  exacteque  tractantur,  Acceeseruni  iubeeriptionee  fw- 
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Lucca;  e  de'  suoi  figliuoli,  Massimiliano  ven* 
ne  creato  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazza- 
ro ;  Gio.  Andrea  si  ascrisse  alla  Congregazione 
della  Madre  di  Dio^  dove  lasciò  fama  «  di  una 
t  purità  e  semplicità  maravigliosa  (1)  »  ;  Isa- 
bella col  nome  di  suor  Aurelia  è  nota  nella 
storia  della  pittura  lucchese  (2).  Fino  da'  pri- 
mi anni  costei  mostrò  desiderio  vivissimo  di 
vestirsi  monaca;  desiderio  che  i  suoi  con- 
trariarono a  lungo.  Pronta  d' ingegno,  bella 
di  forme,  la  volevano  sposa  :  ella,  tutta  pietà, 
a  questo  non  si  lasciava  piegare.  Per  dissua- 
derla le  promisero  di  farla  contenta,  purché 
|»*ima  imparasse  a  dipingere;  e  1'  Isabella 
«  senza  aiuto  d' alcuno,  da  sé  stessa  cominciò 
«  a  disegnare  a  tal  segno,  che  i  parenti  si  de- 
«  liberarono  di  far  vedere  il  tutto  a  un  pitto- 
«  re  neir  arte  peritissimo,  il  quale  restò  am- 
«  mirato  di  tanto  ingegno  (3)  ».  Preso  che  ebbe 
il  velo  nel  monastero  di  S.  Domenico,  menò 


rìAttf  rWiim  ae  dariMtimorum  L  C.  qui  inier  ItaUae  primarios  iure  et 
merito  eonnumeramtur.  Venetiis,  apud  AHobellum  Salicatum;  1602, 
in  i. 

(1)  Ebra,  Memorie  de*  religiosi  per  pietà  e  dottrina  insigni  della 
Congregazione  della  Madre  di  Dio;  1,  914. 

(3)  Tre  UT  A,  Notizie  di  pittori,  scultori  e  architetti  lucchesi,  in 
Mem,  e  doc.  per  servire  alt*  istor.  di  Lucca;  Vili,  122  e  seg. 

(3)  Croniche  delle  Monache  di  S.  Domenico  in  Lucca;  tomo  II, 
pag.  303. 
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aspra  vita  di  penitenza^  né  mai  si  cibò  di  car- 
ne, né  mai  bevve  brodo  :  sua  delizia  la  pre- 
ghiera, il  coro,  i  pennelli.  Dipinse  a  olio  ed  a 
fresco  ;  e  tra'  quadri  di  lei  merita  di  essere  ri- 
cordata una  tavola  che  fece  per  V  altare  de'Pio- 
rentini  in  S.  Lazzaro  di  Camaiore  (1).  Fratel- 
lo a  Lucensio  fu  Pietro ,  che  prese  per  moglie 
Ginevra  Orsucci,  e  da  lui  venne  V  altro  ra- 
mo, illustrato  principalmente  da  Francesco 
Maria.  Pier  Francesco,  figlio  di  Pietro,  corse 
a  Monte  S.  Quirico,  poi  a  Lucca  con  quante 
milizie  potè  adunare  nel  camaiorese,  della 
qual  Vicaria  era  Sargente  maggiore,  ed  ebbe 
parte,  insieme  co'  Buonvisi,  a  domare  il  sol- 


(i)  Presso  quell*  altare  si  legge:  Virqinis  ignotae  pROzmAm 

PINGENTIS  TABULAU  |  SUUM  TACENTIS  NOHBN  ET  SOLUM  UT  IBI  |  W 
COBLUM  TOLLI  PRECE  PETEUTIS  |  CUIUS  BAEC  VERAB  HUMILITAT» 
VIRTUS  SIT  UT  EXALTETUR  |  OPUS  EST  lAK  DUDU1I  NE  PLUS  ULTBA 
POST  SAECULUV  LATEAT  |  UT  B6REGIAE  PICTRICIS  BUIUS  PANDATUR 
NOMEN  I  AURELIA  VIRGO  |  PROUT  HUMILIS  SIC  CAETERARUM  VIRTUTUK 
DIVES  I  VERE  VIRGO  AUREA  |  ANDREAS  FLOBBNTUIIAB  LUCBN8-  FAHILIAB 
I.  U.  D.  FILIA  I  ET  INCLITUH  NOBILIUM  VIRGUfUll  ORDIRI8  S.  DOMINICI  | 
CONSPICUI  ABDIFICATI  LUCAE  CAENOBII  |  INNUMBRI8  UNDIQUB  VIRI» 
AB  EA  EXORNATI  PICTURIS  |  BENEMERITA  80R0R  |  A.  D.  MDCZ^II  |  IPSA 
BANG  TABULAM  ELEGANTISSIUAE  PINXIT  |  SIC  ElUS  NBF08  EX  FRATRB 
SUO  DOHNO  HAXIMILIANO  |  HILITARIS  0RDINI8  88.  MAURITII  BT  LAZARI 
EQUITB  I  DOMNUS  ANDREAS  FILIUS  IPSIU8  ORDINIS  EQUES  |  UT  1P8A  AB 
BUHILITATE  SUA  MERITO  EXALTETUR  |  EX  BENBVOLBNTIAB  DEBITO  | 
BIG    C06NITAM   ET    COMMENDATAM   VOLUIT  |  ANNO   SALUTI8   MDGCXXIZ. 


267 

levamento  degli  Straccioni  (1).  Da  Caterina 
Santucci  nel  1575  gli  nacque  Mario,  che  al 
cadere  di  quel  secolo  trapiantò  a  Lucca  la 
famigliale  vi  tolse  in  moglie  Flamminia  di 
Girolamo  Tucci>  che  gli  partorì  numerosa 
figliuolanza. 

Mario  fu  giureconsulto  e  poeta,  ma  non 
gli  riuscì  levarsi  dalla  mediocrità;  colpa  in 
parte  del  suo  ingegno>  in  parte  de'  tempi. 
La  giurisprudenza  aveva  bensì  pigliato  un 
avviamento  nuovo,  e  lo  spirito  delle  leggi  già 
indagavasi  coir  aiuto  della  filologia  e  della  cri- 
tica, della  storia  e  deirantiquaria  ;  snebbiavasi 
dalle  sottigliezze  scolastiche;  si  toglieva  di 
mano  alla  turba  degli  interpreti.  Ma  i  frutti 
che  dal  rinnovarsi  del  metodo  ne  venivano  alla 
scienza,  non  ci  fu  modo  ch6  si  potessero  co- 
gliere a  Lucca  per  tutto  il  secento.  Benché  la 
gioventù  della  piccola  Repubblica  apprendesse 
il  diritto  a  Bologna  ed  a  Pisa,  dove  le  dot- 
trine deir  Alciato  e  del  Culaccio  avevano 
insegnatori  e  seguaci,  in  patria  non  poteva 
metterle  in  pratica;  imperocché  i  giudici, 
che  in  forza  di  legge  erano  forestieri,  e  tutti 
per  mestiere  e  guadagno  esercitavano  V  uflS- 
cio,  stavano  attaccati  al  vecchio,  e  le  sen- 


(1)  Sbkahtoiii,  VUa  della  divota  9erva  d*  Iddio  Maria  EUtabeUa 
SerarUoni  ne'  FiorentinL  Lucca^  Giusti,  i773;    pag.  i3. 
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tenze  loro  non  erano  che  un^  applicazione 
delle  decisioni  degli  altri  tribunali  d' Italia, 
massime  delle  Rote  di  Firenze,  di  Genova 
e  di  Roma,  allora  in  grido.  La  difesa  per- 
tanto riducevasi  ad  un  afl^tellare  citazioni 
di  vecchie  sentenze  e  di  massima  di  vecchi 
giureconsulti,  con  largo  condimento  di  spe- 
culazioni scolastiche.  Seguace  di  questo  si- 
stema fu  il  nostro  Mario,  che  lasciò  mano- 
scritti  due  grossi  volumi  in  foglio,  uno  col 
titolo  :  Additamenta  in  Boerii  aureas  decisio' 
nes  ;  V  altro  con  quello  di  Communes  con- 
clusiones  adversus  universalem  constitutionem 
ne  quis  mdicet  in  sua  eausa  vel  ius  sibi  dicat 
ipsis  tam  itcdicibus  qtcam  causarum  patronis 
atqm  omnibics  in  foro  versantibus  pendiles 
atque  necessariae.  Entrambe  queste  opere  an- 
darono perdute,  e  non  peno  certo  da  rimpian- 
gere. Nella  seconda,  dopo  aver  dimostrato 
che  ninno  deve  giudicare  in  causa  propria, 
pigliava  poi  a  sostenere  l' opposta  sentenza; 
il  che  ne  dà  a  credere  fosse  più  che  altro 
un  esercizio  accademico  (1). 


(!)  Se  prestiamo  fede  al  Lucchesini  (Stor.  leU.  lue,  II,  ii^>) 
scrisse  anche  una  Pratica  civile  e  criminale;  lavoro  però  cbe 
non  trovo  ricordato  nel  catalogo  cbe  degli  scritti  di  Mario  ci 
dette  Bernardino  Baroni,  il  quale  tutti  gli  ebbe  tra  maoo  e  di 
parecchi  fu  anche  possessore. 


269 

Se  la  giurisprudenza,  che  pure  altrove  fio- 
riva, allora  non  ebbe  a  Lucca  buoni  culto- 
ri, non  è  da  maravigliare  che  la  poesia,  af- 
fatto traviata  e  nel  falso  nel  resto  d' Italia,, 
vestisse  anche  a  Lucca  la  livrea  del  tempo. 
Nella  miserabile  schiera  de'  poeti  lucchesi 
d' allora  trovasi  anche  Mario,  tutto  lambic- 
cature e  prosopopee,  gonfio,  pomposo,  rim- 
bombante, pieno  di  metafore/^'  antitesi  e  di 
scambietti.  I  suoi  versi  ebbero  grido,  e  molti 
trovansi  alle  stampe  qua  e  là  in  varie  rac- 
colte. Anche  nel  1679,  quando  il  gusto  già 
cominciava  a  farsi  migliore,  la  fama  di  Ma- 
rio come  poeta  non  era  affatto  oscurata.  Un 
nepote  di  lui  concepì  il  disegno  di  racco- 
glierne i  componimenti  poetici  e  di  stam- 
parli; ma  la  cosa  non  ebbe  poi  effistto  (1). 
Dalla  Gerusalemme  del  Tasso  tolse  Mario 
r  argomento  di  una  tragicommedia,  V  Olin- 
do; parafrasò  in  versi  varie  lamentazioni  di 


(i)  Mario  Fiorentini,  il  giovane,  scriveva  al  P.  Angelico  Aprosio 
da  Yentimiglia  il  30  gennaio  1676:  «  Di  Mario  Fiorentini,  mio  avo 
e  Dottore  di  Legge,  Ella  bavera  un  Idillio  nel  fine  delle  Vite 
de'  Santi  di  Lucca  del  P.  Franciottì,  et  altre  poesie  ancora  sono 
stampate  sparsamente  in  alcuni  altri  libri.  A  questo  il  P.  Abbate 
Angelo  Grillo  «crive  più  lettere  tra  le  sue  spiritosissime  che  sono 
stampate.  Di  questo  soggetto  dò  qualche  cenno  a  V.  P.  R.  perchè 
penso  di  fare-  stampare  alcune  operette,  conservandone  molte  di 
manoscritte  », 

ACCAD.  T.  XX.  18 
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Geremia  ;  in  versi  tradusse  la  Tavola  di  Ce- 
bete.  Compose  tre  tragedie,  1'  Adamo,  V  Ar- 
sinoe,  e  V  Aristodea  ;  scrisse  anche  una  com- 
media in  prosa  intitolata  I  piacevoli  errori, 
e  due  lezioni  accademiche,  una  sopra  un  so- 
netto del  Casa,  e  una  sopra  un  sonetto  del 
Petrarca;  lavori  tutti  che  non  sono  arrivati 
fino  a  noi .  Alla  teologia  volse  pure  la  mente, 
e  ne  faceva  testimonianza  un  trattato  sulla 
volontà  di  Dio,  diviso  in  tre  parti,  anch'  esso 
perduto.  Ugual  sorto  toccò  ad  un  suo  ragio- 
namento sopra  i  dolori  patiti  dalla  Vergine 
nel  vedersi  morire  il  Figliuolo  e  ad  un  panegi- 
rico in  lode  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi. 
Mario,  essendo  nato  a  Camaiore,  non  go- 
deva il  benefizio  della  cittadinanza  lucchese. 
Ricorse  pertanto  al  Consiglio  Generale  della 
Repubblica  chiedendo  «  di  esserli  fatta  gra- 
«  tia  (sono  sue  parole)  d'  esser  connumerato 
«  fra  i  cittadini  di  questa  felicissima  patria  ». 
E  con  decreto  dell'  8  gennaio  1610  1'  otten- 
ne, ma  per  sé,  non  già  per  i  suoi  (1).  Seguendo 
r  usaiaza  del  tempo,  le  figliuole,  eccetto  l' Eli- 
sabetta, che  se  ne  restò  in  casa,  le  fece  tutte 
monache.  Caterina  e  Maria  presero  il  velo 
nel  monastero  di  S.  Teresa  di  Camaiore; 
Agata  e  Maddalena  nel  monastero  della  Ma- 
io Consiglio  Generale  ;  reg.  XCI9  e.  2. 
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r^re  di  Dio  a  Pescia;  Settimia  in  quello  di 
S.  Giorgio  di  Lucca.  Anche  i  maschi,  da  uno 
in  fuori,  li  consacrò  alla  chiesa.  Girolamo, 
al  secolo  Bonifazio,  fii  cappuccino  ;  e  avendo 
nel  1648  ottenuto  di  andare  al  Congo  a  pre- 
dicarvi la  Fede,  passò  alle  isole  Esperidi,  e 
dopo  quattro  anni  sbarcò  ad. Angola,  dove 
infermatosi  per  gli  stenti  patiti  nel  viaggio, 
indi  a  poco  mor\  (1).  Ascanio,  dopo  essere 
stato  canonico  della  Collegiata  di  Camaiore, 
venne  eletto  canonico  della  chiesa  de'  santi 
Giovanni  e  Reparata  di  Lucca.  Cosimo,  fatto 
chierico  contro  voglia,  a  forza  entrò  nella 
Congregazione  della  Madre  di  Dio,  né  mai 
volle  professare  i  voti;  e  morto  il  padre,  (che 
nel  suo  codicillo,  per  il  poco  buon  saggio 
da  lui  dato  nell'  amministrare  il  proprio,  lo 
aveva  posto  sotto  tutela  )  tornò  alle  dolcezze 
del  mondo,  le  quali  più  gli  andavano  a  genio 
di  quelle  del  chiostro  (2).  Da  ultimo  disgusta- 
tosene, lasciò  scritto  a'  parenti  che  voleva  fini- 
re «  il  corso  della  sua  vita  in  penitenza  di 
«  sante  peregrinazioni  »,  e  più  non  si  rivide. 
Ai   Chierici   Regolari   della   Madre  di  Dio, 


(1)  Orsdccu  Santi  etc.  lucchesi  et  in  coìicetto  di  santità,  ms.  Del 
K.  Archivio  di  Stato  in  Lucca;  111,^5. 

(i)  Mario  fece  testamento  il  3  dicembre  1639  per  mano  del  no- 
taio Giovanni  Paaletti,  e  fu  poi  pubblicato  il  16  gennaio  del  16il. 
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oltre  Carlo,  morto  a  Napoli  nel  1655  di  an- 
ni trentotto,  dopo  di  essere  stato  Maestro 
de'  Novizi  (1),  appartenne  anche  Girolamo, 
diverso  da  quello  già  ricordato,  e  ornamento 
bellissimo  della  sua  Congregazione.  Studiò  a 
Roma  con  lode.  Ebbe  conoscenza  profonda 
de'  Sacri  Canoni  •  e  delle  materie  morali  ; 
fama  di  predicatore  eloquente.  Meglio  assai 
che  gli  argomenti  che  prendeva  a  svolgere, 
per  lo  più  capricciosi,  valsero  a  ottenergliela 
la  presenza  grave,  la  voce  sonora,  la  grazia 
nel  porgere,  la  sua  grande  chiarezza.  Inventò 
una  nuova  forma  di  tubi  ottici,  e  dicono  fosse 
anco  versato  nell'  astronomia,  nelle  matema- 
tiche e  nella  medicina.  A  Paolo  Emilio  Altie- 
ri, che  poi  fu  papa  col  nome  di  Clemente  X, 
nella  rivoluzione  di  Napoli  capeggiata  da 
Masaniello,  salv/>  la  vita  con  pericolo  della 
propria  (2).  Lo  ebbero  caro  i  pontefici  Alessan- 
dro VII  e  Innocenzo  XI,  Cristina  di  Svezia 
e  Don  Giovanni  d' Austria   (3).  Gli  venne 

(i)  Erra,  Memorie  cìt.  I,  2 li. 

(2)  Beverini,  Elogi  d*  illusiri  luccheti,  ms.  nella  R.  Biblioteca  di 
Lucca. 

(3)  Da  una  lettera  di  Mario  Fiorentioi^  il  giovane,  al  P.  Ange- 
lico Aprosio,  scritta  PS  settembre  1677,  tolgo  il  brano  seguente-* 
•  Il  P.  Girolamo,  mio  zio,  non  ha  molto  ritornò  di  Roma  con 
buona  salute,  benché  maggiore  delli  settanta,  dove  ricevve  gran- 
dissime cortesie  da  Nostro  Signore,  con  molti  regali  di  medaglie 
e  gratie  particolari,  et  haveria  voluto  trattenerlo  a  Roma,  ma  egli, 
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offerto  il  Vescovato  di  Castello  a  Mare,  ma 
il  pio  uomo  non  volle  lasciare  la  sua  povera 
cella  e  gli  studi,  ne'  quali  impiegò  il  resto 
della  vita,  che  a  77  anni  si  spense  il  18  mag- 
gio del  1678  (1). 

A  Mario  la  morte  della  moglie,  che  amava 
di  tenerissimo  affetto,  fu  un  colpo  al  cuore 
de'  più  tremendi.  Né  le  consolazioni  che  gli 
davano  i  suoi  figliuoli,  e  soprattutti  France- 
sco Maria,  che  se  ne  stava  insieme  con  lui, 
valsero  a  scemargli  V  angoscia.  Spogliato  di 


scasandosi  con  l' età  grave,  ottenne  di  ritornare  alla  quieta 
della  patria.  Vi  andò  perchè  essendo  prima  del  pontificato  molto 
suo  amico  e  padrone,  S.  Santità  mostrò  gusto  di  vederlo  di  nuo- 
vo; e  tanto  più  si  risolse  far  questo  viaggio  quanto  che  lo  de- 
siderarono i  Padri  della  sua  Congregatlone^  acciò  raccomandasse 
alcuni  loro  interessi^  come  fece  con  profitto,  dandoli  buona  pro- 
messa per  la  beatificatione  del  loro  fondatore  ». 

(i)  Con  queste  parole  Mario  ne  annuniEiava  la  morte  all'  Apro- 
sio,  r  8  settembre  1678:  «  II  P.  Girolamo,  mio  zio,  spero  ehe  sia 
io  luogo  da  porgere  preghiere  a  Dio  ancora  per  la  persona 
di  V.  P.  R.  perchè  ha  vissuto  sempre  con  esemplarità  di  costumi^ 
con  osservanza  esattissima  della  sua  religione,  et  in  continue 
fatiche  di  corpo  e  di  mente  per  il  prossimo.  Passò  a  miglior  vita 
neir  età  di  77  anni,  dopo  una  lunghissima  infermità  di  febbre 
fin  il  giorno  delia  SS.  Ascensione  di  N.  Signore,  e  dispiacque  moN 
to  la  sua  perdita  in  terra  alla  Santità  di  Innocenzo  XI,  che  gli 
haveva  mostrato  sempre  particolare  affetto.  Fu  sentita  in  estremo 
dal  nostro  Sig.  Cardinale  Vescovo  Spinola,  che  già  V  haveva  eletto 
per  suo  confessore  e  suo  primo  theologo,  come  appunto  era  del 
defunto  Cardinale  Buonvisi  ». 


274 

ogni  affetto  terreno,  colla  mente  fitta  nella 
donna  perduta,  desiderando  di  ricongiungersi 
per  sempre  con  lei,  degno  di  lei,  vesti  V  abi- 
to clericale  e  lo  portò  con  esemplarità  grande 
fino  alla  morte,  che  lo  colse  il  16  novembre 
del  1640.  Fu  sepolto  dal  figliuolo  accanto  alla 
moglie  così  lungamente  pianta.  L' iscrizione, 
peraltro,  preparatagli  da  lui,  nella  quale  se 
ne  lodava  l' ingegno  e  la  pietà,  e  la  valentia 
nel  giure  e  la  gentilezza  nel  poetare,  non 
incontrò  il  gusto  della  sospettosa  Repubblica. 
E  il  Magistrato  de'  Segretari  (1),  che  tra 
le  molte  attribuzioni  aveva  pur  quella  di 
esaminare  ogni  epigrafe  prima  che  si  collo- 
casse nella  città,  ordinava  a  Francesco  Ma- 
ria  di  toglierci  quegli  elogi  (2).  Non  volle, 
e  a  ragione,  il  pietoso  figliuolo  ;  e  il  povero 


(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Lacca.  Magistrato  de'  Segretari;  De- 
liberazioni; reg.  \X,  cart.  99  tergo,  4  00,  101.  Scritture;  filz.  79. 

(2)  Ecco  r  iscrizione  preparMa  da  Francesco  Maria  Fiorentini. 
Le  parole  scritte  in  corsivo  sono  qaelle  che  il  Magistrato  de' Se- 
gretari vietò  che  venissero  scolpite. 

CHRISTO  REPARATORI  |  BENE  PRECARE  QUISQUI8  ES  |  ET  IH  TVL' 
VERE  DORMIENTIUM  [  MARI  FLORENTINl  I.  C.  ET  |  FLAVINIAE  TaCCIAE 
NOB.  LUC.  I  SPECTATISSIMAS     ViRTUTES    REGOLITO  |  vixU  tlU  iufit  H 

aequi  non  mimis  irUerpres  guam  assertor  et  humanioris  Uieraiurae  \ 
non  magia  cuUor  quam  animi  poeticos  ita  flore»  ad  verae  aapiefir 
tiae  fruclus  inslituii  |  u/  moribus  et  ingenio  magnus  cedro  digna 
scribens  coelo  dignus  obiret  \  an.  sal.  cid  .  IDCXL  .  xvi  kal.  dec.  | 
excepii  illum  tumulo  quae  iam  ihalaini  socia  lustro  peracto  mor- 


■  275 

Mario  non  ebbe   un  sasso  che  distinguesse 
le  sue 

dalle  infinite 
Ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  morte. 


tem  prtieguslavernt  \  ulquoi  summa  in  Deum  religìo,  in  filios  pietas^ 
in  omnes  beneflcentia  \  veri  consortes  vitae  feceraC,  obilu»  imiianda 
parità»  |  nec  postrema  sorte  disiunCeret  |  pientissimi  cineres  ad 
aeterniiatem  quiescite  |  Franciseus  Maria  Fhrentiniut  |  parentibus 
laudaiissimin  |  cuUui  et  moeroris  \  m.  p. 


CAPITOLO  SECONDO 


IL      FIORENTINI      SCOLARE 


^>iC805c^ 


Nascita  di  Francesco  Maria  —  Sua  infanzia  —  Ha  in  Lucca  a 
maestri  Niccolò  Tujcci,  Giuseppe  Laurenzi  e  Francesco  Orsuc- 
ci  —  Prende  la  laurea  dottorale  in  medicina  nello  Studio  di 
Pisa  —  Come  si  davano  allora  gli  esami  —  Brevi  cenni  in- 
torno a  Giulio  Tizio,  Domenico  Vigna,  Giovambattista  Cartegni 
e  Ginlio  Guastavini  professori  di  Francesco  Maria  —  Cosa  fos- 
sero i  Circoli  —  Se  il  Fiorentini  apprendesse  le  matematiche 
da  Galileo  —  Conosce  il  celebre  Scienziato  per  mezzo  di  Gio- 
vanni Pellegrini  da  Camaiore  —  Notizie  intorno  a  costui. 


Mario  de'  suoi  molti  figliuoli  prediligeva  so- 
pra ogni  altro  Francesco  Maria,  che  gli  nacque 
il  4  ottobre  del  1603;  e  pensava  con  dolce 
compiacenza  di  farne  il  sostentamento  della 
famiglia.  Ma  il  giovinetto  sulle  prime  gli 
dette  a  vedere  che  più  e  meglio  che  di  per- 
petuare la  casa  gli  piaceva  di  consacrarsi  a 
Dio  ;  e  si  vestì  a  prete,  e  voleva  andarsene 
a  Roma,  e  là  farsi  dotto  nelle  scienze  sacre,  e 
là  vivere,  operarci,  morire.  Fu  solo  per  in- 
contrare il  gusto  del  padre  che  depose  quegli 
abiti  e  quel  pensiero,  e  risolvè  di  applicarsi 
alla  medicina. 
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De'  maestri  di  lui  (  e  n'  ebbe  molti  e  bravi  ) 
va  ricordato  per  il  primo  il  suo  zio  materno 
Niccolò  Tucci,  latinista,  giureconsulto,  stori- 
co, poeta.  Per  la  Repubblica  andò  ambascia- 
tore alla  Signoria  di  Genova,  alle  Corti  di 
Parma,  di  Firenze  e  di  Vienna  e  al  ponte- 
fice Gregorio  XIV.  In  diversi  altri  uflSci  si 
spese  a  vantaggio  della  patria,  dalla  quale  era 
vissuto  lontano  nel  fiore  degli  anni,  con  poco 
frutto,  anzi  con  danno,  a  cagione  delle  ama- 
rezze che  dovette  patirle  a  Roma,  servendo 
varii  de'  nepoti  del  papa  e  più  cardinali.  Da 
vecchio,  nel  rammentare  que'  casi,  soleva  dire 
(e  questo  è  per  lui  bellissimo  elogio)  «  che 
«  r  essere  stato  troppo  uomo  da  bene  aveva 
«  sconcertato  le  sue  fortune,  ma  ne  godeva 
«  in  sé  medesimo  una  gran  soddisfazione  ». 
Il  Fiorentini  confessava  d'  essergli  debitore 
di  «  ogni  maggior  gradimento  e  gratitudine  » 
per  la  volontà  che  ebbe  di  insegnargli  «  men- 
«  tre  era  in  età  ancora  molto  tenera  » .  Quan^ 
do  il  Tucci  cessò  di  vivere  il  6  marzo  1615, 
di  anni  74,  fece  Mario  «  erede  d'  alcune  sup- 
«  pellettili  et  uno   degli  esecutori  del  suo 
«  testamento   ».  Ce  lo  racconta  Francesco 
Maria  stesso,  e  soggiunge  :  «  a  me  (  che  nella 
«  sua  morte  non  passavo  V  età  di  undici  anni) 
«  faceva  molte  carezze,  et  ho  memoria  che 
«  m' insegnava  con  molto  amore,  passeggian- 
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«  do,  la  scansione  de'  versi  latini,  onde  non 
«  posso  se  non  ricordarmene  con  molta  te- 
«  nerezza  (1)  ». 

L'  umanità  e  la  rettorica  la  imparò  il 
Fiorentini  da  Giuseppe  Laurenzi,  che  nel- 
r  Università  di  Lovanio  fu  scolaro  di  Giusto 
Lipsie,  ed  al  suo  tempo  ebbe  fama  di  gram- 
matico valente.  Tenne  scuola  d'  eloquenza  e 
poesia  a  Vicenza,  a  Bergamo  ed  a  Venezia. 
Chiamato  a  un  tempo  a  insegnare  neir  Uni- 
versità di  Pavia  ed  a  Lucca,  scelse  la  na- 
tiva città,  e  fin  che  gli  bastò  la  vita  si  adoperò 
in  prò  de'  giovani  con  molto  amore.  Fran- 
cesco Maria,  che  allo  studio  delle  cose  anti- 
che veniva  portato  dal  proprio  genio,  dovette 
più  die  mai  prenderci  gusto  sotto  la  disci- 
plina del  Laurenzi,  che  era  anche  versato 
neir  antiquaria,  come  ne  fanno  fede  due  opere 
sue  dove  prese  a  trattare  delle  costumanze  e 
de'  riti  de'  Romani  con  erudizione  non  spre- 
gevole per  que'  tempi,  e  delle  quali  poi  il 
Gronovio  ne  inserì  parte  nel  Tesoro  delle 
antichità  greche. 

Uscito  dalla  scuola  del  Laurenzi,  il  Fio- 
rentini si  applicò  alla  logica  e  alla  metafisica 
sotto  il  padre  Francesco  Orsucci,  che  fuggi- 


(I)  Fiorentini,  Memorie  intorno  ad  uomini  illustri  lucehesi,  mt. 
nella  R.  Biblioteca  di  Lucca^  codice  n.  103. 
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tosene  di  casa  si  fece  domenicano,  e  visse  83 
anni,  senza  che  mai  sortissero  V  effetto  vo- 
luto i  tanti  sforzi  che  fece  perchè  gli  cano- 
nizzassero il  fratello  Angelo^  domenicano  esso 
pure,  arso  a  fuoco  lento  nel  Giappone,  dove 
era  andato  a  predicare  il  Vangelo  (1).  Di 
questo  il  Teologo  (  così  era  chiamato  da'  con- 
temporanei il  padre  Francesco)  se  ne  acco- 
rava. Quel  soprannome  è  prova  di  quanto 
fosse  profondo  nella  teologia.  Dicono  posse- 
desse anche  una  qualche  conoscenza  della 
lingua  ebraica.  Ebbe  grido  in  patria  di  eccel- 
lente filosofo  e  di  matematico  e  di  grecista.  Del 
suo  valore  nella  lingua  greca  e  nelle  scienze 
esatte,  non  ce  ne  resta  nessuna  prova  ;  troppo 
poco  scrisse  di  filosofia,  o  non  arrivò  sino  a 
noi,  perchè  possa  darsene  un  giudizio. 

Andatosene  all'  Università  di  Pisa,  il  no- 
stro Fiorentini  prese  a  studiare  la  filosofia 
e  la  medicina  <  con  ogni  assiduità  et  dili- 
genza »,  come  ebbero  a  scrivere  i  suoi  mae- 
stri quando  nel  luglio  del  1629  prese  la  lau- 
rea dottorale  (2).  Il  corso  durava  allora  cinque 
anni  ;  diverso  da  quello  d'  oggi  era  il  modo 


(1)  Fino  dal  i623  la  Sacra  Congregazione  de' Riti  vi  aveva 
volto  la  mente,  ma  solo  con  Breve  de'  7  maggio  1867  venne  an- 
noverato tra'  Beliti. 

(2)  Ecco    quanto  si  legge  a  e.  1060  della  filza  II.  delle  Fedi 
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col  quale  si  davano  gli  esami.  Imborsati  i 
/  nomi  di  tutti  gli  insegnanti  ordinari  di  me- 
dicina, ne  veniva  estratto  uno  a  sorte,  per- 
chè insieme  col  Priore  del  Collegio  assegnas- 
se i  punti  tentativi,  vale  a  dire  il  tema,  allo 
scolaro  che  voleva  laurearsi;  e  nel  proporre 
il  tema,  ossia  il  caso  dell'  infermità,  era  pre- 
scritto che  gli  esaminatori  andassero  varian- 
do a  loro  beneplacito.  Nella  trattazione  del 
punto  in  medicina  dallo  scolaro  «  doveva 
«  mostrarsi  la  continuazione  dell'  aforismo 
«  d'  Ippocrate  assegnato  (sono  parole  della 
Ordinazioni  colle  quali  Cosimo  II  nel  1610 
riformò  il  modo  di  dottorare),  «  esplicarsi  la 
e  intenzione  e  la  divisione,  e  riducendolo  in 

di  Dottorati,  che  si  conserva  nel!'  Archivio  dell'  Università  di  Pisa, 
ora  riuDito  a  quello  Reale  di  Stato. 

A  dU  10  di  luglio  Ì6S9. 

il  Sig.  Francesco  Maria  Fiorentini,  lucchese,  havendo  in  varU 
studii  per  cinque  anni  studiato  con  ogni  assiduità  et  diligenza  Fi' 
losofia  et  Medicina,  questo  di  detto  ha  recitato  alla  presenza  delr 
V  Ecc.  Sig.  Domenico  Vigna  e  di  me  infrascritto  Priore  del  Colle 
gio  V  espositione  de'  testi  in  conformità  dell'  uso  per  i  punti  tentativi^ 
et  havendo  soddisfatto  convenientemente,  è  stato  amesso  da  noi 
a*  punti  pìiblicif  et  in  fede 

Giulio  Tizio  Prattico  ordinario  et  Priore  del  Collegio  mano  propria. 

Io  Domenico  del  Vigna  Lettore  ordinario  de'  Semplici  nello  StUr 
dio  di  Pisa  fui  presente  come  sopra,  et  in  fede  di  mano  propria. 

Idem  Dominicus  Vigna  %U  supra. 
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«  sillogismi  esplicare  le  proporzioni  e  poi  ad- 
€  durre  i  notabili  » .  Nel  punto  poi  di  filosofia 
lo  scolaro  era  tenuto  ad  «  assegnare  la  con- 
«  tinuazione  del  testo  aristotelico  e  la  divi- 
«  sione,  et  esplicata  1'  intenzione  del  filoso- 
«  fo,  ridurre  il  testo  in  sillogismi  e  cavarne 
«  le  conclusioni  e  le  prove  e  dedurne  i  notabi- 
«  li  (1)  »•  Il  Fiorentini  usci  con  lode  dal  ci- 
mento, essendo  Priore  del  Collegio  Giulio  Ti- 
zio Pratico  ordinario.  Monsignor  Girolamo  da 
Sommaia,  che  dal  1614  al  1636  fu  Provvedito- 
re dello  Studio  di  Pisa,  di  quando  in  quando^ 
con  certa  vivezza,  dava  conto  al  Granduca 
ora  di  uno  ora  di  un  altro  degli  insegnanti, 
ed  il  Tizio,  nel  1621,  glielo  dipingeva  così; 
«  Fu  scolaro  carissimo  al  Mercuriale,  ma 
«  dicono  non  studiasse  molto  in  gioventù.  E 
«  però  bel  lettore,  ha  ingegno,  giuditio  e  buo- 
«  na  lingua  latina,  con  gratia,  maniera  e  vi- 
«  vacità  nel  dire,  di  sorta  che  le  cose  sue 
«  appariscono  più  che  non  sono,  et  nella 
«  pratica  in  Pisa  è  il  primo  dopo  il  Cornac- 
«  chino  (2)  » .  In  compagnia  del  Tizio  venne 
il  Fiorentini  esaminato  da  Domenico  Vigna 
Lettore  ordinario  de'  Semplici.  A  giudizio 
del  Targioni  Tozzetti,  «  contuttoché  non  fosse 


(1)  Fabroni,  Historia  Academiae  Pisanae:  IF,  i87 

(2)  Fabroni,  Opera  cit.  Il,  322. 
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«  un  gran  botanico,  pure  per  istruire  i  gio- 
«  vani  e  mostrare  loro  le  piante  usuali  era 
«  più  che  sufficiente  (1)  ».  Discepolo  del  Bai-' 
delli  e  del  Malocchi,  successe  nella  cattedra 
a  Orazio  Cornacchini  fino  dal  1609.  Preten- 
deva di  avere  ritrovato  le  piante  nominate 
da  Teofrasto  nelle  sue  opere,  e  ci  scrisse  so- 
pra un  libro  nel  latino  più  barbaro  immagi- 
nabile, sostenendo  «  il  suo  assunto  in  ma- 
niera da  far  pietà  ».  Esercitò  anche  la  me- 
dicina ed  ebbe  da  essa  largo  guadagno,  e  ci 
comprò  molte  case  a  Pisa,  e  aveva  gusto  a 
restaurarsele.  Degli  onori  che  ottenne  (fu 
creato  cavaliere  e  fatto  conte)  uno  pare  a 
me  sopra  tutti  il  più  bello,  V  essere  stato 
maestro  a  Francesco  Redi. 

Fra'  maestri  del  Fiorentini  a  Pisa  giova 
rammentare  anche  Gio.  Battista  Cartegni  da 
Bagnone,  che  per  40  anni  fu  Lettore  ordina- 
rio dì  medicina.  Deisiderosissimo  che  gli  sco- 
lari imparassero,  non  solo  gli  istruiva  dalla 
cattedra  e  in  casa,  ma  gli  menava  con  sé  a 
curare  gli  infermi,  perchè  si  esercitassero 
nella  pratica.  Lo  Studio  di  Pisa  allora  scarseg- 
giava assai  di  medici,  ma  que'  pochi  che  vi 


({)  Targioni  Tozzetti,  Notizie  degli  aggrandimenti  delle  scienze 
fisiche  aceaduti  in  Toscana  nel  corso  di  anm  LX  del  secolo  XVII; 
III,  2. 


\-. 
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leggevano  erano  molto  reputati.  E  grido  ebbe 
un  altro  de'  maestri  del  nostro,  voglio  dire 
Giulio  Guastavini,  genovese,  che  in  gioventù 
battagliò  a  favore  del  Tasso  nella  controversia 
per  la  Gerusalemme.  Dal  Granduca  Ferdi- 
nando I  era  stato  fatto  Lettore  primario  di 
medicina  pratica.  Lo  favorì  pure  e  lo  pro- 
tesse Cosimo  II,  al  quale  dedicò  due  opere 
sue.  «  È  uomo  di  molta  dottrina  (scriveva 
«  a  Cosimo  il  Da  Sommala  ),  buon  filosofo  e 
«  medico  theorico  ;  ha  gran  notitia  di  lingua 
«  greca  e  belle  lettere  e  poesia;  disputa  con 
«  molta  eflScacia  e  dottrina,  ma  con  un  poco 
«  d'  iracundia.  Cominciò  a  legger  tardi,  e  pe- 
«  rò  dura  fatica,  e  legge  colla  carta  (1)  ». 
Spesso  dagli  scolari  e  dai  professori  si 
sostenevano  conclusioni;  era  però  vietato 
di  sostenerle  ftiori  -  de'  giorni  di  vacanza. 
Riuscivano  esse  di  profitto,  ma  più  assai  i 
Circoli,  al  tempo  del  Fiorentini  fi:'equenti, 
anzi  quasi  giornaUeri  nello  Studio  pisano. 
I  professori  in  forza  di  legge  dovevano  te- 
nerli, e  chiunque  mancasse  perdeva  il  salario 
di  due  lezioni.  Era  il  Circolo  una  specie  di 
accademia  o,  per  meglio  dire,  una  disputa, 
che  si  faceva  dai  professori,  per  lo  più  nel- 
r  atrio  dell'  Università,  ora  sopra  una  mate- 

(1)  Fabroni,  Oliera  cit.  II,  319. 


285 

ria  ora  sopra  un'altra,  ed  a  cui  un  tempo  pre^ 
sero  parte  anche  gli  scolari,  ma  per  gli  scan- 
dali  e  gli  odi  e  le  risse  che  ne  nascevano  fu  poi 
comandato  loro  di  non  più  mescolarciài.  An- 
che però  r  assistervi  in  silenzio  era  ad  essi 
di  projfitto  grande,  ed  ai  professori  d' emula- 
zione, e  di  palestra  all'  ingegno,  e  di  campo 
in  cui  spiegare  la  propria  valentia.  Claudio 
Guillermet  de  Beauregard,  che  fu  a  Pisa  Let- 
tore di  filosofia,  rammenta  ntfn  senza  compia- 
cenza in  un'  opera  sua  gli  anni  ne'  quali 
«  in  acerrimis  Circuii  pisani  disceptationi- 
•  bus  »  esercitava  la  mente.  «  Alium  non 
«  vidi  (scrive)  modum  breviorem,  facilio- 
«  rem  ac  tutiorem  manifestandae  veritatis, 
«  quam  qui  in  eo  genere  disputationis  con- 
«  ficitur  (1)  ».  Anche  in  gran  parte  del  se- 
colo scorso  furono  in  uso.  «  Io  mi  ricor- 
«  do  dei  Circoli  (  scriveva  nel  1780  il  Tar- 
«  gioni  Tozzetti  )  che  si  facevano  a  mio  tem- 
«  pò  a  Pisa  nella  Loggia  prima  della  Sapien- 
«  za  accanto  alla  Cancelleria,  fra  i  Lettori 
«  tratti  a  sorte  e  notati  in  un  diario  stam- 


(I)  Cireuius  Pisanw  Claudii  Berigardi  MoUnemis^  oHtn  in  Pisano 
iam  in  Lycaeo  Patavino  Philosophi  primipariSf  de  Veteri  eP  Peri" 
pcUetica  PhilosopMa  in  priorea  libros  Physicarum  Ajciitotelis,  Sere' 
niasirno  Ferdinando  II  Magno  Etruriae  Duci  dedicatus,  Utini,  ex 
typographia  Nicolai  SchiraUi,  Ì6i3;  Lib.I.  e.  1. 
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«  pato  ;  e  ne  ho  sentiti  di  tutte  la  sorte,  ma 
«  dei  molto  utili  per  gli  scolari  (1)  ». 

Era  questa  la  vita  che  si  menava  neir  Uni- 
versità di  Pisa  quando  il  Fiorentini  vi  fu 
scolaro.  Un  figliuolo  di  lui  in  certi  ricordi, 
che  lasciò  manoscritti,  racconta  che  il  padre, 
si  dette  a  studiare  in  Pisa  «  ancora  le  ma- 
«  tematiche,  avendo  la  sorte  di  avere  per 
«  maestro  il  celebre  Galileo,  dal  quale  fii 
«  accarezzato  e  gli  fu  donato  uno  dei  primi 
«  vetri  che  ei  lavorasse  per  i  telescopi,  che 
«  tuttavia  conservasi  dagli  eredi;  e  fin  che 
«  visse  il  Galileo  vi  fu  tra  loro  continuo 
«  carteggio  ».  Che  gli  regalasse  in  segno  di 
benevolenza  uno  de'  primi  vetri  da  lui  pre- 
parati per  i  telescopi  è  fuori  affatto  di  dubbio  ; 
e  quel  vetro,  estinta  la  famiglia,  per  ignoran- 
za andò  sventuratamente  smarrito;  come 
disperse  o  abbruciate  o  forse  anche  rubate 
furono  le  lettere  che  gli  scrisse  Galileo.  Che 
però  lo  ammaestrasse  uelle  matematiche  non 
ci  credo;  e  a  pensare  cosi  mi  consigliano 
più  ragioni.  Quando  Galileo  le  insegnava  nel- 
lo Studio  di  Pisa  la  prima  volta  che  venne 
scelto  a  leggervi,  cioè  dal  1589  al  1592,  il 
Fiorentini  non  era  anche  nato.  Quando  nel 
luglio  del  1611  Cosimo  II  lo  richiamò  da 

(i)  Targioni  TozzETTi,  Opera  cU.  lil. 
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Padova,  onorando  lo  studio  di  Pisa  con  no- 
minarlo suo  primario  e  straordinario  Mate- 
matico, titolo  che  insieme  con  quello  di  pri- 
mario Filosofo  e  Matematico  di  S.  A.  S.  con- 
servò fino  alla  morte,  fu  sciolto  da  qualunque 
obbligazioi^e  di ,  leggervi  e  di  risedervi,  e  se 
ne  visse  per  lo  più  a  Firenze  e  in  qualche 
villa  suburbana,  e  a  Pisa  ci  andava  soltanto 
di  quando  in  quando,  senza  mai  ripigliare 
r  insegnamento,  e  non  per  altro  che  per  ri- 
vedervi gli  amici  e  i  discepoli.  È  chiaro  dun- 
que che  il  Fiorentini  non  potè  ascoltare  le  sue 
lezioni.  N'  ebbe  forse  in  privato  da  lui?  No; 
e  lo  dico  sulla  fede  di  un  documento  auto- 
revole, avendo  avuto  la  buona  ventura  di 
trovare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze 
le  lettere  che  il  nostro  Francesco  Maria  scris- 
se a  quel  sommo;  lettere  fino  a  qui  scono- 
sciute affatto  agli,  studiosi.  Nella  più  antica 
di  esse,  che  porta  la  data  de'  12  luglio  1633, 
e  che  è  senza  dubbio  la  prima,  gli  dice  : . 
«  Rebbi  occasione  molti  anni  sono  in  Pisa 
«  di  far  reverenza  a  V.  S.  Eccellentissima 
«  in  compagnia  del  Sig.  Dott.  Pellegrini, 
«  e  rimasi  allora  talmente  obligato  al  suo 
«  gran  merito  e'  ho  poi  sempre  con  partico- 
«  lar  sentimento  reverito  ancora  le  cose  sue. 
«  Ma  come  vivendo  il  Sig.  Pellegrini,  mi  pa- 
«  reva  nella  persona  di  quel  buon  letterato. 
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«  che  era  un  altro  me  medesimo,  d' essercitar 
«  in  certo  modo  con  Lei  lamia  devota  ser- 
«  vitù,  cosi  mancatomi  poi  sul  più  bello  de- 
«  gli  anni  V  amico  particolarissimo  di  V.  S. 
«  Eccellentissima^  ho  sempre  desiderato  dì- 
«  chiararmi  se  non  possessore  di  questa  ser- 
«  vitù  almeno  herede  della  medesima  osser- 
«  vanza  » .  Se  fosse  stato  suo  scolaro  il  Fio- 
routini  glielo  avrebbe  senza  dubbio  ricordato. 
Invece  non  ne  fa  parola;  rammenta  solo 
r  occasione  avuta  più  anni  innanzi  di  rive- 
rirlo in  compagnia  del  Pellegrini  ;  e  non  osa 
dirsi  nemmeno  antico  possessore  della  ser- 
vitù di  lui  ;  cose  tutte  che  ci  rendono  certi 
come  avanti  il  1633  le  relazioni  sue  col  grande 
scienziato  si  riducevano  ad  una  visita  che  gli 
fece  e  non  ad  altro. 

Penso  che  il  Pellegrini,  del  quale  parla  con 
tanta  gentilezza  d'  affetto  e  lo  dice  amico 
parzialissimo  di  Galileo  e  buon  letterato  e  ne 
rimpiange  la  morte  avvenuta  sul  fiore  degli 
anni,  sia  quel  Giovanni  Pellegrini  di  Ca- 
maiore  che  nel  1622  mise  alle  stampe  in  Fi- 
renze un  trattato  che  intitolò  Nova  opimo  de 
modis  quos  logici  vocant  dicendi  per  se  ;  opera 
che  dedicava  al  Granduca  Ferdinando  II  come 
primizia  del  suo  ingegno,  come  promessa  di 
cose  maggiori .  Infatti  è  questo  il  frammento 
di  un  lavoro  più  vasto  e  compiuto,  che  si 
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proponeva  di  fare  a  illustrazione  delle  dot- 
trine logiche  di  Aristotele,  e  forse  anche  de- 
gli altri  libri  di  lui,  come  da  più  di  un  luogo 
he  lascia  trasparire  il  desiderio.  Indipendente, 
e  anche  un  tantino  ostile  agli  interpreti  che 
lo  hanno  preceduto,  fa  meno  sfoggio  d'  eru- 
dizione che  d'  acume  nello  sviscerare  il  testo  ; 
esattissimo  cosi  ne'  concetti  come  nell'  espres- 
sione, non  bada  a  essere  prolisso  purché  gli 
riesca  di  essere  chiaro;  ha  squisito  il  senti- 
mento del  contesto  ;  s' ingegna  costantemente 
di  spiegare  Aristotele  con  Aristotele.  Ora  se 
si  rifletta  che  la  logica  è  forse  la  parte  più 
sana  dell' insegnamento  aristotelico;  quella 
che  in  tanti  rivolgimenti  del  pensiero  umano 
è  riuscita  non  solo  a  restare  in  piedi,  ma  a 
restarci  in  w^do  da  passare  quasi  intatta 
nel  patrimonio  della  scienza  ;  se  si  rifletta  a 
questo,  dico,  è  da  rimpiangere  che  il  Pelle- 
grini sia  morto  in  cos\  giovane  età.  Se  fosse 
egli  riuscito  a  darci  un'  esposizione  com- 
piuta e  sincera  di  quell'  insegnamento,  co- 
me il  saggio  in  discorso  per  i  pregi  di  che  va 
adorno  lo  faceva  certo  sperare,  avrebbe  speso 
utilmente  1'  ingegno  e  raccomandato  il  no- 
me suo  ad  un'  opera  da  restare. 

Intorno  ad  un  uomo  che  il  Fiorentini  chia- 
ma un  altro  sé  medesimo  non  dispiacerà 
certo  che  io  mi  sia  allargato  e  mi  allarghi. 
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A  parlare  di  lui  ne  porge  il  diritto  V  essere 
stato  amico  parzialissimo  di  Galileo;  parti- 
colarità fino  a  qui  sconosciuta.  Come  va  che 
un  aristotelico  tanto  fido  e  puro,  che  un  uo- 
mo che  non  reca  mai  in  dubbio  neppur  per 
ombra  la  dottrina  del  maestro,  quale  era  il 
filosofo  camaiorese,  abbia  potuto  vivere  d' ac- 
cordo con  quello  che  si  considera  come  il 
maggiore  nemico  e  la  vittima  più  gloriosa 
della  scuola  di  Aristotele  ?  Io  penso  che  Ga- 
lileo avesse  una  mente  molto  più  larga  di 
quello  che  gli  attribuiscono  oggi  certuni; 
penso  che  la  verità  non  gli  desse  punto  noia, 
anche  se  ne  ritrovava  qualche  parte  nella 
scuola  di  coloro  che  per  lo  più  erano  suoi 
avversari;  penso  che  la  logica  aristotelica 
gli  paresse  buona  veramente  in  tutto  quello 
che  è  buona;  e  che  però  amasse  e  stimasse 
il  nostro  Pellegrini,  il  quale  si  ingegnava  di 
rettamente  intenderla  e  di  farla  intendere. 
Cosi  resterebbe  provato  una  volta  di  più  che 
il  metodo  induttivo,  raccomandato  da  Baco- 
ne e  usato  così  valorosamente  da  Galileo, 
non  venne  al  mondo  colla  pretenzione  di  ro- 
vesciare il  metodo  deduttivo  né  di  sostituirsi 
ad  esso  ;  ma  si  contentò  di  rivendicare  a  sé 
il  campo  che  gli  apparteneva,  lasciando  al- 
l' altro  metodo  intero  V  ufiìcio  suo,  ed  anzi 
spesso   aiutandosene    quando   gli   occorreva 
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spingersi  verso  la  certezza  assoluta,  come  av- 
viene nelle  matematiche  applicate  alla  scien- 
za della  natura  (1). 

È  tempo  di  tornare  al  Fiorentini,  che  a 
Lucca  comincia  a  esercitare  la  medicina,  e 
di  esercitarla  gli  se  ne  porge  ben  presto 
un'  occasione  tremenda,  la  peste  che  al  ca- 
dere del  1630  e  per  gran  parte  dell'  anno 
appresso  fece  orribile  strage  nella  campagna 
e  per  la  città. 


(1)  In  due  lettere  a  Fortnnio  Liceti,  Galileo  dichiara  aperta- 
mente di  non  essere  avverso  alla  filosofia  peripatetica,  ma  si  al 
modo  col  quale  molti  sinistramente  V  adoperavano  (Opere  coM" 
plele:  VII,  3S9  e  segg.  3i0  e  segg.). 


CAPITOLO  TERZO 


IL  FIOKENTINI  £  LA  PESTE  A  LUCCA 


U  contagio  scoppia  in  Sicilia  —  Provvedimenti  della  Repubblica 
di  Lucca  per  guardarsene  —  Si  manifesta  nelP  Italia  superiore 
e  si  fa  strada  in  Toscana  —  Spavento  de'  Lucchesi  —  Ordini 
in  materia  di  sanità  •—  Istruzioni  del  Vescovo  Guidiccioni  a'par- 
rochi  —  Primi  casi  di  peste  a  S.  Concordio  ed  a  Ponte- 
tetto  —  Pubbliche  preghiere  —  fi  Fiorentini  medico  al  laz- 
saretto  —  Condizione  miserabile  di  quel  luogo  —  Come  cu- 
rasse gli  appestati  —  Suoi  consigli  ai  Provveditori  di  Sanità  — 
Numero  degl*  infermi  —  Fa  la  quarantena  a  Massa  Pisana  — 
Guerra  sleale  mossagli  da  un  invidioso  —  É  riconosciuta  la 
sua  innocenza  —  Si  reca  a  Camaiore  in  seno  alla  famiglia. 


Fino  dal  1624  il  contagio  era  scoppiato  in 
Sicilia.  Una  nave  che  veniva  dall'  Aftrica,  in- 
sieme con  molte  merci  e  schiavi  liberati,  por- 
tò a  Trapani  anche  la  peste.  Di  là  si  diffuse 
ben  presto  per  tutta  V  isola,  menando  strage 
principalmente  a  Palermo.  La  Repubblica  di 
Lucca  n'  ebbe  spavento.  Sotto  pena  di  morte 
proibì  r  ingresso  ed  il  ricetto  delle  persone 
e  delle  merci  che  venivano  da  que'  luoghi; 
emanò  diverse  altre  leggi  per  tenere  lontano 
il   fli Igeilo,  curandone  e   facendone   curare 
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r  osservanza  con  fedeltà  scrupolosa.  Due  an- 
ni appresso,  venuta  meno  la  cagione  della 
paura,  fu  reso  libero  il  commercio  colla  Si- 
cilia ;  gli  ordini  in  materia  di  sanità  resta- 
rono abbandonati  ;  non  mancavasi  però  di 
segregare  dalla  comunicazione  quelle  parti 
d'  Europa  dove  a  mano  a  mano  si  manifesta- 
va il  contagio,  il  quale  andava  serpeggiando 
lentamente,  ma  con  grande  violenza.  I  tram- 
busti e  gli  orrori  delle  continue  guerre  val- 
sero ad  accrescerlo  e  propagarlo.  Co'  tedeschi 
del  CoUalto,  che  nell'  autunno  del  1629  ca- 
larono da'  Grigioni  nel  milanese;  co'  francesi 
del  Richelieu,  che  al  cominciare  dell'  anno 
appresso  scesero  a  Susa,  entrava  la  peste  nel 
Piemonte  e  nella  Lombardia  (1).  Ai  13  di 
novembre  "se  n'  ebbe  a  Lucca  la  trista  noti- 
zia. Furono  immediatamente  richiamate  in 
vigore  tutte  quante  le  leggi  sanitarie;  guar- 
date con  diligenza  le  coste  marittime,  gli 
sbocchi  della  Garfagnana  e  di  Montignoso; 
inviati  Commissari  speciali  di  Sanità  a  Via- 
reggio, a  Gallicano,  al  Bagno  ed  a  Montefe- 
gatesi  ;  stabilita  la  prova  di  maneggio  per  lo 
spurgo  delle  merci.  Nissuno  poteva  entrare 

(1)  Corradi,  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle  pri- 
me memorie  fino  al  ^8S0.  Bologna,  tip.  Gamberini  e  Panneggia- 
ni,  1870;  Part.  HI.  pag.  48. 
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nello  Stato  di  Lucca  se  non  fosse  munito  di 
Hina  bolletta  sanitaria;  erano  prescritte  le 
strade  che  doveva  percorrere;  e  chiunque 
trasgrediva  si  condannava  come  sospetto.  Il 
Magistrato  de'  Conservatori  di  Sanità,  com- 
posto d'  ordinario  di  tre  cittadini,  fu  raddop- 

« 

piato  di  numero. 

Il  contagio  intanto  menava  strage  in  ma- 
niera orribile;  con  rapidità  grandissima  an- 
dava propagandosi.  Dalla  Lombardia  e  dal 
Piemonte  passò  nel  Veneto,  colpì  Modena 
e  Parma,  si  fece  strada  nelle  Legazioni,  da 
ultimo  percosse  la  Toscana.  Il  Consiglio 
Generale  ai  19  febbraio  del  1630  dette  fa- 
coltà agli  Anziani  ed  ai  Conservatori  di  Sa- 
nità d' imporre  per  tutto  1'  anno  pene  di  qual- 
sivoglia natura,  anche  la  morte,  contro  chiun- 
que contravvenisse  agli  ordini  loro.  Quanto 
suggeriva  la  prudenza  fu  messo  in  pratica. 
De'  senatori  tre  il  giorno  e  tre  la  notte  sta- 
vano alle  porte  della  città  a  vigilare  che  i 
regolamenti  fossero  osservati.  Soldati  a  ca- 
vallo percorrevano  la  costa;  fanti  a  piedi  e 
Deputati  sanitari  guardavano  i  passi  sul  con- 
fine. Era  proibito  sotto  pena  della  forca  il 
ricevere  merci,  da  qualsivoglia  parte  venis- 
sero, se  prima  non  passavano  per  le  mani 
d' appositi  profumatori.  Gli  accattoni  fore- 
stieri furono  cacciati  via  ;  la  gente  ammalata 
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o  di  apparenza  poco  sana  non  si  lasciava  en- 
trare nello  Stato. 

Ad  accrescere  lo  spavento,  corse  voce  in 
Lucca  che  un  certo  frate  zoccolante  volesse 
con  unzioni  e  polveri  pestifere  spargere  il 
contagio  nella  città.  Ne  fu  dato  avviso  al 
Gonfaloniere  e  agli  Anziani  con  una  lettera 
cieca;  e  si  venne  poi  in  chiaro  che  1'  avesse 
scritta  un  altro  frate.  Del  reo  disegno  era  in- 
colpato un  tal  Padre  Antonio  da  Massa,  che 
si  trovava  di  quel  tempo  a  Firenze,  e  assi- 
curavasi  avesse  già  ricevuto  mancie  per  fare 
tale  effetto,  e  che  presto  si  metterebbe  in  cam- 
mino. Il  Governo  pigliò  la  cosa  sul  serio  ; 
fece  ogni  sforzo  per  scoprire  «  così  diabolica 
«  machinatione  ».  Ne  fu  informato  Urba- 
no Vili,  e  col  mezzo  del  Nunzio  Apostolico 
a  Firenze  misero  le  mani  sulla  persona  e  le 
robe  di  queir  infelice.  Altri  due  coccolanti  si 
trovarono  involti  nel  processo,  coir  accusa 
d'  essere  nemici  della  Repubblica  e  di  tra- 
mare contro  di  lei.  Era  un  intrigo  fratesco, 
una  calunnia  messa  fuori  per  odio  e  ven- 
detta (1).  Verso  Coreglia  furono  pigliate  due 
persone  forestiere  «  quale  si  dice  (  scrive  un 
«  contemporaneo)  che  andavano  attaccando 


[i)  GonserTatori   di   Sanità.  Relazioni    al    Consiglio;  reg.  23, 
e.  S  e  segg.  S  tergo  e  segg. 
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«  questo  male  per  il  mondo  ».  Olivo  Giu- 
liani^ che  racconta  il  fatto^  ne  fa  anche  sapere 
che  il  27  di  settembre  «  venne  lettere  da 
«  Massa  come  in  detto  luogo  era  uno  ve- 
«  stito  a  frate,  qual  dava  a  baciare  un  cro- 
«  cifisso,  qual  essendo  baciato  da  una  donna 
«  sarèo  subbito  morta.  Et  il  detto  frate  non 
«  fu  mai  verso  poterlo  trovare  (1)  ». 

Alessandro  Guidiccioni,  il  giovane,  allora 
Vescovo  di  Lucca,  al  cadere  di  novembre  mi- 
se alle  stampe  un'  istruzione  a'  parrochi  in- 
torno al  modo  di  amministrare  i  sacramenti 
agli  appestati.  Li  stimolava  a  spendersi  «  in- 
trepidamente »  a  vantaggio  del  prossimo; 
li  confortava  a  sperare  nella  misericordia  di 
Dio,  assicurandoli  che  il  Signore  li  avrebbe 
preservati  da  ogni  male,  se  cos\  fosse  stato 
espediente  per  la  salute  delle  anime  loro  (2). 
Anche  i  medici  non  se  ne  stettero  inoperosi, 
e  molti  libri  posero  alla  luce  in  que' giorni, 
indicanti  il  modo  più  sicuro  ed  i  rimedi  più 
eflScaci  per  guardarsi  dalla  peste;  ma  tutti 
differenti  e  senza  che  uno  confrontasse  col- 

(i)  GivLiAvi,  Cronithetta  di  ciò  che  è  accaduto  in  Lucca  dal  4609 
al  46S0  e  particolarità  della  peste  in  queaf  anno  e  46S1,  ms.  nella 
R.  Biblioteca  Lncchege,  codice  n.  i095. 

(2)  Jatruzione  a' Parrochi  e  Curati  della  Città  et  Diocesi  in 
tempo  di  sospetto  di  Contagio.  In  Lucca,  senza,  nome  di  stampato- 
re, 1630$  in  i.  di  pagg.  12. 
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r  altro,  talché  un  contemporaneo,  sfiduciato 
di  tanta  confusione,  ebbe  a  scrivere  «  che 
«  il  rimedio  migliore  era  quello  di  ricorrere 
«  a  Sua  Divina  Maestà  (1)  ». 

Infatti  tornarono  inutili  i  consigli  de'  me- 
dici e  le  provvidenze  della  Repubblica;  ma 
ad  allontanare  il  male  temuto  non  valsero 
nemmeno  le  processioni  a  piedi  scalzi,  i  di- 
giuni, le  confessioni  e  comunioni  generali  ed 
i  voti,  che  si  fecero  con  tanta  frequenza  e  con 
tanto  fervore.  Al  cadere  d'  ottobre  il  contagio 
si  manifestò  a  S.  Concordio  ed  a  Pontetetto; 
si  sparse  poi  ne'  paeselli  vicini,  e  si  fece  stra- 
da dentro  le  mura  della  città.  Ai  26  di  esso 
mese  ne  fu  dato  annunzio  all'  Ambasciatore 
della  Repubblica  a  Firenze,  con  queste  parole  : 
«  Sono  8  overo  10  giorni  che  nelli  Comuni  di 
«  Pontetetto  e  S.  Concordio  andavano  mo- 
«  rendo  alcuni  di  petecchie,  di  qualità  assai 
«  larghe,  et  spedivano  in  4  over  5  giorni. 
«  Si  fecero  vedere  a'  medici,  e  refersero  che 
«  erano  mali  maligni  ordinari.  Giovedì  pas- 
«  sato  ci  fu  referto  dal  Curato  di  S.  Pietro 
«  che  una  tal  donna  et  un  ragazzo,  inter- 
«  rogata  da  lui,  gli  haveva  detto  che  gli 
«  sentiva  sotto  le  braccia  e  li  pareva  di  ha- 
«  vere  un  enfiato  ;  et  in  poco  tempo  si  mo- 

(1)  GmLiAHi,  CrohicheUa  ciL 
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«  rimo.  Mandammo,  subito  havutone  notitia, 
«  a  visitarla  per  chirurgo  .assai  pratico,  et 
«  ci  referse  che  non  haveva  potuto  vedere 
«  cosa  alcuna  di  tumori,  ma  che  doppo  morte 
«  molte  volte  detti  tumori  rientravano  e  non 
«  apparivano.  Si  seguitò  a  stare  in  orecchio, 
«  e  hieri  si  sentì  che  in  Pontetetto  vi  erano 
«  due  ammalati,  moglie  e  marito,  che  have- 
«  vano  di  questi  tumori  in  parti  sospette; 
«  et  doppo  ancora  che  a  Guamo  una  fan- 
.«  ciuUa  havesse  un  non  so  che  di  negro  sotto 
«  la  gola,  che  pure,  fattala  visitare,  s' intese 
«  che  era  cosa  di  qualche  sospetto  (1).  Et 
«  questa  mattina  pure  si  è  havuto  notitia  di 
«  altra  donna,  verso  Piscilla,  nella  contrada 
«  di  S.  Piero,  che  pure  haveva  tumori  (2)  ». 
Era  peste  vera  e  propria,  e  s'  attaccò  a'  pa- 
renti che  praticarono  cogli  infermi,  e  prese 

(1)  Il  Fiorentini  (cod.  n.  i2il  della  Biblioteca  di  Lucca)  cosi 
scrive  ne' suoi  Abbozzi  sui  mali  popolari  pestilenziali: 

«  A  di  26  ottobre  1630  si  chiusero  le  prime  case  tra  S.  Gon- 

•  cordio  e  Pontetetto  per  sospetto   di   peste,  portatavi  da  Pisa 

•  da  una  donna   de'  Patrocchi,  la   quale   mori  di   questo    male. 

•  A  di  29  vi  fu  spedito  il  medico  Marcucci,  qual  giudicò  esser 

•  questo  male.  Il  primo    novembre  morirno   due   donne   nepote 

•  della  soprascritta  donna,  una  con  un  furuncolo  pestilente  sul 

•  collo,  quale  fu  giudicato  da  messer  Girolamo  Coli,  Sebastiano 

•  Pardini  et^  Areteo  Serafini,  medici,  non   esser  mal   nissuno,  il 

•  giorno  avanti  cbe  morissero  «. 

(2)  Conservatori  di  Sanità.  Lettere  ;  reg.  XXXI,  e.  340  tergo. 
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piede.  Dai  Conservatori  di  Sanità  fu  mandato 
il  chirurgo  Girolamo  Giannini  ad  assisterli; 
Martino  Gigli,  uno  degli  Anziani,  corse  a 
serrarne  le  case;  ebbe  incarico  di  soprinten- 
dere a'  soldati  messici  a  guardia  Jacopo  Ot- 
tolini,  e  si  condusse  sul  luogo  e  vi  rimase 
per  tutto  il  tempo  che  incalzò  il  perico- 
lo, adoperandosi  con  zelo,  con  senno,  con 
energia.  Il  dì  27,  sotto  pena  di  cinquecento 
scudi  se  rinunziasse,  venne  comandato  al  me- 
dico Gaspero  Marcucci  di  trasferirsi  fuori 
della  città,  e  per  quindici  giorni  curare  nel 
lazzaretto,  già  preparato  a  S.  Concordio,  e 
nelle  case  quanti  ne  colpiva  la  peste  (1).  Il 
male  sul  principio  dette  qualche  segno  di  mi- 
glioramento ;  in  effetto  seguì  poi  il  contrario, 
e  il  numero  degli  ammalati  e  de'  morti  si 
moltiplicò  in  modo  spaventevole.  «  La  cat- 
«  tiva  stagione  delle  continue  piogge  (scri- 
«  vevano  i  Conservatori  il  6  di  novembre) 
«  ci  ha  havuto  la  maggior  parte,  perchè  par- 
«  ticolarmente  in  questi  luochi  di  S.  Con- 
«  cordio  vi  sono  alcune  case  tanto  basse  di 
«  sito  che  per  V  inondatione  dell'  acqua  non 
€  vi  si  poteva  andare  et  non  si  potevano  soc- 
«  correre  gli  infermi  né  trasportarli  all'ho- 
«  spidale  ».  Senza  porre  tempo  in  mezzo  le 

(ì)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni  ;  reg.IV,  e.  31  tergow 
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terre  di  S.  Concordio  e  di  Pontetetto  furono 
segregate  dalle  altre.  Chiunque  ne  usciva 
era  impiccato  ;  con  la  forca  è  con  la  con- 
fisca punivasi  chi  toccasse  poco  o  tanto  di 
quel  territorio.  E  perchè  il  bando  avesse 
eflfetto,  Lorenzo  Sardini  assiepò  di  guardie 
le  strade. 

Tutto  è  inutile.  Il  contagio  con  una  ca- 
tena interminabile  di  morti  lega  insieme  il 
contado  con  la  città.  I  Conservatori  ai  2  di 
novembre  sono  forzati  a  deliberare  che  «  pro^- 
«  tamente  e  con  meno  demostratione  che  sia 
«  possibile  siano  fermate  le  due  case  dentro 
«  Lucca,  nelle  quali  sono  morte  alcune  per- 
«  sone  et  altre  inferme  di  male  di  qualche 
«  sospetto  (1)  ».  Il  giorno  appresso  venne 
fatta  una  comunione  generale  nella  chiesa  di 
S.  Romano,  alla  quale,  a  giudizio  di  un  te- 
stimone di  veduta,  intervennero  circa  20,000 
persone  tra  cittadini  e  campagnoli  ;  e  fu.  un 
errore  de'  più  grandi  che  si  potessero  com- 
mettere (2). 

Il  Marcucci  si  spese  con  bravura  e  con 
diligenza  a  vantaggio  degl'  infermi  tanto  del 
lazzaretto,  a  cui  dava  ogni  giorno  largo  tri- 
buto la  città,  quanto  de'  casolari  di  S.  Con- 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  3i.  tergo. 

(2)  Giuliani,  Cronichetta  citata. 

ACCAD.  T.  XX.  19^ 
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cordio  e  di  Pontetetto,  che  restarono  quasi 
sperperati.  Ebbe  a  successore  Giovanni  Mi- 
chelini,  del  servizio  del  quale  rimase  cosi 
soddisfatto  il  Consiglio,  che  lo  abilitò  a  es- 
sere deirOffizio  sopragli  Speziali  (1).  In 
luogo  di  esso,  ai  25  di  novembre,  fu  estratto 
e  ottenuto  da'  Conservatori  di  Sanità  il  no- 
stro Francesco  Maria  Fiorentini  (2).  Con 
licenza  loro,  andò  in  tutta  fretta  a  Camaio- 
re,  a  rivedere  i  suoi:  in  poche  ore  fu  di 
ritorno,  e  assunse  il  grave  e  pericoloso  in- 
carico. «  Io  mi  sono  ridotto  a  Pontetetto 
«  (scriveva  egli  ad  un  amico  )  in  servizio  del 
«  Molto  Illustre  Offizio,  e  Dio  sa  con  che 
«  comodità,  trovandosi  mio  padre  col  resto 
«  della  famiglia  ammalato.  Mi  sono  esposto . 
«  al  pericolo  volentierissimo,  perchè  quando 
«  bene  bisognasse  perderci  la  vita,  io  non 
«  havrei  saputo  come  spenderla  meglio  (3)  ». 
Il  male  si  trovava  allora  sul  colmo,  né  il 
lazzaretto  rispondeva  al  bisogno.  Le  stanze 
erano  molte,  ma  non  essendo  continuate,  le 
guardie  non  bastavano  ;  e  si  die  il  caso  d'  am- 
malati che  nel  delirio  si  precipitarono  dalle 


(i)  Consiglio  Generale;  reg.  109,  e.  322  tergo. 

(2)  Conservatori  di  Sanità;  reg.  IV,  e.  bS. 

(3)  Copialettere  di  F.  M.  Fiorentini  dell'  anno  1630,  nella  R.  Bi- 
blioteca Pubblica,  cod.  n.  J2il. 
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finestre.  Pativasi  scarsità  di  letti  a  segno  che 
degli  appestati  parecchi  si  trovavano  a  dover 
dormire  in  terra.  Assai  ne  moriva,  ma  i  più 
di  necessità  ;  e  tal  mancamento  derivava  dai 
serventi,  che  non  erano  vigilanti,  e  non  se 
ne  pigliavano  pensiero,  e  li  lasciavano  pati- 
re d'  ogni  assistenza  e  per  fino  di  cibo.  Il 
Fiorentini  si  dette  prontamente  a  rimediare 
questi  mali,  è  confessava  di  durar  «  più  fa- 
«  tica  nello  sgrossare  i  serventi  a  far  bene 
«  r  officio  loro,  che  a  visitare  e  curare  V  in- 
«  fermi  ».  Il  lazzaretto  ed  un  piccolo  ospe- 
dale n  presso  erano  destinati  soltanto  agli 
ammalati  poveri  della  città,  né  davano  rico- 
vero, come  pure  sarebbe  bisognato,  al  con- 
tadiname delle  vicinanze.  «  Io  non  perdono 
«  né  perdonerò  a  fatica  (scriveva  il  nostro 
«medico  a'  Conservatori  di  Sanità);  a  me 
«  dispiace  solo  che  non  havendo  gli  huomini 
«  di  Pontetetto  e  S.  Concordie  dato  di  capo 
«  a  provvedere  una  stanza  dove  si  riduchino 
«  gli  ammalati  del  luogo,  si  moiono  senza 
«aiuto  ».  Riuscì  finalmente  a  persuaderli, 
ma  trovarono  due  case  così  lontane  dal 
lazzaretto,  che  durava  gran  fatica  a  andar- 
vi ;  purè  non  se  ne  dolse,  pensando  al  be- 
nefizio di  que'  disgraziati,  che  era  quanto  di 
meglio  desiderava.  Bisognava  però  che  gli 
infermi  in  quelle  due  stanzjs  si  portassero  il 
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letto  e  si  facessero  le  spese  da  per  loro,  onde 
ai  più  dispiaceva  e  anteponevano  piuttosto 
di  morirsene  nelle  proprie  case.  Il  Fiorentini 
se  ne  accorava  ;  e  più  assai  quando  quelli  di 
S.  Concordie  avendovene  fatto  portar  due 
presi  dalla  peste,  andato  a  visitarli,  trovò 
<  i  meschini  essere  in  quel  luogo  soli,  senza 
«  mangiare,  senza  fuoco  e  senza  nissuno  che 
«  li  governi  ».  Né  il  Magistrato  di  Sanità 
pensava  a  provvedervi,  né  gli  abitanti  a  met- 
tervi riparo ,  onde  il  povero  medico,  pieno  di 
scoramento,  scriveva  :  «  Dove  io  speravo  es- 
ce servi  trovato  sesto,  vedo  la  confusione  es- 
«  sere  maggiore.  Senza  frutto  ci  ammazzia- 
«  mo  il  cerusico  ed  io,  non  tanto  perché  dalla 
«  mattina  alla  sera  si  sta  in  continuo  moto 
«  fra  gli  appestati,  quanto  che  non  essendo 
«  chi  voglia  pur  venire  allo  spetiale  a  .pigliar 
«  i  medicamenti  che  s'  ordinano  e  portarli, 
^  «  é  vana  ogni  visita  che  per  me  si  gli  facci. 
«  Sarò  però  costretto  dalla  prima  volta  in 
«  poi,  quando  dovrò  visitarli  per  chiarire  se 
«  sia  mal  di  sospetto  o  nò,  a  lasciar  V  im- 
«  presa  come  frustatoria  ». 

Nel  lazzaretto,  noli'  ospedale  e  per  la  cam- 
pagna trovò  la  maggior  parte  degli  infermi 
enfiati  all'  inguine,  sotto  le  braccia  o  presso 
gli  orecchi,  e  afflitti  in  diverse  parti  del  corpo 
da  carbonchi.  In  pochi  ebbe  a  osservare  pe- 
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tecclue  soltanto;  ma  queste  erano  larghe, 
nere  e  di  pessima  natura,  e  si  scoprivano 
anche  nel  viso,  e  que'  disgraziati  per  lo  più 
finivano  col  morire.  Nel  curarli  cercò  «  di 
«  tirar  con  rimedii  temperati  V  interno  ve* 
«  leno  alla  pelle  »,  eleggendo  i  men  dispen- 
diosi e  più  efficaci.  La  missione  del  sangue 
fu  il  più  delle  volte  da  lui  tralasciata,  per- 
chè per^  lo  più  gli  ammalati  venivano  con- 
dotti nel  lazzaretto  nel  progresso  del  male, 
quando,  in  considerazione  delle  forze,  non 
conveniva  il  trar  sangue  ;  e  pensava  poi  che, 
in  questo  caso,  agitando  la  massa  degli  umo- 
ri, si  divertisse  la  natura  dalla  superficie  del 
corpo,  dove  utilissimo  scarica  il  veleno.  Quel- 
le poche  volte,  e  in  poca  quantità,  che  si  gio- 
vò di  cosiffatto  rimedio,  fu  in  donne  alle  quali 
mancava  V  ordinario  benefizio,  e  se  ne  trovò 
bene.  Poca  utilità  riconobbe  dalle  coppette 
tagliate.  «  Infinito  benefizio  (  scriveva  a  Mar- 
«  tino  Gigli)  ho  però  cavato  da'  vessicatorii, 
«  i  quali  non  saprei  abbastanza  lodare,  rico- 
«  noscendo  da  essi  la  salute  di  molti  e  la 
«  preservatione  d'  alcuni.  Non  mi  sono  però 
«  di  essi  indifferentemente  valuto,  perchè  non 
«  li  ho  fatti  attaccare  alle  parti  superiori  se 
«  non  dove  era  delirio  o  enfiata  la  gola  ;  et 
«  applicandoli  all'  inferiori  ho  lasciati  i  siti 
«  or  dinar  ii,  eligendo  di  farli  attaccare  tre 
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«  dita  vicino  all'  inguine,  et  alle  volte  in  un 
«  luogo  solo,  se  in  un  luogo  solo  mostrava 
«  la  natura  volersi  scaricare  ».  Rare  volte 
dette  medicamenti  atti  a  smuovere  il  corpo, 
compresi  quelli  che  chiamavano  lenienti  :  am- 
maestrato in  ciò  dalla  ragione,  e  perchè  sa- 
peva che  con  poco  frutto,  anzi  con  danno, 
erano  stati  da  altri  adoperati.  Si  valse  pure 
rare  volte  della  triaca,  perchè  usandola  da 
principio  se  ne  trovò  con  pochissimo  profitto. 
Di  più  altri  medicamenti  adoperati  da  lui, 
fa  parola  in  una  particolare  relazione  che 
scrisse  a  preghiera  di  Martino  Gigli,  e  che 
si  conserva  tra  le  sue  carte  (1).  Riconobbe 
che  gli  abiti,  portati  fra  gli  infetti,  mante- 
nevano il  seme  del  male;  e  propose  che  si 
dovessero  loro  cambiare,  o  quando  uscivano 
dal  lazzaretto  per  andare  alla  convalescenza, 
0  quando  dalla  convalescenza  tornavano  alle 
proprie  case  ;  giudicava  poi  necessario  il  la- 
vare gli  appestati  quanto  più  presto  si  potesse 
al  prinoipio  del  male.  Osservò  che  degli  infer- 
mi la  maggior  parte  erano  donne  e  ragazzi  ; 
che  difficilmente  veniva  colpito  dal  morbo  clii 
ne  fosse  guarito  una  volta,  o  avesse  sofferto 
di  mal  francese  ;  che  de'  beccamorti  e  degli 
inservienti,  di  cui  molti  se  ne  ammalavano, 

(i)  Codice  D.  1241  della  Regìa  Biblioteca  Lucchese. 
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pochi  morivano;  che  pericolavano  «  quasi 
«  tutti  i  giovani  robusti  e  di  calda  et  humida 
«  overo  eccessivamente  calda  e  secca  com- 
«  plessione  ». 

Mentre  altri  medici,  allora  in  fama,  si  osti- 
navano a  non  riconoscere  la  peste  nel  male 
che  andava  vagando,  egli  invece  sosteneva 
che  principalmente  per  due  ragioni  si  poteva 
e  doveva  chiamar  peste.  «  L'una  (sono  sue 
«  parole)  perchè  non  raflfrenato  il  commercio, 
«  è  di  natura  da  propagarsi,  per  così  dire,  in 
«  infinito,  e  non  curato,  da  uccider  la  mag- 
«  gior  parte  di  quelli  a' quali  s'appigliasse;. 
«  r  altra  perchè  ha  seco  congiunto  quasi  tutti 
«  gli  accidenti  che  nelle  più  famose  peste  si 
«  raccontino  dagli*  scrittori  » .  La  riteneva  per 
fatta  da  una  febbre  maligna  si,  pia  non  or- 
dinaria e  di  pessima  natura,  cagionata  da  un 
veleno  caldo  e  putrefattivo  ;  il  quale  «  o  che  sia 
«  stato  disgraziatamente  portato  da  luoghi 
«  infètti  (è  il  Fiorentini  che  parla),  o  che  a 
«  posta  sia  stato  disseminato,  come  qui  d' un 
«  pisano  dicono  vanamente  molte  cose,  o  che 
«  per  occulto  e  maligno  influsso  di  costella- 
«  tieni  si  sia  in  alcuni  corpi  a  ciò  disposti 
«  generato,  io  non  ho  certo  riscontro  ». 

A  212  ascesero  gli  appestati  che  gli  pas- 
sarono per  le  mani,  nel  breve  spazio  di  tem- 
po, che  il  Magistrato  di  Sanità  si  valse  del- 
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r  opera  sua.  E  di  questi  56  morirono,  ben- 
ché curati  con  ogni  diligenza  ;  26  arrivarono 
al  lazzaretto  già  morti  o  morenti.  Ne  licen- 
ziò 60  tornati  in  piena  sanità  ;  ne  lasciò  16 
air  ospedale  vecchio  e  circa  6  al  lazzaretto, 
che  erano  venuti  da  Lucca  con  poco  male 
0  mezzo  guariti.  De'  70  che  se  ne  giacevano 
infermi,  tre  quarti  s'  incamminavano  alla 
guarigione  quando  lasciò  il  faticoso  servizio, 
nel  quale  d'  altro  non  si  dolse  «  che  di  non 
«  poter  far  di  più  » .  In  luogo  suo,  il  18  di- 
cembre, fu  eletto  Sebastiano  Pardini;  ma 
trovandosi  egli  ammalato,  bisognò  venire  a 
una  nuova  nomina,  e  la  scelta  cadde  su  Areteo 
Serafini.  Solo  il  dì  27  il  nostro  Francesco 
Maria  n'  ebbe  partecipazione  dal  Magistrato, 
insieme  con  T  ordine  di  fare  la  quarentena  a 
Massa  Pisana  nella  casa  di  Tommaso  Ricci. 
Trenta  giorni  restò  nel  lazzaretto,  venticin- 
que in  purga  :  per  gli  uni  e  per  gli  altri  eb- 
be di  mercede  110  scudi  e  fu  abilitato  a  po- 
ter essere  dell'  Offizio  sopra  gli  Speziali. 

Da  Massa  scriveva  a  Bernardino  Vecoli: 
«  Son  per  Dio  gratia  sano.  Riconosco  da  Dio 
«  benedetto  e  dalla  SS.|Vergine  il  principal 
«  aiuto  della  mia  salute.  Prego  V.  S.  a  fa- 
oc  vorirmi  di  far  dir  per  me  due  messe  voti- 
«  ve  di  rendimento  di  gratie  alla  Madonna 
«  Santissima  del  Rosario  e  due  nella  Gap- 
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«  pella  del  Carmine,  che  io  gliene  havrò 
«  obligo,  e  le  farò  buono  quello  spenderà  nel- 
«  r  elepiosina  ».  Ai  Conservatori  di  Sanità 
inviò  una  bella  relazione,  nella  quale  dopo 
aver  descritto  la  natura  del  male,  e  discorso 
del  numero  e  della  qualità  degli  infermi  da 
lui  curati,  e  del  modo  con  cui  gli  aveva  cu- 
rati, mostrava  ciò  che  in  benefìzio  di  essi 
r  esperienza  propria  consigliava  che  si  pra- 
ticasse (1).  Sebbene  i  Conservatori,  con  let- 
tera de'  30  dicembre,  gli  dicessero  nel  rin- 
graziarlo, che  non  occorreva  che  desse  loro 
«  maggior  testimonianza  del  suo  valore,  già 
«  molto  prima  conosciuto  »;  pure  la  calun- 
nia non  mancò  di  avventarsi  sopra  di  lui. 
Uno  degli  Anziani,  neir  atto  di  rallegrarsi 
seco  <  della  piena  satisfatione  data  in  es- 
«  sercitare  cosi  pericoloso  mestiere  »,  non 
mancava  di  soggiungere:  «  una  oppositio- 
«  ne  solamente  ho*ìsentito  farle,  che  ne  le 
«  voglio  dire  confidentialmente  ;  ed  è  che 
«  sia  stata  troppo  sollecita  a  mandare  alla 
«  convalescenza  li  ammalati,  et  particolar- 
«  mente  questi  ultimi;  et  dicono  che  non 
«  solo  habbino  piaghe  aperte,  ma  che  ne 
«  siano  di  quelli  che  habbino  ancora  buboni 


(i)  Appendice  A. 
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«  non  maturati  (1)  ».  Il  Fiorentini  addusse 
più  testimoni  a  difesa,  e  con  buone  e  forti 
ragioni  chiari  la  propria  innocenza  (2).  Molto 


(I)  Lettera  di  Martino  Gigli. 

(9)  Ecco  le  sne  stesse  parole,  tratte  dall'  autografo,  che  si  con- 
serva  nella  Pubblica  Libreria  (cod./n.  i9il  )  •  Ho  presentito  con 
estremo  mio  rammarico  essere  stato  rappresentato  alle  SS.  YV.  mol- 
to illustri,  che  io  habbia  levati  i  conyalescenti  dallo  spedale,  non 
solo  con  le  piaghe  aperte  e  non  spurgate,  ma  anche  con  buboni 
non  maturati,  e  che  per  questo  molti,  in  particolar  degli  ultimi,  sia- 
no ricaduti,  lo^  essendo  sicuro  d' haver  premuto  quanto  ha  portato 
la  mia  capacità  e  di  non  haver  volontariamente  trascurato  cosa 
che  potesse  portar  ben  minimo  pregioditio  alla  pubblica  salute, 
haverei  desiderato  trasferirmi  a  Pontetetto,  ma  non  essendomi 
lecito,  ho  supplicato  il  sig.  Capitano  Ottolini  a  voler  chiarir  que- 
sto  fatto,  e  scrittone  agli  infermieri  delle  case,  mi  è  appunto 
riuscito  rinvenirne  la  verità.  Ho  ritrovato  non  esservi  altri  ri- 
caduti che  Matteo  Silani  e  Gio.  da  Gragnano.  Il  primo  de' quali 
essendo  già  più  di  25  giorni  che  (come  potranno  le  SS.  VV.  ve- 
dere dalle  liste  giornalmente  mandate)  fu  da  me  consegnato 
alla  convalescenza  de'  Landucci  ^di  lì  trasmesso  all'  Hosteria 
di  Pontetetto  la  vigilia  del  Natale  con  la  piaga  spurgatissima,  ben- 
che  per  esser  egli  ripieno  di  cattivi  humori  si  procurasse  man- 
tenerla aperta,  fa  dopo  la  mia  partenza  dall'  aiutante  del  nuovo 
chirurgo  avanti  tempo  serrata,  che  però  non  è  punto  meraviglia 
s'  habbia  fatto  nuovo  sacco  e  sia  bisognato  riaprirla.  L'  altro 
essendo  stato  la  prima  volta  mandato  alla  convalescenza  dal 
sig.  Michelini,  e  di  quel  luogo  dopo  la  quarantena  licenziato,  fa 
da  me  per  nuovo  sospetto  rimesso  nello  spedale,  dove  essendo- 
mi chiarito  la  sua  febbre  essere  mera  accidentale  et  un  tumore 
dell'  inguine  esser  di  12  e  più  anni^  finto  da  lui  nuovo  per  es- 
ser forse  spesato  in  questi  luoghi,  si  rimandò  con  gli  ultimi,  non 
potendosi  far  altro  alla  convalescenza.  Fuor   di   questi  non  ho 
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si  adoperò  a  vantaggio  di  lui  il  Vecoli,  mol- 
tissimo r  Ottolini  ;  e  anzi  fu  cosi  pieno  il 
suo  trionfo,  che  ai  13  di  gennaio  quest'  ul- 
timo potè  scrivergli  :  «  Le  calunnie  che  sono 
«  date  senza  fondamento  a  chi  opera  virtuosa- 
«  mente,  fanno  V  effetto  appunto  del  fuoco  al- 
«  r  oro  che  lo  purifica  maggiormente.  Cosi 
«  è  successo  a  V.  Signoria;  e  però  deve  ha- 
«  vere  obligo  a  chi  voleva  sindacare  le  sue 
«  attioni  ». 


potato  riUTenire  essersi  altri  ricadati  e  questi  com'  è  cliiaro  es- 
ser di  presente  nelle  case   de'  convalescenti,  cosi  son  forzato  a 
credere  che  chi  li  giadicò  da  principio  non  ben  guariti  o  rica- 
dati, non  havendo  poi  procurato  che  siano   levati  di  quel  luogo 
e  ricoDdotti  allo  spedale,  habbia  riconosciuto  falso  quel  che  as- 
serì per  vero.  Le  cose  da  me  narrate  e  il  buono    stato  di  quelli 
che  si  dicono  ricaduti  e  degli  altri  convalescenti  ultimamente  le- 
vati potranno  le  SS.  VV.  molto  illustri  chiarire  dalle  lettere  de- 
gli infermieri  delle  due  case  che  i'  hanno  a  me  testimoniato,  ma 
più  di  tutti  dal  sig.  Capitano  Ottolini,  gentiihuomo  di  queir  esqui- 
sita integrità  e  giuditio  che   sanno,  il  quale   m»  honorerà    d'  au- 
tenticare col  suo  testimonio  la  mia  giustificatione  Supplico  però 
con  quella  affettuosa  humiltà  che  posso  le  SS.  VV.  molto  illustri, 
anche  in  premio  della  servitù  da  me  fattale,  a  restar  servite   di 
rappresentar   ap'  Ecc.mo   Consiglio   la   mia  discolpa,  in  cospetto 
del  quale  come  posso  per  troppo  zelo  di  chi  m'ha  a  torto  im- 
putato rimaner  in  parte  dell'  ottima  volontà  con  che  ho  procu- 
rato servirlo  per  avventura  tarato,  così  son  sicuro  che  dalla  be- 
nignità loro  non  sarà  men  compatita  la  mia  disgratia  che  prò* 
tetto  la  mia  innocenza;  e  senza  più  me   le   raccomando   humil- 
menie  in  gratia.  Massa,  a  8  gennaro  1631   ». 
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Terminata  la  quarentena,  si  ridusse  a  Ca- 
maiore,  forte  della 

buona  compagnia,  che  V  uom  francheggia 
Sotto  V  usbergo  del  sentirsi  pura; 

e  là,  consolato  dalle  serene  dolcezze  della  fa- 
miglia, trovò  riposo  ai  duri  travagli  che  ave- 
va patito. 


\ 


CAPITOLO  QUARTO 


IL    FIORENTINI    E    LA    PESTE  A  LUCCA 


I  soprintendenti  tlla  sanità  nella  campagna  —  Cittadini  deputati 
sulle  cose  della  peste  —  Medici  e  chirurghi  esposti  —  Digiuno 
nella  vigilia  di  S.  Martino  —  Gli  untori  —  Nuovi  provvedi- 
menti sanitari  —  Bonaventura  Guasparini  —  É  portato  in 
processione  il  Crocifisso  de'  Bianchi  —  Il  male  scema  nel  col- 
mo dell'  inverno  —  Si  purgano  le  case  e  le  robe  infette  e  so- 
spette —  La  peste  rincrudisce  al  «ominciare  della  primavera  — 
Il  Fiorentini  medico  di  terziere  —  Nuovi  ordini  in  materia  di 
sanità  —  Orribile  stato  in  cui  versava  Lucca  —  Desolazione 
nella  campagna  —  Lazzaretto  a  Guamo  —  I  beccamorti  — 
1  medici  ed  i  chirurghi  —  Il  Fiorentini  a  Viareggio  —  Quante 
vittime  mietesse  a  Lucca  la  peste. 


Fino  dal  primo  manifestarsi  del  contagio, 
per  comando  della  Repubblica,  in  ciascuna 
terra  fu  eletto  quel  numero  di  persone  che 
venne  giudicato  opportuno  per  soprintendere 
alle  materie  della  sanità.  Si  preparò  in  ogni 
villaggio  una  casa  o  capanna  per  traspor- 
tarvi gli  appestati,  scegliendola,  per  quanto 
era  possibile,  vicina  alle  acque  correnti,  lon- 
tana dair  abitato,  esposta  alla  tramontana. 
Appena  uno  s'  infermava,  la  famiglia  do- 
veva darne  avviso  ai  Deputati   del  proprio 
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Comune,  e  veniva  senza  indugio  visitato  da 
loro.  Vedendogli  per  la  vita  «  petecchie, 
«  macchie,  enfiati  o  altre  cose  simili  »  ne 
davano  conto  al  medico  della  Vicaria  o  del 
Comune  o  ad  altro  più  vicino.  Una  sola  per- 
sona procuravasi  che  assistesse  V  infermo  e 
che  le  altre  procedessero  tra  loro  con  cautela, 
e  che  nessuno  potesse  entrare  ed  uscire  dalla 
casa.  Se  il  medico  lo  riconosceva  per  male 
di  contagio,  V  infermo  trasportavasi  al  luogo 
destinato,  insieme  col  saccone  sul  quale  gia- 
ceva, e  con  tutte  le  altre  cose  che  avessero 
servito  per  lui.  Il  restante  delle  rohe  della  casa 
infetta  si  sciorinavano  e  si  facevano  purgare 
con  diligenza  ;  quaranta  giorni  bisognava  che 
quelU  della  famiglia  restassero  sequestrati. 
Soltanto  per  occorrenze  necessarie  lasciavasi 
che  i  campagnoli  entrassero  nella  città,  e  ve- 
nivano ributtati  dalle  porte  quando  non  aves- 
sero una  bolletta  sottoscritta  o  dal  proprio 
curato  0  dal  medico,  che  facesse  fede  come 
nelle  abitazioni  loro  non  vi  fossero  infermi 
di  sorte  alcuna  (1).  L'entrare  peraltro  in 
città  proibivasi  a  mano  a  mano  e  sotto  pena 
della  forca  agli  abitanti  de'  paesi  che  veni- 
vano colpiti  dalla  peste;  e  a  poco  per  volta 

(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e  37  tergo 
e  segg. 
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quasi  tutti  vennero  banditi.  Il  male  però  fu 
assai  più  mite  nella  campagna  che  nella  città; 
e  della  campagna  soflTrirono  maggiormente 
le  terre  della  pianura  che  quelle  montuose; 
anzi  Tereglio,  Minucciano,  Gallicano  e  Mon- 
tignoso  restarono  immuni. 

Non  bastando  i  Conservatori  di  Sanità  a 
provvedere  al  bisogno,  dodici  cittadini  ven- 
nero incaricati  di  fare  osservare  le  leggi,  di 
tenerli  informati  di  qus^nto  accadeva,  di  ese- 
guire tutto  quello  che  fosse  loro  ordinato  (1). 
A  ciascuno  de'  tre  terzieri  in  cui  era  spartita 
la  città,  cioè  di  S.  Martino,  di  S.  Paolino  e 
di  S.  Salvatore,  soprintendevano  quattro  di 
essi  ;  ognuno  poi  aveva  un  quartiere  a  sé,  e 
lo  vigilava  con  due  aiutanti  stipendiati  dal 
pubblico  (2).  Loro  prima  cura  fu  quella  di 
fare  una  descrizione  degli  abitanti  di  ogni 
quartiere,  casa  per  casa  distintamente,  no- 
tando il  nome  e  T  età  di  ciascuno.  Per  assi- 
curarsi poi  che  tutti  gli  ammalati  venissero 


(()  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  37. 

(2)  n  terziere  di  S.  Paolino  componeyasi  de'  quartieri  dèlia 
Sirena,  della  Luna,  del  Granchio  e  del  Falcone  ;  quello  di  S.  Sal- 
vatore de'  quartieri  del  Sole,  della  Corona,  della  Rosa  e  del  Gallo;  e 
quello  di  S.  Martino  de' quartieri  della  Rota,  del  Pappagallo,  della 
Stella  e  del  Cavallo.  Siccome  quesV  ultimo  era  più  degli  altri 
popoloso,  venne  diviso  in  due  e  il  numero  de'  deputati  si  portò 
a  tredici. 
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a  loro  notizia,  giorno  per  giorno  senza  en- 
trare nelle  case  facevano  venire  abbasso  le 
persone  che  vi  dimoravano,  e  trovandone 
alcuna  di  mancante  cercavano  di  rinvenire 
che  cosa  ne  fosse  stato  (1).  Ogni  capo  di  casa 
poi,  sotto  pena  di  cento  scudi,  da  pagarsi  me- 
tà air  accusatore,  il  nome  del  quale  si  teneva 
segreto,  e  metà  al  Comune,  era  in  obbligo 
di  dar  notizia  al  deputato  o  al  suo  aiutante 
di  tutte  le  persone  ammalate  o  che  si  am- 
malassero nella  propria  famiglia.  E  il  depu- 
tato, senza  mettere  tempo  in  mezzo,  appena 
inteso  il  caso,  faceva  precetto,  pena  la  testa, 
che  alcuno  non  ardisse  né  entrare  né  uscire 
da  quella  casa  ;  per  tre  giorni  continui  V  in- 
fermo veniva  visitato  dal  medico  del  terzie- 
re  (2),  e  se  questi  lo  dichiarava  colpito  dalla 
peste  trasportavasi  al  lazzaretto  per  mezzo 
de'  portatori  destinati.  Quando  la  casa  era 
comoda  e  1'  ammalato  poteva  segregarsi  dal 
resto  della  famiglia,  ne  intraprendeva  la  cura 
il  medico  o  chirurgo  esposto,  cioè  che  tratta- 
va gli  infetti  (3).  I  ricchi  invece  di  quello 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  lY,  e.  i2  tergo 

(2)  Si  elessero  per  la  prima  volta  il  13  novembre  del  1630. 
I^urono  Sebastiano  Pardini,  Areteo  Serafini  e  Lelio  Lippi. 

(5)  Il  primo  medico  esposto  fu  Vincenzo  Bendinelli.  Venne  elet- 
to il  18  novembre,  ed  ebbe  due  scadi  al  giorno  di  provvigione. 
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esposto  potevano  servirsi  del  proprio  medico, 
purché  stesse  in  luogo  chiuso  e  separato  dal 
commercio  degli  altri  (1). 

Un  frate,  che  predicava  a  S.  Francesco,  tro- 
vò, leggendo  non  so  che  storia,  come  in  una 
città  dove  infieriva  il  male  contagioso,  per  es- 
sersi gli  abitanti  votati  di  digiunare  con  pane 
e  acqua  la  vigilia  di  S.  Martino  erano  rima- 
sti del  tutto  liberi.  Corse  in  Palazzo  a  darne 
avviso  alla  Signoria,  e  fti  mandato  fuori  un 
bando  che  ciascheduno  dovesse  digiunare  in 
quel  giorno;  e  venne  infatti  osservato  da  tutti, 
senza  però  ottenere  l' intento  che  con  troppa 
fidanza  se  ne  ripromettevano  (2). 

Quando  per  la  prima  volta  ftirono  condotti 
gli  appestati  al  lazzaretto,  nacque  uno  spa- 
vento grandissimo,  perchè  nel  tempo  che  li 
mettevano  nelle  carrette,  erano  guardie  ai 
capi  delle  strade  onde  alcuna  persona  non 
passasse.  Ad  accrescere  lo  spavento  contri- 
buivano le  notizie  della  strage  che  menava 
la  pestilenza  nella  campagna,  e  nel  passare 
di  bocca  in  bocca  si  esageravano  fuor  di 
maniera;  come  esagerate  fuori  di  maniera 
erano  le  notizie  dell'  estendersi  ed  infierire 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  50  e  segg. 
e.  53  tergo. 

(2)  Giuliani,  Cronichelta  cit. 

ACCAD.  T.  XX.  20 
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del  contagio  nelle  altre  città.  Basti  il  dire 
essere  allora  voce  comune  in  Lucca  che 
a  Venezia  ne  morissero  da  mille  e  più  il 
giorno,  e  che  le  cose  fossero  ridotte  a  segno 
che  non  seppellivano  più  i  cadaveri,  ma  li 
lasciavano  per  le  strade  e  per  le  piazze, 
e  che  ve  ne  fosse  un  numero  tale  che  i  vivi 
non  si  attentavano  di  farsi  alle  finestre  per 
il  grande  spavento  che  dava  il  vedere  tanti 
corpi  morti.  Anche  a  Lucca  tenevasi  per 
fermo  che  la  peste  venisse  sparsa  ad  arte 
con  polveri  ed  untumi,  ed  il  sospetto  accre- 
sceva la  paura,  la  rendeva  un  vero  delirio. 
La  Repubblica  mise  in  opera  ogni  mezzo 
per  arrestare  il  male,  restringerlo,  diminuir- 
lo. Fu  serrata  la  Porta  di  S.  Donato  e  si 
comandò  che  non  fosse  aperta  per  tutto  no- 
vembre ;  poi  venne  ordinato  che  non  si  apris- 
se fin  che  durava  la  peste.  Considerando 
non  esservi  rimedio  più  sicuro  che  il  con- 
versare r  uno  coir  altro  il  meno  possibile, 
comandarono,  sotto  gfavi  pene,  a  tutte  le 
donne  di  qualsivoglia  stato  e  condizione  ed 
ai  ragazzi  minori  di  sedici  anni  di  non  uscire 
dalle  proprie  case  né  di  giorno  né  di  notte  (1). 
Due  disgraziate  che  trasgredirono  il  bando, 
dopo  averle   fatte  stare  attaccate  alla  corda 

(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  48. 
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sulla  pubblica  piazza,  le  mandarono  al  laz- 
zaretto a  governare  gli  appestati.  Altre  fu- 
rono scopate  dal  boia;  molte  tenute  dall'ora 
di  terza  all'  ora  di  nona  legate  alla  corda. 
Con  licenza  de'  deputati,  ad  ora  determina- 
ta, lasciavansi  andare  a  provvedere  le  cose 
necessarie  alla  vita  quelle  che  non  avevano 
uomini  con  loro  (1).  Le  levatrici  però  eser- 
citavano liberamente  il  mestiere.  A  servire 
le  case  infette  ne  fu  destinata  una,  e  si  paga- 
va dalla  Repubblica.  Restò  concesso  a  molte 
donne,  che  lavoravano  ne'  filatoi  e  ne'  telai, 
r  andarvi,  ma  con  certe  condizioni  e  caute- 
le (2).  I  rigattieri  cadevano  in  multa  di  venti 
scudi  se  avessero  ardito  vendere  stracci,  pan- 
ni vecchi,  mobili  e  «  menaggi  »  di  casa.  Venne 
pure  proibito,  sotto  pena  di  dieci  scudi,  il  te- 
nere banchetti  per  vendere  alcuna  cosa  nella 
Loggia  del  Palazzo  del  Potestà.  I  cani  do- 
vevano tenersi  rinserrati  ;  quelli  vaganti  era- 
no ammazzati  e  sepolti  fuori  della  muria  in 
buche  profonde.  Anche  de'gatti,  per  paura  che 
giovassero  a  propagare  la  pestilenza,  ne  fu 
fatto  una  gran  strage.  Nessuno  poteva  en- 
trare per  le  cantine,  sotto  pena  di  venticin- 
que scudi  d'  oro  ;  il  vino  si  doveva  vendere 


(i)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e. i8  tergo. 
(5)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  53. 
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da  uno  sportello  dell*  uscio  o  del  muro  che 
dava  sulla  strada  (1).  Ai  macellai  fìi  coman- 
dato che  la  carne  la  tenessero  riposta  in  bot- 
tega e  non  sui  banchi  come  prima^  e  che  non 
la  lasciassero  toccare  a  nissuno  (2). 

Il  dì  8  dicembre  Bonaventura  Guasparini, 
capo  della  Congr^azione  degli  Angeli  Cu- 
stodi, andò  in  giro  per  la  città  con  quaran- 
tanove  coppie  di  uomini,  tutti  scalzi,  con  un 
canapo  al  collo  ed  avvolti  in  un  mantello 
nero.  Alcuni  avevano  un  crocifisso  in  mano 
ed  un  morso  in  bocca;  altri  le  mani  stret- 
te insieme  con  manette  di  ferro,  Bonaven- 
tura se  ne  stava  nel  mezzo,  con  un  cili- 
zio  addosso  ed  un  berettino  di  spine  sulla 
testa;  portava  in  mano  una  pietà  ed  un  cam- 
panello, e  quando  lo  suonava  tutti  s'  ingi- 
nocchiavano a  fare  orazione  (3).  Lo  stesso 
giorno  quattro  cappuccini,  «  homini  di  gran- 
«  de  spirito  et  dottrina  »,  presero  a  predica- 
re sulle  cantonate  delle  strade,  esortando  il 
popolo  alla  penitenza.  E  «  a  sentire  detti 
«  Padri  (racconta  un  testimone  di  veduta) 


(0  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  i9  ter- 
go e  67. 

(2)  Giuliani,  Opera  citata. 

(5)  Manfredi,  L*  idea  del  religioso  secolare  overo  la  vita  del 
servo  di  Dio  Bonaventura  Gttasparini  lucchese,  Genova,  Calensa- 
ni,  1671;  pag.  79. 
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<  piangevano  le  pietre  stesse  non  che  le  crea- 
«  ture  ?  (1).  Il  à\  appresso  venne  portato  in 
processione  il  Crocifisso  de'  Bianchi,  ed  il 
Governo,  reso  saggio  dall'  esperienza,  comaua- 
dò  che  nessuna  persona,  sotto  pena  di  25  scudi 
e  di  andare  al  lazzaretto  a  governare  gli 
appestati,  uscisse  di  casa  nel  tempo  dejila  pro- 
cessione. V  intervennero  tutti  quanti  gli  Or- 
dini religiosi  che  erano  di  quel  tempo  nella 
città,  L'  aprivano  i  Chierici  Regolari  della 
Madre  di  Dio,  scalzi  e  con  un  canapo  al  col 
lo;  tenevano  loro  dietro  i  Cappuccini,  scalzi 
essi  pure,  con  una  croce  sulle  spalle  fatta  di 
due  grosse  trava,  e  con  una  corona  di  spine 
sulla  testa,  pungenti  a  segno  che  grondavano 
sangue  ;  li  seguivano  i  Padri  Girolamini,  i 
Domenicani,  i  Carmelitani  di  S.  Piercigoli, 
gli  Agostiniani  ed  i  Canonici  Regolari  di 
S.  Frediano,  cantando  le  litanie.  I  France- 
scani erano  scalzi;  scalzi  e  con  una  grossa 
corda  al  collo  i  Canonici  Regolari  di  S.  Ma- 
ria Forisportam  ed  i  Monaci  di  S.  Ponziano. 
Dopo  il  Capitolo  di  S.  Michele  veniva  quello 
di  S.  Martino,  poi  il  Crocifisso,  attorniato 
da  dodici  alabardieri  e  portato  da  un  frate 
sotto  un  ricchissimo  baldacchino.  Lo  seguiva 
il  Vescovo,  Alessandro  II  Guidiccioni,  scalzo 

(1)  Giuli  ANI,  OpefXi  eUaia, 
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e  con  un  canapo  al  collo  ;  e  per  esser  vec- 
chio e  cadente  era  retto  da  due  canonici.  Da 
ultimo  vedevansi  i  Fratelli  della  Compagnia 
del  SS.  Crocifisso,  tutti  scalzi,  incappati  e  con 
una  torcia  in  mano.  Chiudeva  la  processione 
Giuseppe  Sanminiati  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia e  gli  Anziani  Martino  Gigli  e  Carlo 
Burlamacchi.  In  ciascuna  contrada  il  cappuc- 
cino che  portava  il  Crocifisso  dava  la  bene- 
dizione ;  la  gente  assiepavasi  alle  finestre,  pie- 
na di  fede  e  di  speranza.  Era  uno  spettacolo 
solenne,  commovente.  «  Non  si  sentiva  (scri- 
«  ve  il  Giuliani  )  che  piangere  et  gridare  mi- 
«  sericordia  ad  alta  voce  da  tutto  il  populo  » . 
I  Pisani  fecero  star  gente  sul  monte  S.  Giu- 
liano, onde  appena  sentito  lo  sparare  a  Lucca 
delle  artiglierie,  che  era  il  momento  del  muo- 
versi di  essa  processione,  desse  un  segnale 
convenuto,  come  seguì.  E  i  cittadini  di  Pisa 
a  quel  cenno  si  gettarono  tutti  in  ginocchio 
per  le  strade,  sulle  piazze,  nelle  case,  e  vi 
stettero  un'  ora,  assistendo  in  ispirito  alla 
processione  lucchese. 

L' OflSzio  de'  Conservatori  di  Sanità  più 
volte  ne  parla  nelle  sue  lettere,  e  la  dice 
fatta  con  straordinaria  divozione  e  commo- 
vimento di  popolo.  «  I  nostri  peccati  (fu 
«  scritto  allo  Spada  1'  11  dicembre)  fin  bora 
a  non  permettono  che  si  veda  placata  la  mi- 
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«  serioordia  di  Dio  ».  AH'  Ambasciatore  luc- 
chese a  Firenze  lo  ripetevano,  ed  in  modo 
anche  più  aperto,  soggiungendo  :  «  queliti  8 
«  giorni  ci  siamo  trattenuti  in  6  o  8  per 
«  giorno,  ma  hoggi  sarà  assai  che  non  pas- 
«  sino  10.  Et  non  è  maraviglia  che  creschi, 
«  mentre  multiplicano  li  ammalati,  e  si  fa 
«  universale  il  male  per  tutta  la  città.  Per 
«  il  piano  s' allarga  continuamente  con  prò- 
«  gresso,  et  anche  la  montagna  a  poco  a  poco 
«  s' incamina  per  la  medesima  strada  (1)  ». 
Tra  la  città  ed  il  laEzaretto  vuole  il  Giu- 
liani che  allora  ne  morissero  da  30  a  35 
per  giorno.  «  Ogni  mattina  (  sono  sue  pa- 
role) entra  a  Lucca  quello  che  piglia  li 
morti  con  la  carretta,  et  gira  per  tutta  la 
città^  e  li  porta  a  sotterrare  fuori  della 
Porta  in  un  campo,  qual  campo  è  stato 
prima  benedite  e  fattoci  fosse  per  tutto. 
A  dì  10  dicembre  ne  portarono  via  14; 
et  a  dì  11  detto  ve  ne  era  18;  ma  non 
li  poterne  portar  via  tutti,  perchè  non  ca- 
«  pivano  nella  carretta.  Et  a  dì  12,  che  era 
«  la  vegilia  di  S.  Lucia,  ne  era  morti  do- 
«  dici  ».  Sulle  prime  il  male  coglieva  sol- 
tanto la  gente  povera;  poi  si* scagliò  anche 
su  quella  agiata.  «  Nella  città  siamo  a  ma- 

^1)  Conservatori  di  Sanità,  reg.  XXXI,  e.  517  tergo,  519  e  520. 
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«  lissimo  segno  per  contagio  (  notava  Olivo 
«  nel  suo  Diario  ),  et  sono  quasi  tutte  le  case 
«  serrate  et  tutte  le  botteghe.  Ha  principia- 

<  to  a  morire  de'  gentilhuomini^  et  è  morto 
«  questo  giorno  18  dicembre  il  medico  Ben- 

<  dinelli  che  andava  a  medicare  lì  appesta- 

<  ti  ».  La  stagione  firattanto  si  mise  al 
freddo^  e  fii  bene^  e  il  male  andò  sceman- 
do, ma  lentamente.  La  mattina  di  Natale 
le  messe  vennero  celebrate  sulle  piazze  e 
per  le  strade,  affinchè  le  potessero  ascolta- 
re anco  quelli  che  si  trovavano  serrati  nelle 
case.  I  sacerdoti  n'  ebbero  &coltà  da  Ur- 
bano YIIL  che  mandò  un'  indulgenza  ple- 
naria e  la  remissione  di  tutti  i  peccati  a 
quanti  si  adoperavano  in  servigio  de'  col- 
piti dalla  peste  o  con  somministrar  loro  i 
Sacramenti,  o  con  medicarli,  o  con  polder 
loro  aiuto  in  qualsivoglia  altra  maniera.  <  Il 
«  male  nella  città  (  scriveva  Bernardino  Ve- 
«  coli  al  Fiorentini  il  9  gennaio  del  1631  ) 
«  è  presso  che  estinto  ;  e  V  Elici  afferma  che 

<  dentro  15  giorni  gli  ammalati  saranno  tutti 
«  guariti.  È  già  molti  giorni  che  non  ne 
«  sono  venuti  di  nuovi,  gratie  a  Dio,  autore 

<  di  questo  bene,  per  sua  misericordia.  Lu- 
«  nedl  si  porterà  per  la  città  con  solenis- 
«  sima  processione  la  SS.  Madonna  del  Sasso 
«  per  impetrar  nuove  gratie  da  S.  D.  M.  qua- 
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«  le  resti  servita  concederci  la  sua  santa  gra- 
«  tia  (1)  ».  Non  vi  era  di  fatto  che  16  am- 
malati dentro  Lucca  e  130  in  circa  al  lazza- 
retto. Però  il  contagio  non  si  estinse,  come 
prediceva  con  troppa  sicurezza  V  Elici,  dentro 
quindici  giorni  :  disgraziatamente  seguitò  a 
serpeggiare  lentaniente,  a  starsene  quasi  na- 
scosto, per  poi  riapparire  in  tutta  la  sua 
tremenda  potenza  al  cadere  dell'  inverno. 

Ben  si  avvidero  i  Conservatori  quanto 
fosse  di  grave  momento,  onde  svanisse  ogni 
traccia  d' infezione,  il  profumare  le  case  in 
cui  si  era  manifestata  la  peste  e  tutte  quan- 
te le  robe  in  esse  esistenti.  Ne  commisero 
il  carico  a  una  deputazione  speciale  di  cit- 
tadini, ed  emanarono  più  ordini  in  questa 
materia,  che  per  quanto  fu  possibile  si  pro- 
curò con  ogni  rigore  che  venissero  scrupo- 
losamente osservati  (2).  Chiunque  obbliga- 
vasi  a  servire  come  espurgatore  e  non  man- 
teneva poi  la  promessa,  si  puniva  con  due 
tratti  di  corda,  o  con  altra  pena  afflittiva 
fino  alla  galera.  Erano  essi  accompagnati 
da  alquante  guardie,  che  dovevano   vigila- 


(I)  Trovasi  nel  codice  della  R.  Biblioteca  Lucchese  segnato 
di  a.  1341. 

(3)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  87. 
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re  che  nessuna  roba  si  trafugasse  (1).  Quan- 
do se  ne  reputava  nociva  la  conservazione, 
abbruciavasi  in  luoghi  a  ciò  destinati.  Si  ser- 
vivano poi  di  certi  saponi^  parte  sodi  e  parte 
liquidi,  e  di  una  composizione  particolare, 
approvata  dal  Collegio  Medico,  che  però  non 
trovo  scritto  di  quali  ingredienti  la  facesse- 
ro. L'  espurgazione  si  pagava  da'  padroni 
delle  robe,  ed  il  nome  loro  veniva  registrato 
in  una  bacchetta  da  chi  soprintendeva  a  que- 
sta bisogna,  che  fu  un  tal  Niccolao  Cassi- 
ni, uomo  senza  coscienza,  che  «  scorticò  la 
«  povera  gente  (scrive  il  canonico  Gio.  Lu- 
«  nardo  Dalli, testimone  degno  di  fede)  con 
«  non  notare  al  bacchettone  li  pagamenti  di 
«  quelli  che  conosceva  essere  di  poco  spi- 
«  rito,  alli  quali  poi  convenne  pagar  più 
«  d'  una  volta  (2)  ». 

Al  cominciare  del  marzo  la  peste  prese  a 
rialzare  la  cresta,  e  senza  rimettere  niente 
del  suo  veleno,  ogni  giorno  più  si  dilatava, 
non  bastando  nessuna  diligenza  umana  ad 
arrestarne  la  propagazione.  In  questo  spa- 
ventoso ringagliardire  del  ,male  la  Repub- 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  89  ter- 
go e  91. 

(^)  Dalli,  Cronica  \di  Lucca  ms.  nel  R.  ArcbiTio  di  Stato: 
tom.  VI,  e.  8.65. 
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blica  tornò  a  giovarsi  dell'  opera  di  France- 
sco Maria  Fiorentini.  Ai  12  di  aprile  i  Con- 
servatori di  Sanità,  fatta  nuova  imbussola- 
zione  de'  medici,  estrassero  ed  ottennero  Fre- 
diano Elici  per  curare  gli  infermi  di  conta- 
gio al  lazzaretto,  Francesco  Maria  Orsucci 
fu  eletto  in  luogo  dell' Elici  medico  del  ter- 
ziere  di  S.  Paolino  ;  Domenico  Cattaui  venne 
scelto  a  succedere  a  Sebastiano  Pissini  nel 
terziere  di  S.  Senzio;  ed  il  nostro  Fiorentini 
restò  nominato  successore  di  Giovanni  Mi- 
chelini  nel  terziere  di  S.  Martino  (1). 

Mentre  il  medico  Menocchi  assicura  che 
il  contagio  ha  commutato  «  la  sua  natura 
«  in  condittione  più  maligna  e  più  velenosa, 
«  con  timore  molto  probabile  di  continuare 
«  per  lungo  tempo  (2)  »  ;  l' Offizio  sopra  la 
Sanità  espone  alla  Signoria  che  in  quelle  case 
dove  s'  avventa  il  male  «  tutti  gli  habitatori 
«  si  infettano  e  le  famiglie  intiere  si  perdono 
«  con  miserabilissima  strage  (3)  ».  Del  con- 
tinuo si  fa  maggiore  il  numero  dei  morti 
nella  città  ;  maggiore  il  numero  degli  infermi 
che  trasmettonsi  al  lazzaretto.  Tra  i  colpiti 

(1)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni  :  reg.  IV,  e.  206. 

(2)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
e.  51. 

(5)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXllI, 
e.  33. 
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dalla  peste  vi  fu  il  Gonfalomere  di  Giustizia 
Vincenzo  Galganetti,  e  si  credè  generalmente 
che  la  contraesse  dal  robbone  di  domasco 
cremesi  che  si  era,  fatto  novo  e  che  era  stato 
tessuto  da  un  tessitore  morto  di  quel  male  (1). 
Da  prima  lo  curarono  il  Fiorentini  ed  il  Pis- 
sini,  poi  Luca  Guazzelli,  a  ciò  destinato  dai 
Conservatori  di  •  Sanità  ;  ma  niente  valse,  e 
in  tre  giorni  mori  (2).  Fino  dai  15  di  feb- 
braio era  stato  comandato  che  alcuna  persona 
abitante  nella  città,  eccetto  il  capo  di  casa, 
non  potesse  uscire  dalla  propria  abitazione, 
sotto  pena  di  cento  scudi  agli  uomini  e  di 
cinquanta  ai  ragazzi  e  alle  donne  (3).  Ma 
sebbene  la  proibizione  venisse  rinnovata  più 
volte  non  ci  fu  modo  che  la  osservassero  tut- 
ti ;  anzi  fini  coir  essere  vilipesa  a  sogno  che 
molti  ebbero  «  ardimento  di  congr^arsi  nelle 
«  pubbliche  piazze^  et  con  giochi  di  festa  de- 
«  ludere  l' osservanza  di  quei  precetti  che 
«  portavano  V  unico  rimedio  ad  arrestare  la 
«  propagazione  del  male  (4)  » .  Vedendo  i  Con- 

(1)  Dalli,  Cronico  di  Ineeo^  ms.  b«1   R.  Arcbivio  di    Stato; 
tom.  VI,  pag.  868. 

(2)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio  ;  reg.  XXIII, 
€.  36.  Deliberazioni:  reg.  IV,  e.  230. 

(3)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  102  tergo. 

(4)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
«.  37. 
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servatori  «  le  cose  della  sanità  ridotte  in  pes- 
«  Simo  stato  »,  punirono  in  modo  severo  più 
d' uno  de'  trasgressori,  sforzandosi  d' ottenere 
colla  violenza  quello  che  non  potevano  ot- 
tenere coir  autorità.  Il  9  di  maggio  cos'i  di- 
pingevano al  Consiglio  Generale  della  Re- 
pubblica le  condizioni  lacrimevoli  del  paese  : 
«  Rende  attonita  ogni  mente,  confuso  ogni 
«  intelletto  il  progresso  che  il  contagio  nella 
«  città  con  formidabili  successi  ha  fatto  in 
«  questa  nuova  stagione,  e  il  pericolo  di 
«  estermìnio  che  soprasta  a  popolo  cosi  nu- 
«  meroso  atterrisce  chi  vi  fissa  il  pensiero 
«  e  pratica  da  vicino  queste  materie,  uden- 
«  do  sempre  nuovi  casi  e  occupando  di  con- 
«  tinuo  il  discorso  dalla  mattina  alla  sera 
«  nelle  calamità  presenti,  onde  è  ragione  che 
«  r  Ecc."^  Consiglio,  Prencipe  di  questo  Sta- 
«  to,  neir  imminenza  di  queste  ruine,  solle- 
«  vandosi  con  generosità  di  animo  a  rigo- 
«  rose  risolutioni,  cohoperi  a  queir  aiuto 
«  che  doviamo  sperare  dalla  Bontà  Divina 
«  per  conservare  ai  nostri  posteri  questa  pa- 
«  tria  e  libertà,  che  dalli  antenati  nostri  hab- 
«  biamo  riconta  conservata  da  infiniti  trava- 
«  gli  negli  anni  andati  (1)  ».  La  qualità  del 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
e.  38. 
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male  era  così  cattiva,  che  sopprimendo  im- 
mantinente le  forze,  impediva  la  facoltà  alla 
natura  di  cacciarlo  alla  pelle,  e  uccideva  in 
pocliissimi  giorni;  e  in  generale  quanti  se 
ne  mandavano  al  lazzaretto  erano,  più  cada- 
veri spiranti  che  malati  da  curarsi.  Gaspero 
Marcucci,  di  quel  tempo  medico  esposto,  co- 
minciò a  credere  che  la  peste  si  comunicasse 
non  solo  per  contatto,  ma  anche  per  infezione 
d'  aria,  e  si  dette  a  dubitare  che  tutta  V  aria 
della  città  potesse  infettarsi.  I  Conservatori, 
atterriti  da  «  opinione  cosi  spaventevole  », 
chiamarono  innanzi  a  loro  il  Vecoli  ed  il 
Pissini  per  sentirne  il  parere,  e  dettero  piena 
ragione  al  Marcucci.  Si  cominciò  allora  a 
bruciare  una  grandissima  quantità  di  carta 
sui  campanili  per  purgar  l' aria,  e  in  tale 
occasione  molte  scritture  antiche  andarono 
in  fiamme;  anzi  è  fama  che  le  Monache  di 
S.  Giustina  ci  impiegassero  buona  parte  del 
loro  Archivio  (1).  «  Il  giorno  di  hieri  (scri- 
«  vevano  i  Conservatori  il  13  di  maggio  )  fu 
«  il  più  solenne  tra  tutti  i  giorni  dell'  anno, 
«  essendosi  trasmessi  al  lazzaretto  45  infet- 
«  ti,  et  10  furono  quelli  che  terminorno  i 
«  giorni  loro  dentro  nella  città.  In  tutto  il 


(1)  Anoniiio,  PcBie  in  Lucca  e  9ua  narrazione;  ms.  della  R.  Bi- 
bliotcca  Pubblica  segnato  di  n.  1549. 
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«  corso  di  quattro  giorni  sono  arrivate  le  case 
«  serrate  al  n/  di  67,  i  morti  al  n/  di  38, 
«  et  quelli  che  si  sono  inviati  al  lazzaretto, 
«  poco  dissimili  da  quelli  che  erano  restati 
«  estinti  nella  città,  sono  arrivati  a  104;  nu- 
«  mero  cosi  grande  per  li  habitatori  di  que- 
«  sta  città  che  pare  si  possa  paragonare  a 
«  quei  flagelli  che  hanno  sentito  le  maggiori 
«  d'  Italia  (1)  ». 

Il  quadro  che  ci  fa  di  Lucca  in  que'  giorni 
un  testimone  di  veduta  stringe  il  cuore.  «  A 
«  andare  per  la  città  (sono  parole  di  Olivo 
«  Giuliani  )  è  uno  spavento  grande,  perchè 
«  uno  non  si  attenta  a  ragionare  coir  altro, 
«  né  a  praticar  niente.  Et  tutte  le  botteghe 
a  delli  mercanti  come  le  altre  di  Piassa  sono 
«  tutte  serrate,  eccetto  quelle  che  vendeno  il 
«  pane  et  la  farina  per  il  publico.  Si  è  las- 
«  sato  tutte  le  Prediche;  et  le  Compagnie 
«  non  si  radunano  più  per  negosiare,  di  mo- 
«  do  che  ogni  cosa  è  sbandato.  Se  si  notasse 
«  le  gran  cose  che  si  sente  et  si  vede  per 
«  la  città  et  la  strage  de'  morti  puntualmen- 
te te,  se  li  feriano  a  chi  legge  arrissare  tutti 
«  li  capelli  della  testa  ».  Buona  parte  della 
popolazione  si  alimentava  col  retratto  de'  la- 

(1)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
e.  39  tergo. 
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vori  della  seta,  ma  essendo  questi  mancati  la 
miseria  era  al  colmo;  né  i  due  soldi  per 
bocca  che  la  Repubblica  distribuiva  ai  po- 
veri bastavano  al  bisogno;  tanto  più  che  le 
cose  necessarie  alla  vita  costavano  un  oc- 
chio. Essendo  poi  andati  i  prezzi  a  segno 
«  che  non  si  poteva  più  vivere  »,  il  Governo 
ci  mise  le  mani.  Comandò  che  le  ova,  che 
vendevansi  quando  un  grosso  e  quando  venti 
quattrini  la  coppia,  cioè  quanto  una  lira  ades- 
so, si  vendessero  dieci  quattrini  soltanto;  fece 
il  prezzo  anche  a  tutte  le  altre  robe;  ordinò 
che  il  grano  non  si  vendesse  più  di  uno 
scudo  lo  staio.  Ma  «  dal  giorno  che  andò 
«  detto  band*  (nota  Olivo  nel  suo  Diario) 
«  non  è  venuto  neanche  un  granello  di  grano 
«  su  la  Piassa  a  vendere,  perchè  non  voglia- 
«  no  osservar  detto  bando,  et  lo  vogliano  ven- 
«  dere  quanto  pare  et  piace.  Et  non  n^  ha  a 
«  vendere  se  non  le  principali  casate  della 
«  città,  di  modo  che  bisogna  per  forza  che 
«  la  plebe  sclami  et  pur  assai,  poiché  co'  suoi 
«  danari  non  puoi  trovar  da  comprare  un 
«  poco  di  grano,  et  bisogna  che  vada  a  com- 
«  prare  o  della  farina  del  Magnifico  Comune 
«  di  Lucca,  la  quale  è  assai  cattiva,  overo 
«  del  pane  di  esso  Magnifico  Comune,  il  qual 
«  è  peggio,  mercè  a  quelli  che  hanno  tal  cure, 
«  quali  usurpano  detto  Magnifico  Comune  et 


333 

«  fanno  diventare  il  buono  cattivo  (1)  ».  Ben 
si  avvide  l' aristrocrazia  che  abbandonare  il 
timone  dello  Stato  in  tempo  così  fortunoso 
r  avrebbe  esposta  a  gravi  pericoli,  perciò  i 
nobili  non  spatriarono  come  nella  pestilen- 
za del  1400,  ma  sebbene  i  più  si  ritirassero 
con  le  famiglie  alle  loro  ville  «  per  godere 
il  benefizio  dell'  aere  »,  non  mancavano  di 
trovarsi  alla  città  sempre  che  lo  ricercava 
il  bisogno  (2). 


(!)  In  un  altro  luogo  del  suo  Diario  così  scrive:  •  Nota  co- 
me si  eseguisce  1'  ordine  di  Monsig.  tllustrissimo  Vescovo  in« 
torno  a  far  le  preci  al  suon  delle  campane  per  li  morti  di 
contagio,  ma  non  ^  eseguito  da  quelli  che  tengono  il  grano 
nelli  granari  serrato,  comportando  che  sia  mangiato  dalle  biat* 
iole  piuttosto  che  dalli  poveri,  et  anche  con  i  loro  danari. 
Questo  lo  scrivo  perchè  questo  giorno  (10  maggio  1651)  con 
gran  preghi  ho  auto  dui  sacha  di  grano  da  un  gentilhuomo, 
et  1'  ho  pagate  lire  8  e  mezzo  lo  staro,  et  ha  pesato  libbre  158 
il  sacho,  qual  doveva  pesare  libbre  170,  ma  per  esser  votato 
daUe  biattole  ha  pesato  così  pogo.  Et  questa  è  la  causa  che 
la  peste  v4  ogni  giorno  peggiorando,  poiché  i  poveri  cascano 
morti  per  le  strade  più  di  fame  che  di  peste.  Nostro  Signore 
sia  quello  che  spiri  quelli  che  hanno  delle  comodità  che  met- 
tino  ad  effetto  If^nello  che  comanda  Monsig.  Illustrissimo,  acciò 
li  poveri  retrovandosi  a  termine  tale  che  non  possa  esser 
peggio,  non  li  capiti  in  pensiero  di  fare  di  quelle  cose  che 
tornassero  in  danno  si  de'  ricchi  come  de'  poveri,  come  gior- 
nalmente se  ne  discorre  et  tratta  ". 

(2)  Lettera  della  Signoria  alla  Repubblica  di  Genova,  de'  23 
agosto   1631.  Anziani  al  tempo  della  libertà,  reg.  559. 
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In  campagna,  dove  per  lo  più  molti  dor- 
mivano in  un  medesimo  letto,  appena  se  ne 
ammalava  uno,  tutti  pigliavano  V  infezione. 
Non  vedevansi  altro  che  casi  compassione- 
voli, pianti,  miserie!  Il  chirurgo  Francesco 
Bendinelli,  che  dopo  avere  avuto  in  casa  per 
cinque  volte  la  peste,  co'  poveri  avanzi  della 
famiglia  si  ritirò  in  villa,  racconta  «  che  non 
«  si  poteva  camminare  mezzo  miglio  che 
«  non  si  vedessero  spettacoli  di  orrore,  in- 
«  centrandosi  i  cadaveri  caricati  sopra  i  giu- 
«  menti  come  sacchi  di  grano,  che  cagiona- 
«  vano  nell'interno  delle  persone  terrore  e 
«  indicibile  spavènto  (1)  ».  Più  non  si  col- 
tivavano le  terre,  né  si  raccoglievano  i  frutti, 
e  la  fame  dava  tormento  quanto  la  peste. 
Venuto  agli  orecchi  del  Vescovo,  Alessan- 
dro II  Guidiccioni,  come  nel  contado  molte 
povere  famiglie  penuriavàno  in  estremo  delle 
cose  necessarie,  e  buona  parte  degli  infermi 
moriva  di  patimenti,  impiegò  in  soccorrerli 
tutte  quante  le  proprie  entrate,  non  riserban- 
dosi per  sé  che  lo  stretto  bisogno.  Destinò 
per  suo  elemosiniere  Bonaventura  Guaspa- 
rini,  il  quale  per  lo  spazio  di  quattro  mesi 
circa,  ogni  mattina  a  buonissima  ora,  salito 


(t)  Pelligotti,  Annali  di  lAicca,  mss.  nel  R.  Archivio  di  Staio. 
Pari.  Il,  tom.  I.  pag.  i59. 


335 

sopra  una  chinea  di  Monsignore,  conducenda 
seco  una  soma  di  pane,  di  limoni;  di  paste 
reali  ed  altri  rinfreschi,  visitava  due  o  tre 
Comuni  per  volta,  distribuendo,  secondo  il  bi- 
sogno,  a  chi  denari  e  a  chi  robe  da  mangia- 
re (1).  Alle  terre  della  montagna  provvide  la 
Repubblica,  ma  scarsamente,  facendo  distri- 
buire mille  scudi  in  tanto  pane,  «  con  ogni 
sorta  di  risparmio  possibile  ».  Venne  a  ciò 
stimolata  .da'  Conservatori  di  Sanità,  che  ai  7 
di  giugno,  rappresentavano  al  Consiglio  Ge- 
nerale come  le  miserie  di  alcune  di  esse  terre, 
rese  infette,  erano  a  tal  punto  «  da  eccitar 
«  la  pietà  in  qualsivoglia  petto  humano  per 
«  sovvenirle  (2)  ». 

L'  OflSzio  sanitario  sedè  ogni  giorno,  sen,za 
intermissione,  per  tutto  il  tempo  che  durò  il 
contagio,  dando  prova  d'  operosità  straordi- 
naria, di  zelo,  d'  avvedutezza,  di  costanza,  di 
coraggio.  Gravi  furono  le  traversie  che  do- 
vette passare.;  senza  numero  e  grandissimi 
gli  ostacoli  che  bisognò  superasse.  Con  molte 
cure  e  non  lieve  dispendio  riduce  a  lazzaret- 
to il  convento  de'  Cappuccini  di  Guamo,  e 

(1)  Manfredi,  L'  idea  del  religioso  secolare  overo  la  vita  del 
servo  di  Dio  Bonavenlura  Guasparini  lucchese.  Genova,  Calenza- 
ni,  i671;  pag.  SS  e  segg. 

(2)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXtlI^ 
e.  ii  tergo. 
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r  apre  ai  22  di  giugno.  Lieto  V  Offizio  del- 
l' opera  propria,  spera  che  basterà  al  bisogno 
e  ohe  incontrerà  il  gusto  del  popolo,  che  ave- 
va in  tanta  uggia  quello  vecchio  da  tenere 
perfino  celato  il  male  per  non  esservi  tras- 
portato (1)  ;  ma  ecco  che  non  tarda  esso  pure 
a  prendere  cattivo  nome,  e  per  i  mali  trat- 
tamenti che  vi  ricevono  gli  infermi,  e  per  le 
difficoltà  e  le  molestie  che  patiscono  neir  es- 
serci menati.  Ce  li  mandavano  per  il  fosso  della 
Formica  con  barche  costruite  a  bella  posta, 
ma  r  ondeggiamento  deir  acqua,  sebbene  non 
molto  considerevole,  4ava  travaglio  indici- 
bile ai  poveri  languenti.  Si  dettero  dunque  i 
Conservatori  a  pensare  un  nuovo  modo  di 
trasporto,  e  fecero  vari  esperimenti,  ma  sen- 
za pei^altro  poter  trovare  cosa  a  proposito. 
Con  spessi  viaggi  a  Guamo  e  offizi  vigorosi 
si  sforzano  di  ridurre  a.  obbedienza  gli  in- 
servienti; vana  fatica,  attesa  «  la  loro  mala 
et  perversa  natura  (3)  ».  Muoiono  di  contagio 
quanti  birri  stavano  a  guardia  de'  lazzaret- 
ti, e  occorrendone  buon  numero  per  questo 
e  per  altri  effetti,  V  Offizio  ne  fa  ricerca  per 
ogni  dove,  ma  indarno  ;  manda  perfino  una 


(1)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio  $  reg.  XXlli» 
e.  40. 

{^)  Relazioni  cit.  e.  S8. 
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barca  da  Viareggio  a  Portovenere  per  pi- 
gliarne nella  Riviera  di  Genova,  e  ogni  sfor- 
zo riesce  inutile,  che  ve  n'  era  penuria  a 
segno  che  gli  Stati  se  li  strappavano  gli 
uni  cogli  altri.  Un  guaio  grosso  fti  anche  il 
mancamento  di  persone  che  si  prestassero  a 
sotterrare  i  morti  ed  a  trasportare  gli  appe- 
stati ai  lazzaretti.  Non  sapendo  l  Conser- 
vatori dove  darsi  di  capo,  finirono  col  chie- 
dere e  ottenere  licenza  dal  Consiglio  Gene- 
rale di  commutare  in  quel  pericoloso  servi- 
zio la  pena  a  molti  facinorosi  >  e  vuotarono 
le  carceri.  Fecero  un  abito  di  marrocchino 
per  ciascheduno,  grande  fino  sulle  scarpe,  e 
un  paio  di  guanti  e  un  berrettino  della  stessa 
roba,  e  misero  loro  un  cintolo  di  sugatto  al 
collo,  con  un  ferro  che  spuntava  in  fuori  fino 
sopra  il  capo,  «  per  far  conoscere  che  erano 
«  stiavi  (1)  ».  A  tenere  in  freno  tanti  ribaldi 
ci  volle  del  buono;  venne  dato  loro  un  capo, 
e  con  ordini  severi  e  punizioni  tremende  si 
cercò  di  impaurirli;  ma  a  poco  valsero,  e  pi- 
gliavano mancie  enormi  dalle  famiglie,  ridot- 
te dalla  sciagura  a  doversi  servare  dell'  opera 
loro.  Fino  quattro  e  sei  scudi  volevano  per 
interrare  un  cadavere,  e  quelli  tra  di  essi 
che  scamparono  dalla  peste,  che  li  fini  quasi 

(I)  Giuliani,  Cronicketta  cit. 
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tutti,  arricchirono  (1).  Per  colmo  de'  mali  a 
€esare  Bambacari,  Cancelliere  dell'  Oflfizio 
sanitario,  gli  si  scopri  il  contagio,  e  di  na- 
tura cosi  cattiva  ohe  fece  maravigliare  i  me- 
dici che  lo  visitarono.  Ecco  a  un  tratto  ve- 
nuti sospetti  gli  stessi  Conservatori  ;  infette 
tutte  quante  le  loro  scritture  (2).  Il  male  si 
limitò  al  Cancelliere,  che  ne  mori  ;  &  pote- 
rono tirare  innanzi  Y  opera  faticosa,  e  segui- 
tare a  adoperarsi  a  vantaggio  del  pubblico. 
Fino  dal  2  di  febbraio  era  stato  coman- 
dato ai  medici  de'  terzieri  che  dovessero  nel 
visitare  gli  infermi  vedere  il  male  oculata- 
mente. Fu  poi  ordinato  ad  essi  ed  ai  chirur- 
ghi di  fare  le  visite  per  ordine,  cominciando 
da  una  contrada  e  seguitando  a  mano  ammano, 
senza  tralasciare  alcuno.  Venne  anche  stabi- 
lito che  se  V  infermo  o  altro  della  famiglia 
non  si  acquietasse  al  giudizio  del  medicoMel 
proprio  terziere,  fosse  visitato  da  uno  de'  me- 
dici' degli  altri  terzieri,  e  non /'trovandosi 
d'  accordo  tra  loro,  si  deputasse  un  nuovo  me- 
dico, e  si  stesse  alla  sentenza  di  lui  (3).  Tanto 

(1)  Dalli,  Cronica  ^i   Lucc^  ms.  nel   R.  Archivio   di  Stato; 
tom.  VI^  pag.  870. 

(2)  Conservatori  i^j  Sanità,  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIH. 
e.  ii  tergo. 

(3)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  110,  316 
tergo. 
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i  medici  quanto  i  chirurghi  andavano  per  la 
città  tutti  vestiti  d' incerato,  «  con  una  buflBa. 
«  in  capo  (scrive  il  Giuliani)  che  li  arriva 
«  fino  su  le  spalle,  anche  quella  d' incerato 
«  0  marrocchino,  et  davanti  a  essa  buffa  per 
«  vedervi  vi  è  due  possi  di  talco,  grandi 
«  quanto  vanno  a  una  lanterna,  apresso 
«  a'  quali  tengono  una  grande  spunga  odori- 
«  fera,  et  a  ogni  casa  che  entrano  per  medi- 
«  care  si  mettono  detta  buffa  ».  Considerando 
i  Conservatori  la  grave  spesa  che  sosteneva  la 
Repubblica  per  i  medici  cosi  della  città  come 
del  lazzaretto,  si  dettero  a  pensare  il  modo 
di  fervi  sopra  qualche  poco  di  risparmio,  o 
con  togliere  il  medico  esposto  o  quello  del 
lazzaretto,  e  spartirne  il  carico  siigli  altri; 
ma  nessuno  de'  medici  volle  saperne,  e  biso- 
gnò che  continuassero  a  seconda  dell'  usato  ; 
tanto  più  che  molti  de'  medici  erano  spenti 
dalla  peste;  altri,  benché  assai  largamente 
pagati  servivano  contro  voglia  ;  alcuni  rifiu- 
tavano addirittura  di  prestare  1'  opera  loro. 
Di  questi  dette  per  il  primp  il  tristo  esem- 
pio il  chirurgo  Vincenzo  Bellinzani,  e  venne 
multato  di  dugento  scudi  (1).  Sebastiano  Par- 
dini.  Bernardino  Vecoli  e  Sebastiano  Pissi- 
ni,  eletti  medici  di  terziere,  rinunziarono,  e 

(i)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  lY,  e.  96. 
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da'  Conservatori  furono  privati  per  cinque 
anni  dell'  esercizio  della  medicina  e  condan- 
nati in  cinquecento  scudi.  Chiesta  poi  grazia, 
venne  loro  commutata  la  pena  in  dover  fare 
per  due  mesi  i  medici  esposti,  senza  V  obbli- 
go però  d'  entrare  nelle  case,  ma  con  quello 
soltanto. di  prescrivere,  restando  nella  strada, 
il  rimedio  agli  infetti  sulla  relazione  del  chi- 
rurgo (1).  Rinunziò  pure  Frediano  Elici, 
estratto  medico  al  lazzaretto;  e  dopo  essere 
stato  condannato  come  gli  altri,  e  come  gli 
altri  graziato,  fu  due  mesi  medico  esposto, 
carico  che  allora  si  stimava  il  più  pericolo- 
so. Ebbe  due  scudi  al  giorno  di  paga,  ma 
r  obbligo  d]  esercitare  anche  la  chirurgia  e 
di  pensare  a'  vestimenti  ed  alle  medicine  per 
la  sua  persona  (2).  Al  contrario  Gaspero  Mar- 
cucci  generosamente  s' ofiri  «  di  medicare 
<  gì'  infetti  di  contagio  nella  città  senza  mer- 
«  cede  alcuna,  mosso  dal  solo  desiderio  di 
«  esporre  la  propria  vita  in  servitio  del- 
«  r  Ecc."**  Consiglio  »,  e  di  gran  cuore  fli 
eletto  medico  esposto  (3).  Appena  si  propalò  in 
Lucca  la  sua  nomina,  Giovanni  Micheli  ni  si 
esibì  a  servire  nello  stesso  modo,  e  vi  lasciò  la 


(i)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  263  e  264. 

(2)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  219  tergo. 

■ 

(3)  Conservatori  di  Sanità.  Deliberazioni;  reg.  IV,  e.  203  tergo. 
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vita  (1).  Al  Consiglio  Generale  raccomandava 
r  OflSzio  sanitario  la  moglie  di  lui,  rimasta 
gravida,  e  la  Maniglia  sua,  ridotta  in  bassa 
fortuna,  «  perchè  erano  grandi  le  speranze 
«  che  poteva  havere  di  sollevarsi  mediante 
«  il  valore  di  lui,  che  prometteva  molto  (2)  » . 
Né  il  Michelini  fu  la  sola  vittima.  Altri  do- 
dici, tra  medici  e  chirurghi,  ne  spense  la  pe- 
ste ;  numero  grandissimo  quando  si  pensi  che 
ben  pochi  allora  esercitavano  a  Lucca  quelle 
nobili  professioni.  Bisognò*  che  i  Conservatori 
ne  chiamassero  di  fuori  con  largo  salario. 
A  un  francesci  che  nel  lazzaretto  di  Bologna 
faceva  cure  maravigliose,  offrirono  cento  cin- 
quanta scudi  al  mese;  e  già  era  in  cam- 
mino per  venirsene  a  Lucca,  quando  quei 
reggitori,  troppo  accuorandosi  di  averlo  a 
perdere,  lo  fecero  catturare  da  una  mano  di 
sbirri  e  ricondurre  per  forza  a  Bologna.  Dalla 
quale  città  arrivò  poco  appiresso  un  medico 
palermitano  con  due  chirurghi;  poi  nuovi  me- 
dici e  chirurghi  non  solo  da  Bologna,  ma 
da  Parma  e  da  altri  luoghi.  Il  popolo  li  ri- 
cevette con  tanto  applauso  e  con  tante:  be- 


(1)  Conseryatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
G.  38. 

{^)  Conservatori  di  Sanità.  Reiasioni  al  Consiglio;  reg.  XXIll» 
e.  60  tergo. 
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nedizioni,  che  «  ciascheduno  facendo  a  gara 
«  di  essere  visitato  da  qualcheduno  di  essi, 
«  reputava  la  sua  salute  consistere  total- 
«  mente  nelle  mani  loro  (1).  Questi  forastieri 
non  portavano  né  buffa,  né  guanti,  né  abiti 
incerati,  ma  andavano  vestiti  co'  propri  pan- 
ni, e  maneggiavano  senza  riguardo  gli  in- 
fermi, cosa  che  sdegnavano  di  fare  i  medici 
lucchesi.  Il  Giuliani,  panegirista  loro,  con- 
fessa che  ne  guarissero  «  a  ragione  di  quat- 
tro o  cinque  per  cento  »,  né  in.  fin  de'  conti 
è  una  gran  maraviglia.  Del  palermitano  ri- 
cevette poi  la  Repubblica  così  pessime  in- 
formazioni da  più  parti,  che  dovette  con  buon 
garbo  mandarlo  via  (2). 

Ai  13  di  maggio  i  Conservatori  di  Sanità, 
«  attese  le  molte  fatiche  durate  da  messer 
«  Francesco  Maria  Fiorentini  neir  esercitare 
«  la  carica  di  medico  di  terziero  per  longo 
«  tempo,  tanto  nel  suo  terziero  destinatoli 
«  come  in  altri  »,  ordinarono  che  gli  si  pa- 
gassero venticinque  scudi  (3).  Fatta  che  ebbe 
la  quarantena  d' uso,  se  ne  tornò  a  Carnaio- 
re  ;  e  la  salute  infermicela  non  gli  concedette 


{i)  Conservatori  di  Sanità.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII, 
e.  62  tergo  e  seg. 

(2)  Conservatori  cit.  Relazioni  al  Consiglio;  reg.  XXIII,  e.  55. 

(3)  Conservatori  cit  Deliberazioni;  reg.  IV^  e.  345  tergo. 
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per  allora  di  affaticarsi  più  oltre.  Nel  luglio 
però  fu  mandato  a  visitare  alcuni  mali  che 
cominciavano  a  scoprirsi  a  Viareggio  (1)  ;  e 
gli  parvero  di  qualità  ordinaria  e  cagionati 
dall'  aria  cattiva  di  quel  luogo  (2).  Avendo 
poi  dato  a  sperare  ai  Conservatori,  che,  mo- 
derandosi i  caldi,  si  sarebbero  potuti  valere 
nuovamente  dell'  opera  sua,  Jacopo  Ottolini, 
ai  25  di  settembre,  gli  scrisse  a  nome  del- 
l' OflSzio,  domandandogli  se  all'  occorrenza 
potevano  impiegarlo  in  uno  de'  terzieri  della 
città  a  visitare  e  dichiarare  gli  infetti  e  or- 
dinare i  medicamenti  opportuni,  «  in  modo 
«  però  assai  cauto  e  di  poco  o  nessuno  pe- 
«  ricolo  »,  come  operavano  il  Vecoli,  il  Se- 
rafini, il  Pissini  e  il  Menocchi  ;  i  quali,  stan- 
dosene a  cavallo,  facevano  calare  il  malato 
alla  porta  della  strada  o  affacciarsi  alla  fine- 
stra, e,  senza  scendere,  udivano  il  paziente  e 
con  la  vista  deliberavano  il  da  farsi  ;  e  quando 
r  ammalato  non  era  in  caso  di  fare  né  l' ung. 
cosa  né  l' altra,  fondavano  il  loro  giudizio 


(1)  Lettere  di  Giovanni  Pauletti  al  Fiorentini  de'  19  e  83  la- 
glio  i631,che  trovansi  nel  codice  della  Biblioteca  Pubblica  se- 
gnato  di  n.  1241. 

(2)  Relazione  del  Fiorentini  ai  Conservatori  di  Sanità  in  data 
de'  97  luglio  1631,  nel  codice  della  Biblioteca  Pubblica  segnato 
di  n.  (268. 
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sulla  relazione  del  chirurgo  esposto  (1).  Non 
trovo  che  il  Fiorentini  si  risolvesse  a  lascia- 
re Gamgdore.  Forse  non  ci  fu  poi  bisogno  di 
lui,  giacché  la  peste  ohe  era  andata  sempre 
crescendo  fino  al  cadere  di  luglio,  e  che  al 
cominciare  d'  agosto  aveva  pigliato  qualche 
decUnazione,  scemò  considerabilmente  nel- 
r  autunno  e  quasi  scomparve  al  cessare  di 
quella  stagione,  E  a  &rla  cessare  affatto  gio- 
vò la  quarantena  che  per  tutto  dicembre  fu 
praticata  nella  città  con  rigore  grandissimo, 
non  essendo  conceduto  di  percorrere  le  strade 
che  ai  membri  del  Governo,  agli  officiali  sa- 
nitari ed  ai  pubblici  dispensieri  delle  prov- 
vigioni, le  quali  ai  poveri  vennero  sommi- 
nistrate gratuitamente  dalla  Repubblica,  che 
per  cagione  della  pestilenza  ebbe  a  spendere 
circa  centosessantamila  scudi. 

L'  ultimo  caso  nella  città  seguì  ai  12  gen- 

'  naio  del  1632;  nella  campagna  continuò  a 

'  serpeggiare  anche  per  qualche  tempo.  Quanti 

<  furono  i^  morti?  Se  prestiamo  fede  à  Paolino 

Minutoli,  scrittore   contemporaneo,  ascesero 

a  diecimila  in  Lucca,  a  quindicimila  nel  ter- 


(1)  Lettera  di  Jacopo  Ottolini  al  Fiorentini,  de'  5iS  settem- 
bre 16^1,  cbe  si.  trova  nel  codice  della  Biblioteca  Pubblica  se* 
gnato  di  n.  12^1. 
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ritorio  (1).  Gio,  Lunardo  Dalli  e  Francesco 
Bendinelli,  contemporanei  essi  pure,  sosten- 
gono invece  che  nella  città  ne  morissero  ot- 
tomila^ diecimila  nelle  Sei  Miglia  e  duemila 
nella  Montagna  (2).  In  tanta  disparità  di  pa- 
reri a  chi  si  ha  a  credere?  Qual  fu  il  nu- 
mero vero  do'  morti?  Si  rileva  dai  documen- 
ti che  la'  popolazione  della  città  ascendeva 
a  21,914  abitanti  il  19  dicembre  del  1630,% 
e  Che  le  persone  trovate  in  vita  il  20  otto- 
bre deiranno  dipoi  furono  13,581.  Ne  peri- 
rono dunque  8,333  ;  ma  in  siffatto  numero 
sono  computati  pure  coloro  che  finirono  la  vi- 
ta per  altre  malattie  ;  ed  il  numero  poi  si  accre- 
sce essendo  ne'  13,581  compresi  anco  i  nati. 
Ora,  se  a  questo  numero  (3)  si  aggiunge  quel- 
lo delle  vittime  che  dovette  mietere  la  peste 


(1)  MiNUTOLi,  Annafi  di  Lucca  doli*  origine  di  està  città  tvno 
al  4643^  mss.  nel  R.  Archivio  di  Stato,  e.  79  tergo. 

(2)  Dalli,  Cronica  di  Lucca,  ms.  nel  R.  Archivio   di   Stato; 
tom.  VI,  pag.  870. 

Bendinelli,  Abozzif  mss.  nella  Biblioteca  Pubblica.  Parte   V, 
pag.  i20. 

(3)  Il  Gialiani  scrive  nel  suo  Diario:  «  Nota  come  il  nostro 

•  parochiano  di  S.  Jacopo  ha  fatto  la  descrissione  del  anime  della 
«  nostra  parochia  questo  giorno  18  dicembre  1631,  et  trova  che 

*  al  principio  della  peste  eramo   1012   anime,  et  questo  giorno 

•  siamo  510».  di  modo  che    ne    è    morto   nella   parochia   nostra 
«  di  S.  Jacopo  702;  et  delle  310  che  siamo  ve  ne  sono   117  che 

*  hanno  auto  la  peste  et  sono  guariti  ». 
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avanti  il  19  dicembre  1630  e  dopo  il  20  ot- 
tobre 1631  ;  e  se  si  tien  conto  anche  degli  ec- 
clesiastici così  secolari  come  regolari,  di  cai 
ve  ne  erano  da  800  o  che  non  sono  com- 
presi ne'  21,914,  e  che  pure  dovettero  dare 
e  largamente  il  loro  tributo  a  quel  flagello, 
si  può  concludere  che  nella  città  soltanto  ne 
perissero  oltre  novemila.  In  quanto  al  resto 
del  territorio  della  Repubblica  è  vana  ogni 
indagine  per  venire  in  chiaro  della  verità. 


i 


CAPITOLO  QUINTO 


ALTRE  VICENDE  DELLA  VITA  DEL  FIORENTINI 


Operosità  del  Fiorentini  —  Suoi  viaggi  in  diverse  parti  d*  Italia  — 
Impieghi  olTertigli  dal  Duca  di  Parma  e  da'  pontefici  Urba- 
no Vili  e  Alessandro  Vii  —  É  creato  dalla  Repubblica  di 
Lucca  cittadino  originario  —  Viene  estratto  de'  Surrogati  e 
dispiace  —  Nobili  parole  del  Fiorentini  —  Altri  carichi  da  lui 
sostenuti  in  patria  —  Aduna  una  libreria,  una  galleria  ed  un 
museo  —  Sposa  Laura  Benassai  —  Sua  flglìuolanza  — ^  Infer- 
mità da  lui  patite  —  Benefizi  fondati  da  lui  in  S.  Agostino  e 
in  S.  Maria  Corteorlandini  —  Sua  ultima  malattia  —  Suo  te- 
stamento —  Vicende  della  libreria  ^^  del  museo  —  Sua  mor- 
te —  Virtù  che  ne  abbellirono  la  vita  —  Suo  ritratto  dipinto 
da  Antonio  Franchi. 


Operosamente  tranquilla  fu  la  vita  di  Fran- 
cesco Maria  Fiorentini,  e  la  consumò  tutta 
tra  r  esercizio  continuo  della  medicina  e 
studi  svariati,  facendo  del  tempo  un  uso  cos\ 
saggio  da  parere  quasi  incredibile  che  abbia 
potuto  un  uomo  solo  mettere  mano  a  tante 
cose  e  a  tante  volgere  la  mente.  Coltivò  la 
poesia,  r  antiquaria,  V  erudizione,  la  storia 
civile  ed  ecclesiastica,  e  di  tutte  scrisse;  e 
scrisse  di  botanica,  d'  anatomia  e  di  medici- 
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na;  trattò  aigoijaenti  teologici  ed  ascetici; 
compose  melodrammi  ;  ebbe  conoscenza  della 
lingua  greca^  ed  in  quella  latina  scrisse  va- 
rie delle  sue  opere.  Tenne  carteggio  cogli 
uomini  più  chiari  del  proprio  tempo  (1)  ;  fece 
varii  viaggi  per  la  penisola  ;  servì  la  Repub- 
blica in  diverse  magistrature. 

Andato  a  Roma^  gli  venne  offerta  una  let- 
tura in  quella  Sapienza  e  la  carica  di  Me- 
dico di  un  Rione;  ma  non  volle  accettare, 
desiderando  i  suoi  vivamente  che  se  ne  stesse 

'  (1)  Mario,  suo  figlio,  così  parla  del  commevcio  epistolare  di 
]\»z' »  Sileo  eruditas  italicas  et  latioas  eruditissimis  Tiris  da- 
tas  mera»,  quibas  cam  literarium  frequens  commerciuiD  interce- 
debat,  praeftertim  emineatissimia  cardinalibus\FraBCisco  Barberino, 
Sforfiae  Pallavicino,  Joanni  Bona,  Caesari  Rasponio,  HieronyiDO 
Bonvisio  et  Francisco,  tunc  jiondam  cardinali,  Josepho  Suaresio 
episcopo  Yasionensì,  Lucae  Holstenio  Vaticanae  Bibliotbecae  Cu- 
stodi, Petro  Paulo  Bosca  Ambrosianae  Bibliotbecae  Praefecto,  Ln- 
cae  Wadingo,  Abbati  Ughellio  doctissimis  P.  P.  Societatis  Jesu,  Bol- 
lando, Ilenscbenio,  Papebrocbio  flandrobelgis,  Francisco  Bernar- 
dino Ferrarlo,  Hìpronymo  Bossio,  Petro  Paricellio  archipresbytero 
mediolanensi,  Octavio  Boldonio  episcopo  Theanensi,  Abbati  Fossae, 
Abbati  Gonstantino  Gaetano,  Benedicto  Silvatico,  Alcidio  Musnier, 
Carolo  Dati,  Rodio,  Malpigbìo,  Ippolyto  Marraccl,  Antonio  Malia- 
bechio  S.  M.  Ducis  bibliothecario  eruditissimo,  Aprosio  Ventimilia, 
Henrìco  Julio  Baroni  de  Blum  in  Germania,  Petro  de  Faultrey, 
Raphael!  Dufresne  in  Gallia,  Carolo  Cartaro  Advocatorum  Sacri 
Censi storii  Decano,  Friderico  Friderici  patricio  ianaensi,  Cosmae 
De  la  Rena  aliisque  plurimis  •.  Gli  autografi  di  queste  lettere  in 
grandissima  parte  sono  andati  perduti;  que'non  molti  e  di  poco 
iifieMsse  che  restano,  conservansi  nella  Pubblica  Libreria  di  Lucca. 
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a  Lucca.  Intraprese  altri  viaggi  per  vedere 
le  cose  più  cospicue  d' Italia.  Visitò  per  sua 
devozione  il  Santuario  di  Loreto  ;  si  trasfer\ 
a  Venezia,  poi  a  Padova,  dove  si  trattenne 
alquanti  mesi,  e  strinse  amicizia  con  molti 
degli  scienziati  che  onoravano  allora  quel  ce- 
lebre Studio.  Urbano  Vili  lo  richiese  per  suo 
medico,  oflFrendogli  anche  il  titolo  di  Came- 
riere Segreto,  e  ricusò.  Fu  caro  a  Ferdinan- 
do II  Granduca  di  Toscana  ed  alla  moglie 
di  lui  Vittoria  Della  Rovere.  Il  Duca  di  Par- 
ma lo  ricercò  pure  per  suo  medico,  e  gli  oflFrìi 
r  annuo  stipendio  di  mille  scudi,  con  la  pri- 
maria lettura  nello  Studio  parmigiano,  e  con 
altre  onorevoli  condizioni;  ma  il  Fiorentini 
non  si  seppe  risolvere  ad  accettare,  «  aman- 
«  do  piuttosto  (  scrive  il  proprio  figliuolo  )  di 
«  servire  alla  patria  con  minor  lucro,  che  sot- 
«  toporsi  alla  soggezione  della  Corte  (1)  ». 
Alessandro  VII  gli  fece  intendere  che  se  vo- 
leva andare  a  Roma  gli  avrebbe  conceduto 
un  impiego  proporzionato  al  suo  merito,  e 
al  solito  non  gli  bastò  il  cuore  di  accettar 
r  invito,  di  lasciare  la  nativa  città. 

(I)  Le  Notizie  che  Mario  Fiorentini  dettò  intomo  alla  vita  e 

■ 

alle  opere  del  padre  furono  trascritte  da  Bernardino  Baroni  nelle 
sue  aggiunte  alle  Memorie  degli  §criUori  e  letterati  luechesi  del 
P.  Alessandro  Pompeo  Berti,  opera  che  sì  conserva  ms.  nella 
R.  Biblioteca  di  Lucca,  codice  n.  55. 

ACCAD.  T.  XX.  22 
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Fino  da'  26  novembre  del  1652  dal  Con- 
siglio Generale  della  Repubblica  era  stato 
creato  cittadino  originario  per  privilegio,  ma 
per  la  persona  sua  solamente  (1).  Il  Cardi- 
nale Marcantonio  Franciotti,  che  allora  tro- 
vavasi  a  Roma,  n'  ebbe  consolazione  gran- 
dissima: «  Non  può  V.  S.  (cosi  gli  scrisse) 
«  se  non  giovare  molto  al  publico  servitio  di 
<  cotesta  patria  con  la  sua  prudenza,  onde 
«  io  non  posso  in  conseguenza  non  goder 
«  molto  che  Ella  sia  stata  ammessa  al  go- 
«  verno  ».  Gio.  Battista  Spada,  che  poi  fìi 
Cardinale  e  Legato  di  Ferrara,  volle  per  let- 


(1)  Egli  stesso  colle  seguenti  parole  ne  aveva  fatto  doman- 
da: «  All'  EE.  YV.  Francesco  Maria  Fiorentini  espaone,  cbe  se 
«  bene  conosce  cbe  la  molestia  cbe  nuovamente  porta  al- 
ti 1'  Ecc.mo  Consiglio,  Prencipe  e  Signor  suo,  troppo  repugna  alla 
«  molta  e  dovuta  osservanza  cbe   le  professa,  stimolato  nondi- 

■  meno  dall'  innata  obligatione  di  rendersi  non   men    atto   che 
«  obligato  al  servitio  del  suo   prencipe,  et  animato   molto  più 

•  dalla  somma  et  da  lui  esperimentata  benignità  dell'  Eccmo  Coo- 

•  sigilo,  prende  ardire  di  prostrarsi  a  quei  piedi,  di  cui  per  sua 
«  felice  sorte  nacque  suddito  e  per  sua  immutabil  elettione  visse 

•  e  viverà  sempre  fedelissimo,  et  col  più  riverente  affetto  sap- 

•  plica  l' Eccmo   Consiglio   a  restar  servito  di   onorarlo   della 

•  civiltà  originaria,  non  sdegnando  cbe  viva  nell'  animo  suo  quel 
«  desiderio  cbe  ogn'  bora  più  ardentemente  1'.  eccita  a  sollevare 

■  sé  stesso  all'  acquisto  di  tanta  gratia,  la  qual  sa  di  non  poter 
«  meritare  con  altro  titolo  cbe   di    perpetua   bumilissima  devo- 

•  tìone.  E   quanto   può   si   raccomanda  »    (Consiglio  Generale 9 
reg.  131,  e.  396  tergo). 
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tara  manifestargli  il  piacere  che  ne  provava- 
Invidio   (gli  diceva)  al  sig.  Bartolomeo, 
mio  fratello,  et  ad  ogni  altro  che  habbia 
haute  parte  nella  gratia  fatta  a  V-  S-  dal- 
l' Ecc."''  Consiglio,  poiché  hanno  haute  for- 
tuna di  servire  in  qualche  modo  al  suo 
merito.  È  tale  la  stima  del  valore  che  fo 
di  V.  S.,  che  penso  sia  per  esser  più  d'utile 
alla  patria  il  consiglio  di  Lei  che  d'  ho- 
nore  alla  sua  persona  la  nobiltà  decreta- 
tale (1)  ».  Il  Franciotti  e  lo   Spada  non 
furono  i  soli  che  ne  sentissero  contentezza; 
più  altri,  anzi  il  meglio  de'  cittadini,  la  di- 
visero di  gran  cuore.  Non  mancò  peraltro 
chi  ne  avesse  dispetto,  come  si  fece  chiaro 
nella  tornata  straordinaria  e  segreta  che  tenne 
il  Consiglio  Generale  ai  9  gennaio  del  1653. 
Era  la  terza  volta  che  il  Fiorentini  vi  sede- 
va, essendo  stato  posto  dagli  Anziani  tra'  Sur- 
rogati, cioè  tra  que'  cittadini  che  quando  per 
malattia  o  altro  mancava  alcuno  de'  membri 
di  esso  Consiglio,  erano  chiamati  a  tenerne 
le  veci.  Grande  fu  il  susurro,  ed  il  Gonfa- 
loniere, per  tornare  quieta  l' assemblea,  venne 
forzato  a  manifestare  che  «  havesse  potuto 
dar  fastidio  »  quella  nomina,  e  non  si  volesse. 


(1)  Lettere  del  Franciotti  e  dello  Spada  al  Fiorentini^  scritte 
da  Roma  il  7  settembre  1652,  autografe  nella  Biblioteca  lucchese. 
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Il  Fiorentini  non  si  perdette  d'  animo,  salì 
in  ringhiera,  disse  «  con  ogni  buon  termine 
«  et  humiltà  ciò  che  li  occorse,  e  dopoi  volse 
«  ritirarsi  dalla  sala  dell'  Ecc."''  Consiglio  ; 
«  e  li  magnifici  e  spettabili  cittadini  non 
«  volsero,  e  con  applauso  sentirno  quanto 
«  rappresentò  (1)  ».  Seppe  pertanto  trionfare 
de'  propri  nemici,  che  più  non  ebbero  ardire 
di  levarsi  contro  di  lui  e  di  contrastargli  lo 
scanno  di  Senatore,  che  si  era  meritato  col 
sapere  e  colla  virtù.  Non  gli  riusci  però  di 
arrivare  giammai  né  al  grado  d'  Anziano  né 
a  quello  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Vi  si 
opponevano  le  leggi  della  Repubblica,  che 
da  siflFatti  onori  escludevano  i  medici  ed  i  giu- 
reconsulti, sotto  colore  che  agli  ammalati  sa- 
rebbe d' incomodo,  a'  litiganti  cagione  di  ti- 
rare in  lungo  le  cause  ;  ma  in  realtà  perché 
non  reputavasi  arte  del  tutto  nobile  la  me- 
dicina, né  vedevansi  di  buon  occhio  gli  av- 
vocati al  timone  dello  Stato  (2). 


(1)  Consiglio  Generale;  reg.  387,  e.  124  tergo. 

(2)  £cco  le  stesse  parole  del  capo  HI  dello  Staiuium  Regimimi 
Reipublieoe  Lucensis:  •  Praeterea  cognoscentes  qaod  officiam  An- 
tianatus  medicorum  et  advocatorum  resnltat  in  incomodam  inflr- 
morum  et  litigantiam  et  lites  protelantur,  et  potius  Reipablicae 
expcdit  bomines  sanos  h abere  et  quod  Ittes  celeriter  dirimantnr;  ideo 
ne  egritudinum  ctiratio  differatur  et  ne  lites  diutius  protelentur, 
statuimus  et  ordinamus  qaod  nulla s  medicus  pbysicus  seu  cero- 
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Dai  1654  al  1657  il  Fiorentini  fece  parte 
dell'  OflSzio  sopra  le  Scuole,  che  oltre  la  di- 
rezione e  la  vigilanza  delle  scuole  mante- 
nute dalla  Repubblica,  aveva  anche  la  so- 
printendenza alle  altre  e  non  poche  che  si 
tenevano  da  maestri  privati.  Fu  V  anima  del 
Collegio  Medico,  che  insieme  colla  facoltà  di 
€  poter  dottorare  et  fare  essercitare  li  me- 
«  dici  giovani  »,  come  dice  il  decreto  del 
ConsigUo  Generale  de'  12  ottobre  1563  col 
quale  venne  istituito,  aveva  anche  1'  obbligo 
di  provvedere  «  alli  inconvenienti  che  soglio- 
«  no  seguire  intorno  all'  arte  della  medicina 
«  et  spetiaria  ».  Tra  le  poche  carte  di  quel- 
r  Offizio,  scampate  alle  ingiurie  del  tempo, 
vi  è  un  memoriale  relativo  alle  vicende  ed 
air  autorità  di  esso  Collegio,  sottoscritto  il  26 
giugno  del  1664  da  Scipione  Bendinelli  e  da 
Francesco  Maria  Fiorentini,  tutto  di  mano 
di  quest'  ultimo,  che  ne  fu  senza  dubbio  1'  au- 
tore (1).  Undici  volte  venne  scelto  a  essere 


sicus  artem  medicinae  actualiter  legens  vel  exercens,  nullusque 
doctor  inris  canonici  vel  civilis,  nullnsque  licentiatus  seu  gra- 
duatas  in  iure  canonico  vel  civili,  et  nullus  qui  esset  de  Collegio 
Judicum  sea  Advocatorum  Lucanae  Civitatis^  aliquo  tempore  per- 
petuo eligatur  vel  admittatur  ad  ofiìcium  antianatus  vel  Vexilli- 
feri  lustitiae  Lucani  Comnnis  et  Populi,  sed  sit  eis  dictum  oifi- 
cium  penitus  interdictum  >•. 

(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca.  Collegio  de'  Medici,  reg.  2. 
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deir  Offizio  sopra  gli  speziali  tra  il  1633  ed 
il  1671  ;  e  vi  fu  abilitato,  come  si  è  visto, 
in  premio  de'  servigi  da  lui  resi  nel  tempo 
della  pestilenza.  L' origine  di  quest'  Offizio 
risale  agli  11  maggio  del  1563.  Mediante 
una  continua  vigikmza  tanto  sulle  medicine, 
loro  qualità  e  fattura,  quanto  suir  abilità  e 
condotta  degli  speziali,  soprawedeva  al  buon 
andamento  di  quella  professione.  E  gli  spe- 
ziali poi  non  potevano  esercitarla  senza  pri- 
ma essere  esaminati  e  approvati  dall'  Offi- 
zio;  che  aveva  anche  V  obbligo  di  formare 
le  tariffe  de'  medicinali  ;  e  si  componeva  di 
quattro  cittadini,  de'  quali  due  dovevano  es- 
ser medici  (1). 

Con  amore  grandissimo  e  non  lieve  dispen- 
dio, il  Fiorentini  mise  assieme  una  galleria 
di  quadri,  un  museo  d'  antichità  e  una  bi- 
blioteca. A  che  numero  ascendessero  i  dipinti 
della  galleria,  e  di  qual  mano  e  pregio  si  fos- 
sero, non  ne  resta  memoria.  Tra  gli  oggetti 
che  arricchivano  il  museo,  intorno  al  quale 
spesero  le  loro  cure  anche  il  figlio  ed  il  ne- 
pote  di  Francesco  Maria,  il  Targioni  Toz- 


(1)  Ordini  aopra  li  gpeziaU  della  ciuà  e  Staio  della  Sereniti' 
RepuhbUea  di  Lucca  etabilUi  V  onìyo  4S6S  e  eonfermaii  V  an- 
no 4S89  ed  uUimamente  a*  7  settembre  473i4,  In  Lucca,  per  Do- 
menico Ciuffetti,  173S;in  i. 
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zetti^  che  lo  visitò  neir  autunno  del  1743, 
ricorda  «  un  bellissimo  ritratto  di  Gastruc- 
«  ciò,  anzi  la  sola  testa,  più  grande  del  na- 
c  turale,  effigiata  a  bassorilievo  in  terra  cotta 
€  inverniciata  ».  E  dice  che  aveva  «  in  capo 
«  un  bel  morione  air  antica  »,  e  la  giudica 
«  fatta  certamente  da  qualche  bravo  scultore, 
€  poiché  esprime  a  maraviglia  una  gran  vi- 
•  vacità  e  ferocia  ».  Nota,  senza  descriverle, 
altre  «  molte  anticaglie  »  che  vi  si  conserva- 
vano, consistenti  principalmente  in  «  urne 
«  cinerarie  di  marmo  con  iscrizione,  in  urne 
«  etrusche  aretine  e  idoli  (1)  ».  Sebastia- 
no Donati  ricorda,  ma  esso  pure  di  volo,  le 
«  molte  anticaghe  »  di  quel  museo.  Ne  fa 
sapere  vi  si  trovassero  anco  medaglie  e  cam- 
mei, e  la  metà  di  un  dittico  d'  avorio,  che 
nella  sua  parte  esteriore  portava  scolpita  a 
bassorilievo  una  croce  gemmata,  con  un  ton- 
do storiato  neir  incrociatura  ;  dittico  che  ven- 
ne poi  da  lui  stesso  con  molta  erudizione  il- 
lustrato e  fatto  delineare  ed  incidere  (2).  Bar- 
tolommeo  Baroni  da  «  un  vaso  »  appartenente 
ad  esso  museo,  trascrisse  un'  antica  iscrizio- 


(1)  Targioni  Tozzetti,  Belazioni  di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse 
parti  della  Toscana;  VII^  69  e  53. 

(3)  Domati^  De'  dUtici  antichi  profani  e  sacri  Ubri  tre.  Io  Lucca, 
per  Filippo  Maria  Benedini,  1755;  pag.  188. 
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ne  (1)^  la  quale  fu  messa  in  luce  per  il  primo 
dal  Muratori  (2),  e  di  nuovo  e  con  più  dili- 
genza da  Francesco  Antonio  Zaccaria^  che  di 
sua  mano  la  ricopiò  dall'  originale  (3).  Av- 
verte quest'  ultimo  come  in  siffatta  urna^  che 
era  di  pietra^  si  vedesse  scolpita  una  donna 
giacente  e  due  geni  alati  con  le  faci  spente  ; 
la  qual  donna  doveva  raflSgurare  Atenaide, 
moglie  di  Lucio  Minicio,  le  cui  ceneri  stava- 
no appunto  quivi  raccolte  (4).  Lo  Zaccaria 
riporta  anche  un'  altra  iscrizione,  già  edita 
del  pari  dal  Muratori,  che  dalle  case  di  Be^ 
nedetto  Sassi  in  Roma  era  venuta  nelle  mani 
del  Fiorentini  (5>.  E  poi  a  dolersi  che  quel 
valente  erudito  non  si  allarghi  punto  intorno 
alle  cose  esotiche  e  peregrine  di  cui  asseriva 


(I)  Baroni,  Raccolta  delle  iscrizioni  sepolcrali,  armi  e  altri  monu- 
menti sì  antichi  che  moderni  esistenti  neUe  chiese  e  altri  luoghi  della 
città  di  Lucca,  ms.  nella  R.  Biblioteca  iuccbese;  tom.  HI*  e.  98. 

(S)  Muratori,  Novus  thesaurus  veterum  inscriptionum;  tom.  Ili, 
pag.  1378.  D.  i. 

(3)  Zaccaria,  Iter  litterarium  per  Italiam  ab  anno  MDCCLIH 
ad  annum  MDCCLVII.  Venetiis,  excudit  Sebastianus  Coletus,  i762; 
pag.  35  e  seg. 

(i)  Ecco  r  iscrizione  come  vieo  riferita  dallo  Zaccaria:  L.  Hl- 
NICIVS  AV  I  XIMVS  MAGNI  |  AE.  ATHENAI  |  DI  CONIVGI  S\kE\_ 
CARISSIMAE  I  QVAE.  VIX.  AN  |  MS.  XXXV.  M£S.  vT  |  DiES.  Xll. 
DE.  SE  j  BENEMEREN  |  TI.  FECIT.  ET  |  SIBI. 

(5)  Secondo  la  lezione  dello  Zaccaria  suona  cosi:  AVRELIO 
DI  I  ODOTO  .  B  .  M  .  F  .  I  ERENNIVS  J  SEVERVS  |  E .  R  . 
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assai  ricco  il  museo.  Più  a  lungo  si  diflTonde 
intorno  alla  biblioteca,  e  ne  descrive  molti 
de'  codici  tanto  membranacei  quanto  cartacei 
che  r  abbellivano,  alcuni  de'  quali  apparte- 
nenti ai  secoli  XII  e  XIII,  e  varii  miniati  (1). 
Il  Beverini  la  chiama  «  bella  e  copiosa  »,  e 
la  dice  messa  insieme  «  con  grandissima  spe- 
€  sa  »  ;  anche  dal  Targioni  Tozzetti  è  giu- 
dicata «  copiosissima  »;  de'  manoscritti  peral- 
tro fa  soltanto  parola  di  quelli  che  si  rife- 
riscono a  cose  botaniche,  e  non  di  tutti  (2). 
Da  Laura  di  Cesare  Benassai,  che   sposò 
il  15  febbraio  del  1640,  ebbe  Francesco  Ma- 
ria parecchi  figliuoli,  Mario,  suo  primogeni- 
to che  fu  battezzato  V  8  giugno  del   1642, 
studiò  medicina;  Cesario,  nato  nel  maggio 
dell'  anno  appresso,  dimorò  lungo  tempo  a 
Livorno   nel  negozio  di  Carlo  Benassai,  e 
dopo  avere  con  dolore  grandissimo  del  padre 
sprecato  molto  danaro,  si  fece  prete,  e  per 
rinunzia  di  Vincenzo  Sesti  ottenne  un  cano- 
nicato nel  Capitolo  di  S.  Martino;  Filippo 
Maria,  che  ricevette  il  battesimo  il  13  mag- 
gio del  1662,  si  dette  alla  mercatura,  e  morì 


(1)  Appendice  B. 

(2)  Beverini^  Elogi  di  uomini  lucchesi  illustri  in  santità,  dottri' 
na  ec.  mss.  nella  Pubblica  Libreria. 

Targioni  Tozzetti,  Opera  cit.  VII,  53  e  seg. 
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poi  a  Messina  nel  febbraio  del  1713.  Delle 
femmine.  Maria  Caterina  prese  il  velo  nel 
convento  di  S.  Giovannetto  ;  Maria  Dome- 
nica e  Maria  Francesca  si  fecero  monache 
nel  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  ;  An- 
na Maria  sposò  Francesco  Sanminiati.  Un  al- 
tro Filippo  Maria,  Filippo  Stefano  e  Filippo 
Antonio  morirono  in  tenera  età. 

Nel  1648  il  nostro  Fiorentini  fti  preso  da 
una  febbre  grave,  che  in  pochi  giorni  divenne 
maligna  e  lo  pose  in  pericolo  della  vita.  Se- 
bastiano Pissini,  visto  che  il  male  era  molto 
pericoloso,  mostrò  desiderio  che  altri  medici 
si  unissero  a  lui  nel  curarlo,  ma  V  infermo 
non  volle,  tanta  era  la  stima  che  faceva  della 
sua  valentia.  Intanto  il  male  andava  aumen- 
tando ;  cresceva  il  pericolo  della  morte.  Giro- 
lamo, suo  fratello,  lo  esortò  a  raccomandarsi 
a  Giovambattista  Cloni,  già  compagno  al  Leo- 
nardi nel  fondare  la  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio,  e  per  le  molte  virtù  che  ne  abbel- 
lirono la  vita,  avuto  allora  da'  lucchesi  in 
concetto  di  grande  santità.  Francesco  Maria 
promise  che  se  guariva  avrebbe  portato  al 
suo  sepolcro  un  voto  d'  argento.  «  Fatta 
«  questa  devotione  (son  parole  del  fratello) 
«  cominciò  a  megliorare,  et  in  breve  uscì 
«  di  pericolo  e  si  risanò  in  tutto,  satisfacen- 
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«  do  al  voto  conforme  alla  promessa  (1)  ». 
Un'  altra  grandissima  infermità  lo  colse  al 
cadere  del  1669.  Coìsi  ne  scriveva  Francesco 
Maria  stesso  ad  uno  de'  suoi  amici,  il  1  gen- 
naio del  1670:  «  Il  frutto  delle  orationi  di 
«  V.  P.  Reverendissima  non  si  è  da  me  per- 
«  4àto,  et  il  Sig.  Iddio,  che  mi  voleva  ancor 
«  vivo,  ha  così  ravvivati  i  suffragi  che  Ella 
e  con  tanta  carità  applicava  ad  un  suo  de* 
€  voto  servitore,  che  hanno  efficacemente  ser- 
«  Vito  a  conservarmi  in  vita-  Il  male  è  stato 
«  pericolosissimo  e  longo.  Un  mese  e  più 
«  di  villa  m' ha  così  restituito  le  forze  eh'  io 
«  non  conosco  d' essere  stato  né  gravemente 
«  né  a  longo  ammalato  (2)  ».  Ai  24  febbraio 
dell'  anno  stesso  fece  il  siio  testamento  nella 
spezieria  di  Carlo  Laurenzi.  L'  anno  dipoi 
fondò  un  benefizio  nella  chiesa  di  S.  Agosti- 
no ;  un  altro  benefizio  all'  altare  di  S.  Filip- 
po Neri  in  S.  Maria  Corteorlandini  venne 
pure  istituito  da  lui.  Infermatosi  di  nuovo, 
il  16  giugno  del  1672  volle  rifere  il  suo  te- 


(i)  FiOREMTtNi  Girolamo»  Vita  del  ven.  padre  Giov,  Satiista  Ctoni 
Chierico  regolare  della  Congregatione  della  Madre  di  Dio.  In  Lucca, 
per  Iacinto  Paci,  1657;  pag.  591. 

(S)  Lettera  al  P.  Angelico  Aprosio  del  t  gennaio  1670,  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Genova. 
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stamento  (1).  Pregò  la  moglie  ed  il  maggiore 
de'  figli  a  fargli  dire  ogni  anno^  almeno  per 
anni  dieci>  sette  messe  nella  cappella  di  Lo- 
reto 0  in  altra  chiesa  dedicata  a  Maria  ;  di- 
chiarando peraltro  che  non  intendeva  d' im- 
porlo loro  «  per  obligo  o  gravezza  di  coscien- 
«  za^  ma  dimandarlo  solo  come  mendico  alla 
«  loro  carità  ».  Rammentò  con  dolce  affetto 
la  moglie  sua,  e  la  «  fedele,  amorevole  e  cara 
«  compagnia  »  che  gli  aveva  Mto  ;  e  tra  gli 
oggetti  che  gli  piacque  lasciarle  vi  fu  pure 
una  «  rosetta  di  smeraldo  verde  con  diaman- 
«  tini  attorno  »,  avuta  in  regalo  dalla  Gran- 
duchessa di  Toscana.  I  fratelli  e  le  sorelle 
superstiti  volle  ricordati  nel  testamento.  De' fi- 
gliuoli, provvide  modestamente  alle  femmine, 
istituì  eredi  i  maschi,  con  che  convivessero 
insieme  e  a  comune.  Nella  parte  del  canoni- 
co Cesario  volle,  e  a  ragione,  computati  i 
molti  debiti  che  «  per  comune  reputazione  » 
gli  era  convenuto  pagare.  A  Mario  ed  a  Fi- 
lippo Maria  lasciò  anche  e  V  intero  uso  della 
«  sua  libreria  e  della  galleria  a  quella  an- 
«  nessa  e  contigua,  con  tutti  li  libbri,  scan- 
«  tie,  tavole,  banchi,  quadri,  statue,  medaglie 
«  et  ogni  altra  qualunque  cosa  a  dette  libre- 


(1)  Archivio  degli  Atti  Notarili  in   Lucca.  Testamtnti  del  No- 
taio Giovanni  Paaletti  dell'  anno  1672,  foglio  5S8. 


361 

«  ria  e  galleria  respettivamente  aspettante, 
«  con  tutti  li  manuscritti  così  legati  in  libri 
«  come  sciolti,  tanto  di  mano  di  detto  testa- 
«  tore  che  di  carattere  d'altri  ».  La  custodia 
di  entrambe  V  affidò  specialmente  a  Mario, 
con  patto  che  morto  lui  dovesse  andare  sem- 
pre al  primogenito  della  sua  discendenza, 
né  si  potesse  alienare  giammai.  Vano  deside- 
rio !  La  famiglia  in  breve  si  estinse,  la  galle- 
ria ed  il  museo  fiirono  sperperati;  de'  libri 
e  de'  codici  ne  abbruciò  una  grandissima 
parte  (1). 

Finché  gli  bastarono  le  forze  fu  assiduo  al 
lavoro.  «  L'  animo  é  più  che  mai  vivo  di  non 
«  stare  otioso,  e  morir  quando  Dio  vorrà  fa- 
«  ticando  »,  scriveva  air  Aprosio  nella  sua 
vecchiaia;  e  gli  confessava  che  delle  molte 
opere  che  gli  restavano  da  perfezionare,  pre- 
diligeva quelle  che  per  il  soggetto  più  spesso 
gli  facessero  volgere  al  cielo  la  mente,  e  cosi 
«  dare  a  Dio  gli  ultimi  avanzi  d'  una  vita 
«  nella  gioventù  molto  perduta  e  male  spe- 
<  sa  nel  rimanente  (2)  ».  Ma  se  nella  gio- 
ventù pagò  anch'  egli  il  suo  tributo  all'  età, 
venne  da  lui  impiegato  a  onore  della  scienza 


(1)  Appendice  B. 

(2)  Lettere  de'  17  gennaio  1667  e  12  giugno  1668,  nella  R.  Bi- 
blioteca dell'Università  di  Genova, 
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e  della  patria  il  resto  della  sua  operosissima 
vita;  «  vita  incolpata  e  di  una  incredibil 
«  modestia  e  gravità  di  costumi  »,  come  V  eb- 
be a  dipingere  il  Beverini,  che  lo  dice  anco 
«  di  somma  carità  con  i  poveri,  e  moderato 
«  e  prudente  (I)  ». 

Francesco  Maria  dopo  una  penosa  infer- 
mità, sofferta  con  indicibile  pazienza,  ai  25 
gennaio  del  1673  passò  a  vita  migliore.  «  La 
«  notte  avanti  a  quella  della  sua  morte  chia- 
«  mò  Mario  suo  figliuolo  (  è  Mario  stesso  che 
«  lo  racconta  )  e  gli  disse  che  si  avvicinava 
€  il  tempo  del  suo  passaggio,  parendogli  che 
«  gli  mancasse  il  polso;  gli  soggiunse  che 
«  averebbe  desiderato  il  SS.  Viatico,  ma  che  se 
«  a  lui  paresse  potersi  aspettare  fino  a  giorno 
«  non  voleva  s'  incomodasse  il  parroco  a 
«  queir  ora.  Si  comunicò  pertanto  la  mattina 
«  per  tempo,  come  aveva  fatto  ogni  otto  gior- 
«  ni  durante  la  malattia.  Dipoi  richiese  al 
«  P.  Girolamo,  suo  fi:*atello,  che  lo  assisteva, 
«  r  Olio  Santo,  e  lo  pregò  che  prima  vo- 
«  lesse  leggergli  certo  librettino  che  soleva 
«  tenere  presso  di  sé,  intitolato  Memoriale  di 
«  pentito  peccatore  alla  Gran  Madre  di  Dio, 
«  che  egli  stesso  aveva  composto  e  fatto  stam- 
«  pare  molti  anni  prima,  non  avendo  mai 

(I)  Beverini,  Elogi  iU  uomini  luechesi  HkMri  cit. 
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e  confessato  che  fosse  sua  opera  se  non  che 
«  quella  mattina,  quando  al  P.  Girolamo 
«  replicò  :  Vi  prego  a  leggermi  prima  di  ri- 
«  cevere  V  Estrema  Unzione  quel  Memxjriale 
«  alla  SS.  Vergine,  che  io  composi  a  fine  di 
«  porgerlo  negli  uUimi  periodi  della  mia  vita 
«  a  quella  grande  Avvocata.  Ricevuta  poi 
«  r  Estrema  Unzione,  fece  introdurre  li  due 
«  medici  curanti  Breni  e  Marchini,  co'  quali 
€  discorse  per  qualche  tempo  con  tal  quiete 
«  e  serenità  che  credettero  che  anche  per 
«  alcuni  giorni  potesse  sopravvivere.  Ma  egli, 
«  che  sentiva  avvicinarsi  V  ultimo  estremo, 
«  non  volle  che  vi  restasse  con  lui  che  il 
«  P.  Girolamo,  suo  fratello,  et  altri  sacer- 
«  doti,  co'  quali  discorrendo  di  cose  cele- 
«  sti,  e  preparandosi  e  rassegnandosi  a  quel- 
«  r  ultimo  punto,  circa  la  mezzanotte  ap- 
«  presso  se  ne  passò,  come  si  può  credere, 
«  in  luogo  di  eterna  salute  » .  Fin  qui  il  fi- 
gliuolo. A  seconda  della  sua  volontà,  «  vestito 
«  di  un  sacco  o  tela  rozza  »  venne  deposto 
nel  sepolcro  della  famiglia  in  S.  Maria  Cor- 
teorlandini,  dove  cerchi  indarno  un  sasso, 
una  parola  che  lo  ricordi  (1). 

/ 

(1)  Tra  breve  sulla  casa  di  lui  verrà  posta  per  cura  del  Co- 
mune di  Lucca  la  seguente  iscrizione,  dettata  dal  Cav.  Carlo  Mi- 
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In  vita^  da  molti  gli  fu  richiesta  la  ima- 
gine  (1)  «  per  riporta  nelle  librerie  ».  Le  sue 
nobili  sembianze  ce  le  tramandò  il  pennello 
di  Antonio  Franchi  ;  e  a  vedere  quel  volto 
cordialmente  sereno^  V  ampia  fronte^  lo  sguar- 
do vivo,  ma  tutto  dolcezza  vien  proprio  fatto 
d' amare  la  memoria  di  quest'  uomo  che  seppe 
alla  virtù  dell'  ingegno  accoppiare  la  virtù 
dell'  animo,  non  meno  di  quella  da  aversi  in 
pregio,  e  da  pigliarsi  ad  esempio  (2). 


><B<D<ÌI'l>(t>( 


LISTA   ANTIQUARIO   |   UN    DE*  PRIMI   A  INTRODURRE   LA   CRITICA   NELLA 
STORIA  I  COLLE   MEMORIE    DELLA   CO:  MATILDA  |  MDGHI-MDCLXXIII. 

({)  All' Aprosio  scriveva  il  3  febbraio  del  1671:  «  Non  so 
se  mi  riascirà  di  conseguire  la  perfetUone  de'  suoi  favori,  col 
mandarle,  come  mi  comanda,  il  mio  ritratto,  poco  meritevole  di 
simil  hoDore,  per  la  scarsità  che  qui  habbiamo  di  pittori  a  pro- 
posito né  fin  bora  m'  è  riuscito  di  potere  servire  al  sig.  abate 
Giustiniani,  che  pur  da  Roma  voleva  farmi  un  simil  honore.  Ne 
farò  però  nuova  pratica,  perchè  bavere!  ambitione  d'  esser  co- 
Doscituo  tra'  suoi  più  devoti  servitori  •• 

(2)  Il  ritratto  del  Franchi,  morto  che  fu  il  Fiorentini,  venne 
delineato  ed  inciso  in  rame  da  Ferdinando  Fambrini;  e  da  sif- 
fatta incisione  è  tolta  quella  in  legno,  fatta  a  Milano  da  Leopoldo 
Angelo  Ardinghi,  che  si  vede  in  fronte  al  presente  volume. 


CAPITOLO  SESTO 


I  DISCENDENTI  DI  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI 


^:T-r*ro 


Mario  s' ammoglia  con  Maria  Elisabetta  Serantoni  —  Virtù  di 
costei  —  Giudizio  intorno  a  Mario  —  Sao  commercio  epi- 
stolare •—  Biblioteca  degli  scrittori  lucchesi  da  esso  ideata  — 
Altri  scritti  di  lui  —  Sua  dimestichezza  col  Redi,  col  Maglia- 
bechi  e  col  Lapi  —  Viene  ascritto  alla  cittadinanza  originaria 
di  Lucca  — •  Muore  —  Di  Francesco  Maria  Giuseppe  suo  fi- 
gliuolo —  Scrive  le  Memorie  de'  suoi  viaggi  —  Cenno  intor- 
no a'  viaggi  di  lui  in  Italia,  in  Baviera,  in  Austria,  in  Unghe- 
ria, in  Boemia,  in  Francia,  in  Alsazia,  in  Lorena,  nelle  Fiandre 
e  neir  Inghilterra  ^  Altre  vicende  della  sua  vita  —  Con  lui 
si  estìngue  la  famiglia  Fiorentini. 


Laura  Benassai,  vedova  di  Francesco  Maria 
Fiorentini,  mori  agli  11  dicembre  del  1694, 
senza  che  Mario,  suo  figliuolo,  V  avesse  mai 
consolata  con  pigliar  moglie.  Allorché  si  ri- 
solvette di  farlo,  ben  ricordevole  che  essa  ave- 
va posto  gli  occhi  su  Maria  EUsabetta  Se- 
rantoni (1),  fin  da  quando  era  bambina,  scelse 

(i)  Nacque  in  Lucca  il  28  settembre  del  1683.  11  padre  di 
lei,  Vincenzo  Serantoni,  era  venuto  alla  luce  nel  1630  a  Lione, 
dove  fino  dal  cominciare  di  quel  secolo  dimorava  Pietro,  suo 
genitore,  il  quale  godeva  la  protezione  del  Cardinale  Mazzarino. 

ACCAD.  T.  XX.  23 
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questa  per  sua  sposa^  e  la  chiese  a'  parenti. 
La  madre  di  lei,  Caterina  Eleonora  Buonvisi, 
tutta  lieta  corse  nel  monastero  di  S.  Giusep- 
pe, dove  la  giovinetta  era  in  educazione,  a 
farle  conoscere  il  desiderio  di  Mario  ;  ma  ella 
diede  in  un  pianto.  Aveva  fermato  neir  ani- 
mo il  proposito  di  prendere  il  velo,  e  quella 
notizia  le  giunse  non  solo  inaspettata.,  ma 
cruda.  Si  piegò  infine.  Prima  però  d'  accon- 
sentire del  tutto,  volle  con  lunghe  preghiere 
chiederne  consiglio  alla  Vergine  del  Sasso.  A 
Camaiore,  dove  fu  menata  da  una  zia,  conob- 
be per  la  prima  volta  lo  sposo  ;  e  il  matrimo- 
nio si  celebrò  a  Lucca  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino a'  18  novembre  del  1698.  Lo  cantò  con 
un  lungo  epitalamio  Giuseppe  Natucci  ;  e  cer- 
to ci  volle  la  fantasia  di  un  poeta  secentista  per 
vedere  aleggiare  il  figliuolo  di  Venere  intorno 
a  queir  ara  (1).  Maria  Elisabetta,  che  un  con- 
temporaneo dipinge  «  allegra,  vivace  e  nel 
a  tempo  stesso  bella  e  manierosa  (2)  »,  toc- 
cava allora  il  suo  quindicesimo  anno  :  cin- 
quantacinque "  compiuti  ne  aveva  il  marito! 

(1)  Epitalamio  nelle  nozze  de  gì' iUu$tri$timi  Signori  Mario  FiO' 
reniini  e  Maria  Elisabetta  Seranloni,  di  Giuseppe  Naiucei,  In  Lacca, 
per  i  Marescandoli,  MDCXCVIll;  in  4. 

(3)  Serantoni,  \ita  delia  divota  serva  d' Iddio  Maria  EUsabeUa 
Serantoni  ne'  Fiorentini.  Lucca,  presso  Iacopo  Giusti,  MDCCLXXil; 
pag.  41. 
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Come  nel  monastero  era  stata  esempio  bel- 
lissimo alle  compagne,  così  anche  nella  vita 
coniugale  seppe  riuscire  buona  moglie  e  ma- 
dre buona:  e  Mario,  cosa  insolita  ne' matri- 
moni troppo  dispari  di  età,  ne'  ventidue  anni, 
che  convissero  insieme,  mai  non  ebbe  a  pen- 
tirsi di  averla  sposata. 

Fu  esso  di  gran  lunga  inferiore  al  padre 
negli  studi  e  d' ingegno.  Neil'  esercizio  pra- 
tico della  medicina  sali  peraltro  in  assai 
stima,  ma  nulla  ci  ha  tramandato  per  cui  la 
scienza  medica  o  1'  anatomia  abbia  fatto  qual- 
che  progresso  (1).  A  vantaggio  degli  studi  fu 
largo  di  ciò  che  il  padre  aveva  raccolto,  e 
la  libreria  ed  il  museo  erano  sempre  dis- 
chiusi a  chiunque  ne  lo  chiedesse;  ciò  valse 
a  porlo  in  commercio  di  lettere  cogli  uomini 
più  valenti  che  allora  fiorivano;  parecchi 
de'  quali  non  mancarono  nelle  opere  loro  di 
far  ricordo  di  lui  con  indulgenza  benevola, 
come  il  Mabillon,  il  Papebrochio,  il  Van  den 
Broecke  e  più  altri.  Il  Cinelli  scriveva  che  in 
Mario,  «  oltre  la  bontà  de'  costumi,  1'  eccel- 

(1)  Fece  gli  studi  nel!'  Università  di  Pisa.  Pietro  Adriano  Van 
den  Broecke  io  tenne  nella  propria  casa  e  n'  ebbe  cura  grandis- 
sima, come  si  rileva  da  una  lettera  di  lui  a  Francesco  Maria, 
scritta  il  35  novembre  i6S9;  che  si  conserva  autografa  nella  Bi- 
blioteca di  Lucca.  Mario  fu  anche  a  Roma;  non  so  peraltro  se 
per  studio  o  per  diporto. 
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«  lenza  della  medicina^  la  varia  letteratura 
«  e  la  somma  cortesia  fra  di  loro  gareggia- 
«  no  »;  e  annunziava  come  «  presto  »  avreb- 
be dato  in  luce  un  Catalogo  de'  letterati  luc- 
chesi (1).  Della  qual'  opera  del  «  gentilissimo 
«  e  non  men  dotto  Mario  »  è  fatto  ricordo 
anche  dal  P.  Angelico  Aprosio  da  Ventimi- 
glia  in  quel  suo  bizzarro  libro  che  s'  intitola 
la  Visiera  alzata  (2).  Nel  1716,  co'  torchi  di 
Domenico  Ciuflfetti,  in  foglio  piccolo  ne  fece 
imprimere  il  titolo,  che  diceva  :  Bibliotheca 
Lucensis  sive  index  auctorum  Ltecensium  a 
Mario  Fiorentino  Nobili  Lucense  collectus. 
Ma  non  si  risolvette  mai  a  pubblicarla,  ed 
il  Lucchesini  che  ne  vide  manoscritte  le  sche- 
de, ora  perdute,  asserisce  «  che  contenevano 
«  soltanto  brevi  encomi  smodati  ed  informi, 
«  di  modo  che  non  poteva  certamente  man- 
«  darle  cosi  alle  stampe  (3)  ».  E  che  non 
r  avesse  del  tutto  compiuta  si  rileva  da  una 
sua  lettera  all'  Aprosio,  nella  quale  dice  che 
gli  eccitamenti  datigli  da  lui  erano  cosi  po- 
tenti da .  indurlo  a  tirarla  a  fine  e  renderla 

(1)  CiNELLi,  Biblioteca  volante;  1, 131,  \\,  170. 

(2)  La  Visiera  alzata,  Hecatoete  di  Scriuori  che  vaghi  d*  andare 
in  moMchera  fuori  del  tempo  di  Carnovale  eono  scoperti  da  Gio.  Pie^ 
tro  Giacomo  Villani;  pag.  112. 

(3)  Lucchesini,  Storia  letteraria  del  Ducato  luccheee,  in  MemO' 
rie  e  documenti  per  servire  alla   storia  di  Lucca;  IX,  8. 
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di  pubblica  ragione  (1).  Di  vari  scritti  d'  al- 
tri si  fece  editore,  ma  nella  scelta  fu  poco 
felice,  e  n'  ebbe  biasimo.  Come  manoscritte 
rammenta  il  Lucchesini  molte  sue  consulta- 
zioni per  più  e  diversi  infermi,  le  quali  al 
presente  si  conservano  nella  Biblioteca  Pub- 
blica, dove  pure  si  trova  un'  altra  opera  dal 
Lucchesini  non  ricordata,  che  s' intitola  :  Qlos- 
semata  prisca  et  nobiltà  in  Nicandri  Theriaca 
a  Mario  Fiorentino  in  latinum  versa  graeci 
sermonis  ediscendi  causa  (2).  Di  suo  alle  stam- 
pe, ma  senza  nome,  si  ha  una  descrizione  del- 
le feste  celebrate  in  Lucca  V  anno  1687,  quan- 
do venne  eretta  sulla  piazza  di  S.  France- 
sco la  colonna  con  sopra  la  Vergine  imma- 
colata (3).  Fu  in  molta  dimestichezza  col  Ma- 
gliabechi  e  col  Redi  (4).  Con  Iacopo   Lapi 


(0  Lettera  di  Mario  alFAprosio  de' 29  aprile  i  680,  nella  Bi- 
blioteca della  R.  Università  di  Genova. 

(S)  É  segnata  fra  i  mss.  col  n.  i26i.  Le  consullazioni  tro- 
vansi  nella  Biblioteca  Pubblica,  e  tra  i  codici  di  essa  sono  se- 
gnate coi  numeri  l^ZS,  1239  e  4240. 

(3)  //  trionfo  deW  Immacolata  Concettione  di  Maria  rappreseti' 
tato  con  Pompa  di  apparati  nobilitsimi  e  di  solenni  futuioni 
nella  Chiesa  de'  Minori  Osservanti  di  S,  Francesco  V  anno  4687 
in  occasione  della  colonna  e  statua  eretta  alla  tnedesima  SS,  Ver- 
gine Immacolata,  e  descritto  da  un  suo  divoto.  In  Lucca,  appresso 
Iacinto  Paci,  M.  DC.  LXXXVII  ;  in  A,  con  una  tav. 

(4)  A  pag.  1^5  e  s^^g.  del  tom.  IH  delle  Lettere  di  F.  Redi,  stam- 
pate a  Firenze  dal  Cambiagl  nei  i795,  se  ne  leggono  due  indi- 
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tenne  carteggio  per  ben  ventitré  anni  (1). 
Alla  Repubblica  fece  istanza  perchè  gli  fosse 
continuato  «  il  pregiatissimo  honore  della  ci- 
«  viltà  originaria,  già  conceduta  a  suo  pa- 
«  dre  »,  e  r  ottenne,  ma  per  la  persona  sua 
solamente  (2).  Ai  21  di  febbraio  del  1720  spirò 
tra  le  braccia  della  moglie,  che  mai  gli  si 
era  scostata  dal  letto,  e  che  insieme  co'  sa- 
cerdoti gli  raccomandò  V  anima  a  Dio  (3). 

Francesco  Maria  Giuseppe,  suo  figliuolo, 
nato  il  27  luglio  del  1703,  al  proprio  co- 
gnome uni  quello  dello  zio  Francesco  San- 
miniati  (4),  che  non  avendo  prole  ed  essendo 
r  ultimo  del  suo  ramo,  lo  istituì  erede  uni- 
versale con  vincolo  di  fedecommesso.  De'  mol- 
ti e  lunghi  viaggi  che  fece,  ne  lasciò  ricordo 
in  un"  curioso  volume,  che  si  conserva  mano- 


rizzate  al  nostro  Mario.  Neil'  Appendice  G  riporto  alcune  lettere 
inedite  di  Mario  al  Redi. 

(1)  Le  lettere  del  Lapi  vanno  dal  1669  al  1692^  e  si  con- 
servano nella  Biblioteca  di  Lucca,  codice  n.  1270. 

(2)  Consiglio  Generale,  reg.  161,  e.  51.  Il  decreto  è  del  24 
marzo  1682. 

(3)  Per  mano  del  notaio  Baldassarre  Pauletti  fece  testamento 
a'  12  marzo  1712,  e  Io  confermò  con  altro  de'  18  ottobre  1717. 

(i)  Francesco  Sanminiati  il  10  Aprile  1678  aveva  sposato  Anna 
Maria  Fiorentini^  sorelU  di  Mario,  nata  r  8  ottobre  1658.  Mancò 
esso  di  vita  nel  febbraio  del  1714.  Dell' eredità  di  lui  Francesco 
Maria  Giuseppe  n'entrò  in  possesso  morta  che  fu  nel  1725  l'Anna 
Maria,  che  in  forza  del  testamento  n'era  usufruttuaria. 


371 

scritto  (1).  Per  chi  scrivo?  e  perchè?  si  do- 
manda egli  al  principio  del  lavoro.  Scrivo  solo 
per  me,  soggiunge  :  per  procurarmi  quel  mi- 
sercibil  piacere  che  prova  un  vecchio  nel  ram- 
m^enlare  i  casi  occorsili  in  gioventù.  Allora 
attivo  e  leggero,  adesso  pesante  e  sedentario  : 
appena  io  stesso  credo  c^  essere  stato  capace 
di  ciò  che  feci.  Scrivo  anche  per  passar  qtud- 
che  ora  cT  ozio,  di  cui  sono  sempre  staio  ne- 
mico,  e  perchè  qualunque  lettura  stanca  la  mia 
vista  e  la  testa  indebolita  e  fiacca;  e  lo  seri- 
vere,  come  faccio,  nulla  mi  costa,  mentre  V  uso 
mi  fa  scrivere,  bene  o  mxde,  anche  senza  ap- 
pena vederci  (2).  Ma  se  la  penna  trema  nella 


(1)  É  in  foglio,  di  carte  352,  ed  ha  per  titolo:  Ànecdoti  $critti 
da  me  Francesco  Maria  Fiorenlini  SO  anni  dipoi  ritornato  in  Lucca 
da'  miei  viaggi.  Dalla  famiglia  Sanminiati  passò  nelle  mani  del 
compianto  arcivescovo  Monsig.  Giulio  Arrigoni,  che  ne  fece  dono 
al  prof.  cay.  Francesco  Buonanoma^  il  quale  con  squisita  cortesia 
me  ne  ha  lasciato  usare  liberamente  in  servigio  di  questo  lavoro. 

(2>  Quando  vagheggiava  il  disegno  di  mettervi  mano^  scrive- 
va a  Bernardino  Baroni  la  seguente  lettera^  che  si  conserva  au- 
tografa presso  r  amico  mio  Salvatore  Bongi.  «  Sig.  Bernardino 
padrone  ed  amico  riveritissimo.  Come  va  la  sua  salute  in  questa 
stagione  tanto  irregolare?  Volevo  esser  da  Lei,  ma  la  sera  non 
esco  di  casa;  due  volte  ho  fatto  vedere,  passando,  se  era  nello 
Studio:  non  vi  era,  e  non  volli  incomodarlo  in  sua  casa.  Gradi- 
rei, soprattutto,  che  mi  desse  sue  buone  nuove;  poi  di  sapere 
se  abbia  ultimato  di  scrivere  la  sua  Vita,  ed  in  tal  caso  se  mi 
fosse  permesso  di  leggerla,  poich^  averei  nella  fantasia  di  seri- 
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mano  del  Fiorentini  indebolita  dalla  vec- 
chiaia; nel  riandare  colla  tenace  memoria  i 
casi  e  le  avventure  trascorse,  T  animo  gli 
torna  giovane,  riacquista  la  vigoria,  il  fuoco, 
la  vivacità  d'  una  volta.  Scrive  con  lingua 
spesso  scorretta,  con  stile  incolto  ;  pure  nelle 
descrizioni  si  mostra  evidente,  ci  trasporta 
nelle  principali  Corti  d' Europa,  nelle  città 
più  famose,  ed  ha  la  potenza  di  ^  farci  quasi 
rivivere  in  mezzo  a  que'  tempi,  di  mostrar- 
celi nel  più  intimo  de'  costumi,  degli  usi,  della 
vita.  Peccato  che  una  mano  indiscreta  abbia 
stracciato  moltissimi  fogli  del  manoscritto, 
ne'  quali,  come  si  ricava  dall'  indice  delle  naa- 
terie,  che  è  posto  in  fine,  ci  raccontava  più 
d'  un  caso  d'  amore  ! 

D'  anni  ventuno  si  pose  in  viaggio,  non 
avendo  a  compagno  che-  un  cameriere,  gio- 
vane al  pari  di  lui;  e  di  viaggiare  gliene 
porse   occasione  il   desiderio   di  trovarsi  a 


vere  ancor  io  la  mia,  quando  nelP  inverno   doverò  passarmela 

in  casa,  e  vorrei  uniformarmi  al  metodo  da  Lei  tenuto.  Da  Ca- 

maiore  il  Canonico   Butori  mi  ha   mandate  tre  monetine^  nelle 

quali  egli  crede  di  leggervi  Luni,  Io  le  trovo  simili   in  tutto  a 

quelle  male  impresse  che  conservo:  colla  differenza  che  le  mie 

sono  senza  lega  d'  argento,  ed  in   queste  pare  che  ve  ne  sia. 

Ne  attenderò  il  suo  oracolo.  Con  perfetta  stima  resto  a'  comandi 

suoi.  Gasa,  27  novembre  1778.  Dev.ed  obbl.  serv..  ed  amico  Fran- 
cesco Fiorentini  ». 
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Roma  air  apertura  dell'  anno  santo.  Al  ca- 
dere del  1724  mosse  alla  volta  di  quella 
città,  accolto  con  cortesia  grande  da  più 
prelati  lucchesi,  che  vivevano  alla  Corte  pa- 
pale. Preso  «  un  ottimo  alloggio  »,  si  pose 
«  in  buon  equipaggio,  con  tre  livree  ed  una 
«  delle  più  magnifiche  carrozze  di  vettura  » . 
Venne  introdotto  alle  conversazioni  delle  da- 
me «  delle  case  principali  »,  ed  a  quelle  che 
teneva  una  volta  per  settimana,  «  con  copiosi 
rinfreschi  »,  il  cardinale  Lorenzo  Corsini,  che 
poi  fu  pontefice.  Conobbe  il  cardinale  Cian- 
flieguos.  Ministro  di  Spagna,  che  lo  menò  con 
sé  alle  sacre  funzioni  che  si  facevano  dal 
papa.  Si  presentò  «  francamente  »  all'  emi- 
nentissimo  Barberini,  annunziandosi  per  ni- 
pote di  quel  Francesco  Maria  Fiorentini  che 
fu  caro  a  Urbano  Vili,  suo  zio  ;  ed  esso  «  di 
«  tutto  si  mostrò  ricordevole  »,  e  T  accolse 
con  gentilezza  cordiale. 

Stretta  amicizia  col  Barone  di  Drosth,  gen- 
tiluomo tedesco,  andò  con  lui  a  passare  il 
carnevale  a  Napoli,  «  allora  ripieno  per  la 
«  più  parte  di  Lazzaroni,  ed  in  genere  di 
«  poco  colta  nobiltà  ».  Fu  a  visitare  il  car- 
dinale d'  Altan,  che  n'  era  Governatore  per 
la  Casa  d*  Austria.  Il  Barsanti,  «  ricco  ab- 
«  bate  benedettino,  che  .si  trattava  con  treno 
«  e  prerogative  vescovili   »,  gli   fece   largo 
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presso  le  migliori  dame.  Le  trovò  «  general- 
«  mente  brutte,  mal  messe,  e  poco  o  nulla 
«  graziose  »;  belle  assai  gli  parvero  le  fan- 
ciulle, ma  cattiva  l'usanza  che  non  dovessero 
trattare  che  coi  soli  parenti.  Fu  scontento 
de'  teatri,  che  non  davano  «  se  non  che  mi- 
«  serabili  burlette  buffe,  .cantate  in  lingua 
«  napoletana  ».  Non  mancò  di  visitare  il 
giardino  pensile  che  avevano  a  Ghiaia  i  Pa- 
dri della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
quasi  tutti  lucchesi;  giardino  cosi  delizioso 
e  di  vasta  veduta,  che  gli  fece  dire  :  Padri 
miei,  io  fuggo  di  qua,  perchè  mi  sentirei  for- 
zato a  farmi  frate  per  godere  di  sì  bel  no- 
viziato. La  popolazione,  peraltro,  gli  parve 
«  ignorante  e  superstiziosa,  fanatica  e  be- 
«  stemmiatrice  all'  eccesso,  disposta  sempre 
«  al  tumulto  ed  alle  rivoluzioni  (1)  ». 

Un  cartello  di  sfida,  corso  fra  il  Drosth  ed 
un  altro  gentiluomo  tedesco,  lo  costrinse  a 
tornarsene  a  Roma,  dove  quel  duello  dove- 
va aver  luogo.  I  due  avversari,  incontratisi 

(I)  «  Del  che  a  proposito  (scrive  il  Fiorentini)  piacemi  ram- 
mentare che  vi  era  un  religioso,  se  non  «rro  francescano^  che 
aveva  tale  ascendente  sopra  la  stvrma  dei  Lazzaroni  che  il  Go- 
verno sotto  mano  lo  gratificava,  e  lo  teneva  ben  affetto,  come  il 
soggetto  più  capace  di  tenerli  a  freno  con  nna  sna  arringa  e  di 
sollevarli  a  rivolta  se  a  lui  fosse  piaciuto^  tanta  era  la  venera- 
zione che  ne  avevano  », 
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per  caso  sulla  Piazza  di  Spagna,  misero  ma- 
no alle  spade.  Il  Fiorentini,  che  era  presen- 
te, appena  vide  che  il  Drosth  sanguinava  : 
Che  si  fa,  Signori?  gridò  ad  alcuni  genti- 
luomini che  gli  stavano  presso.  Egli  è  fe- 
rito; lasceremo  che  si  uccidano?  E  senza 
badare  se  •  gli  altri  lo  secondavano,  colla  spa* 
da  nuda,  si  gettò  in  mezzo  a'  combattenti, 
rompendo  loro  la  misura,  ma  inutilmente. 
L'avversario  del  Drosth  rimase  ferito  a  morte, 
e  prima  di  rendere  V  ultimo  flato  volle  farsi 
cattolico.  Papa  Benedetto  XIII,  corso  al  suo 
letto,  ne  ricevette  V  abiura;  fatto  che  levò 
rumore  grande,  non  senza  che  al  Fiorentini 
toccassero  lodi  per  il  coraggio  mostrato. 

Nel  maggio,  insieme  col  canonico  Iacopo 
Lucchesini,  s' incamminò  alla  volta  di  Ve- 
nezia. Il  giovane  viaggiatore  fii  preso  dalla 
«  rara  »  bellezza  di  quella  città,  fabbricata 
sul  mare  ;  dalla  vita  gaia,  ridente,  spensie- 
rata che  vi  si  menava.  Più  di  una  veneziana 
gli  feri  il  cuore.  Desideroso  come  era  d'  av- 
venture, n'  ebbe  parecchie,  e  di  notte  n'  an- 
dava in  cerca,  guidato  da'  gondolieri.  Sempre 
in  mezzo  alle  nobili  conversazioni,  a'  balli, 
a'  ritrovi,  alla  spensieratezza.  Usò  pure  a  va- 
ri monasteri,  «  dove  si  andava  a  piacimento, 
«  anche  con  maschera,  e  vi  si  vegliava  al- 
«  cune  ore  della  notte  ».  In  uno  di  essi,  che 
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presso  le  migliori  dame.  Le  tj^ 
«  mente  brutte,  mal  messe^  ^ 
«  graziose  »  ;  belle  assai  /  |  ^ 
ciulle,  ma  cattiva  rusan  ^  ^\ 
trattare  che  coi  soli^  ^  %\\ 
de'  teatri,  che  non  d'^  ^  :^.  \  \     ^ 
«  serabili  burlette  1^  %%\  \   '* 
«  napoletana   »  •  |  -^  ^  ^ .  ^  > 
giardino  pensiV  ì^  ^  ^  l'  ' 
dri  della  Cor  l'I  ^  "^  ^la 

quasi  tutti  ;  Il  "^  visitòVe- 

e  di  vask  ;  -''  -iolo,  dopo  ayere 

mieh  ioJ  -  a  Trento,  a  Bolzano, 

zato  e  '  -tia,  recossi  in  Baviera. 

^izic  -n  concittadino,  il  generale  San- 

«  •  ^trodusse  «  a  quella  magnifica  Cor- 

t  iJair  Elettore,  che  poi  cinse  la  corona 
uperiale  col  nome  di  Carlo  VII,  venne  più 
volte  invitato  ai  pranzi,  alle  caccie,  alle  ve- 
glie di  famiglia.  Invaghitosi  di  una  dama 
d'  onore,  di  nobilissimo  sangue,  ma  povera 
di  fortuna,  fìi  buona  ventura  che  il  Santini 
ne  lo  ritraesse  a  tempo.  Era  amata  dal  Duca 
Ferdinando,  fratello  dell'  Elettore,  e  poteva 
incogliergliene  male.  Soggiornatovi  un  mese, 
in  cinque  giorni  e  mezzo,  per  acqua,  lungo 
r  Isaar  e  il  Danubio,  giunse  a  Vienna.  As- 
sistè a'  pranzi  che  faceva  in  pubblico  V  im- 
peratore Carlo  VI,  in  mezzo  a  Principi  ed 


»-». 

^ 
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che  lo  attorniavano  in  piedi, 

erlani  in  ginocchio  gli  por- 

^e  ed  il  vino.  Indecenti  gli 

\^  n  le  scempiaggini  di  un 

dair  imperatore,  che 

\  ^^,,     v\  mangiava  senza  ma- 

.  ^i\  '<^  ''  tti  «  impertinenti 

>>.    ;>  '*  Ite  cortesie  ri- 

;,   •  ueu,  ambasciatore 

-  da  esso  conosciuto  a 
-uissime  n'  ebbe  dall'  abate 


% 


<^Slì  Aneedoti  trascrivo  alcuni  brani  riguardanti  questo 
•*pestrato:  •  Due  volte  fui  ai  magnifici  pranzi  di  detto  Imba- 
sciatore  invitato,  una  volta  col  nostro  Ministro  (Gio.  Carlo  Van- 
°0*  e  1*  altra  solo.  Era  la  tavola  di  questo  giovine  Imbasciatore 
cosi  copiosa  di  portate  e  di  servitù,  che  rispetto  a  questa  sta- 
▼Ano  in  piedi  solo  per  comparsa  una  fila  d'  alducbi,  appoggiati 
"auro,  le  altre  livree  portavano  i  piatti  fino  alla  porta  del  sa- 
lotto, di  dove  si  trasportavano  in  tavola  da  paggi  d' onore  e  cappe 

^^rc»  che  servivano  tutti   i  commensali  indistintamente 

^Sii  non  aveva  nessuna  abilità  (di  tal  t^mpo)  da  Ministro  ;  però 
posero  appresso  due  Segretari,  uno,  fra  gli  altri^  abilissimi)  ed 
accortissimo,  cioè  V  Abbate  di  S.  Remis.  Ebbe  questo  sig.  Imba- 
■ciatore  un  incontro  universale  per  il  suo  gran  treno  e  tratta- 
iDenti,  e  colle  dame  per  le  sue  gentili  e  franche  maniere.  In  tal 
auge  era  quando  partii  da  Vienna,  ma  dapoi  intesi  che  cadde  in 
discredito  di  quella  religiosa  Corte,  per  un  certo  preteso  sacri- 
ficio fatto  alla  luna,  in  un  giardino  di  notte,  con  ridicole  for- 
^alità.  Forse  non  fu  che  un  afflar  comico,  e  come  di  tale  se  ne 
i*isero  in  Francia,  ma  in  Austri»  fu  appreso  per  atto  criminale 
e  procurato  il  suo  richiamo,  come  segui  ». 
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Gio.  Carlo  Vanni,  inviato  della  Repubblica 
di  Lucca,  «  uomo  stimato  dalle  Maestà  Loro, 
«  da  tutti  i  Ministri  si  imperiali  che  esteri, 
«  e  talora  da  essi  consultato  (1)  » .  Col  mezzo 
suo  venne  ricevuto  alle  più  scelte  conversa- 
zioni del  patriziato,  ai  ritrovi  ed  ai  pranzi 
della  diplomazia.  Conobbe  il  Metastasio,  che 
gli  offri  in  dono  «  i  libretti  di  tutte  le  ope- 
«  re  fin  allora  da  lui  composte  » .  Sfoggiò  in 
carrozze,  in  staflSeri,  in  livree.  Peraltro  quei 
popoli,  in  generale,  non  gli  andarono  a  genio. 
«  Il  carattere  di  questi  oltremontani  (  scrive- 
«  va  ne'  suoi  Anecdoti)  è  d'  essere  pesanti, 
«  sospettosi  e  presuntuosi,  e  tutto  ciò  per- 
«  che  sono  ignoranti;  e  questo  è  il  motivo 

(i)  «  Egli  era  solito  (scrive  il  Fiorentini )  di  dare  due  pranii 
al  mese,  nno  ai  Ministri  di  primo  rango  si  austriaci  che  forestie- 
ri, in  restituzione  di  quelli  che  aveva  ricevuti;  il  secondo  ai  Mi- 
nistri subalterni,  come  segretari  d' imbasciate,  togati,  legali  o  si- 
mili. Il  suo  invito  0  umile  preghiera,  conforme  al  suo  stile  solito 
d'invitare,  era  non  per  mangiare  una  zuppa  (frase  consueta), 
ma  per  gustare  Polio  di  Lucca,  assai  stimato.  Mille  ringrazia- 
menti poi  egli  faceva  a  chi  lo  aveva  onorato  d'  accettar  detti 
inviti.  À  dne  mi  ritrovai  di  detti  pranzi,  serviti  con  abbondanza 
e  proprietà,  per  ordinario  di  coperte  fra  i  18  e  2i  commensali. 
Nel  resto  aveva  sempre  il  suo  servito  di  tavola  per  608  per- 
sone, che  potevano  sempre  intervenire  a  loro  piacimento,  a  ri- 
serva dei  giorni  di  partenza  di  posta,  nei  quali  nessuno  riceve- 
va, eccetto  la  mia  persona,  nei  quali  giorni  appunto  avevo  la 
libertà  di  pranzare  e  seco  trattare  testa  a  testa  confidenzial- 
mente •  . 
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«  per  il  quale  stanno  sempre  in  guardia  co- 
«  gli  italiani  (1)  ».  Non  volle  lasciar  Vien- 
na senza  prima  fare  una  corsa  in  Ungheria  ; 
e  fu  a  Presburgo.  Della  Boemia,  visitò  Pra- 
ga, dove  lo  colpirono  i  tanti  ebrei,  «  quasi 
<  tutti  miserabili,  e  contrasegnati  dall'  abi- 
«  to  con  collare  e  cucuzza  turchina  » .  Mos- 
se alla  volta  dell'  Alsazia,  e  la  pioggia  e  le 
pessime  strade  gli  resero  disastroso  il  viag- 
gio. A  Strasburgo  i)3servò  con  piacere  «  le 
«  belle  e  vaghe  vestiture  delle  donne,  uni- 
«  formi  in  tutto  precisamente  in  ciaschedun 
«  rango  di  esse,  ma  affatto  opposte  nei  ran- 
«  ghi  diversi  ».  Il  Duca  di  Lorena,  Leopol- 
do I,  al  quale  fu  presentato  a  Luneville,  lo 
accolse  «  con  particolare  gentilezza  ».  Dopo 
molti  pericoli  e  singolari  avventure  giunse 
a  Parigi  ;  e  senza  mettere  tempo  in  mezzo 
corse  a  Fontainebleau,  dove  si  dovevano  fe- 


(1)  «  Ad  una  tavola  non  si  fidano  d'  an  italiano  che  beva 
sobriamente.  Io  l' ho  sempre  incontrata  bene  con  costoro,  perchè 
non  temevo  di  bevere  o  far  comparire  di  farlo  quanto  loro;  e 
bene  spesso  a  cene  private  ne  ho  veduti  restar  addormentati 
sulle  sedie  o  retti  da  servitori  per  metterli  in  carrozza,  quando 
io  franco  me  ne  andavo  a  casa  e  talora  a  scrivere  qualche  let- 
tera, se  la  Posta  partiva  la  mattina  seguente.  Mi  contenevo  però 
cosi  quando  non  ero  osservato,  perchè  alle  volte  ho  saputo  fin- 
gere il  semiubriaco  quando  non  Io  ero  «. 
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staggiare  le  nozze  di  Luigi  XV  con  Maria 
Leckzinska. 

«  Quasi  indecenti  »  riuscirono  quelle  feste  ; 
e  s' ebbe  a  pentire  di  esservi  andato.  «  Assai 
«  brutta  »  gli  sembrò  la  sposa^  ma  «  stima- 
«  bile  per  le  morali  sue  virtù^  gentilissima 
«  ed  obbligante  con  tutti,  e  da  tutti  amata 
«  fuori  che  dal  marito  ».  Aveva  essa  «  una 
«  visibile  lanugine  nel  volto  a  guisa  di  bar- 
«  ba  »,  e  non  si  dava  il  rosso  come  le  francesi, 
onde  sembrava  «  una  moribonda  fra  delle  bac- 
«  canti  » .  Nella  fisonomia  dello  sposo,  «  bel- 
«  lissimo  giovane,  d'  occhio  nero,  di  fronte 
«  ben  piantata,  di  bella  carnagione  »,  gli 
parve  di  scorgere  «  un  poco  di  stolidezza  » . 
Quando  gli  venne  presentato.  Luigi  che  an- 
dava alla  cappella,  fermò  il  passo  per  un  mo- 
mento, chinò  un  poco  la  testa,  e  proseguì  il 
suo  cammino,  senza  parlare.  Maria,  invece, 
gli  disse  «  alcune  parole  obbliganti,  e  con 
«  affabilità  » .  Al  solito  si  dette  a  sfoggiare  in 
lusso,  in  cavalli,  in  carrozze,  in  livree;  prese 
anche  un  moro  al  servizio,  che  diventò  il 
suo  favorito.  Ottenne  V  accesso  alla  cappella, 
alle  tavole,  al  piccolo  teatro  di  Corte,  dove 
«  con  grande  incontro  »  vide  messa  sulla 
scena  1'  Erode  e  Marianna,  «  prima  opera 
«  per  cui  Voltaire  acquistò  credito  » .  Più  di 
una  volta  segui  il  Re  alla  caccia  del  cervo  ; 
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coi  Principi  di  Baviera  fli  a  visitare  le  «  de- 
lizie »  di  Versailles.  E  per  uno  di  que'  Prin- 
cipi venne  poi  scambiato  a  Parigi,  una  sera 
che  «  in  domino  di  diversi  colori  »,  si  recò 
a  una  veglia  di  ballo,  ove  tutte  le  donne 
più  belle  gli  si  affollavano  attorno  e  se  lo 
strappavano.  Non  mancò  di  visitare  il  cele- 
bre Maresciallo  di  Villars,  al  quale  per  let- 
tera r  aveva  raccomandato  il  Duca  di  Ri- 
chelieu.  «  Esibizioni  cortesi  »  ebbe  dal  Fleu- 
rian  d'  Armenonville,  allora  Guardasigilli,  e 
da  vari  altri  uomini  di  Stato,  e  da  parec- 
chi ambasciatori. 

Indi  a  non  molto  tornò  in  Lorena,  aven- 
do per  compagno  il  marchese  Vincenzo  Ric- 
cardi; e  pose  stanza  a  Luneville.  Abbelliva- 
no quella  piccola  città  «  la  brillante  Corte, 
«  animata  dal  genio  del  Duca,  e  la  florida 
*  Accademia,  che  quasi  ogni  sei  mesi  vede- 
«  vasi  rinnovare  di  ragguardevoli  soggetti 
«  di  tutte  le  nazioni  » .  Il  Duca,  Leopoldo  I, 
ebbe  per  lui  «  parzialità  e  bontà  rara  »  ;  del 
continuo  lo  invitava  alle  caccio  de'  cinghiali, 
de'  cervi,  de'  lupi  ;  ai  pranzi,  alle  feste,  alle 
veglie,  alle  mascherate  di  Corte.  Dopo  che  vi 
fu  dimorato  nove  mesi ,  prese  a  viaggiare  nelle 
Fiandre.  Nel  lasdiare  l' Olanda  ripetè  «  il  det- 
«  to  d'  un  guascone,  che  corre  in  prò  ver- 
«  bio;   cioè,  adieu  canò,  canar,  canaille  ». 
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Infatti  veduta  «  una  casa,  un  uomo,  un  cana- 
«  le,  il  resto  si  somiglia  in  tutte  le  dicias- 
«  sette  Provincie;  molto  però  deliziose,  ric- 
«  che,  libere,  ma  per  la  massima  parte  in 
«  continuo  pericolo  di  essere  inondate  ». 
Nel  Belgio  s' imbattè  con  vari  concittadini, 
ma  con  disgusto;  «  dei  lucchesi  per  tutto 
«  se  ne  trovano  (  scrive  negli  Anecdoti): 
«  ottimi  nel  far  bene,  ma  rari;  pessimi  nel 
«  male,  e  più  comuni  :  onde  è  che  general- 
«  mente  ne'  miei  viaggi  ho  fuggito  di  trat- 
«  tare  i  patriotti  ». 

A  Calais  s' incontrò  coli'  illustre  medico  fio- 
rentino Antonio  Cocchi,  che  tornava  da  Lon- 
dra, e  «  dall'  erudita  e  amena  conversazio- 
«  ne  »  di  lui,  molto  apprese  intorno  a  quella 
città,  alla  cui  volta  appunto  s' incamminava. 
Il  Re  d' Inghilterra,  Giorgio  I,  avendo  al  fian- 
co tre  sue  favorite  «  piuttosto  brutte  »,  che 
ogni  tanto  «  se  le  guardava  come  uno  sto- 
lido »,  ebbe  «  la  clemenza  »  di  trattenersi 
col  Fiorentini,  «  chiacchierando  di  cose  indif- 
«  ferenti,  per  qualche  minuto  ».  Fu  presen- 
tato anche  al  Principe  di  Galles,  che  quando 
cominciava  a  parlare  di  cose  di  guerra  «  non 
«  la  finiva  con  tanta  fretta  ».  Era  frequente- 
mente alla  tavola  e  alle  conversazioni  del 
Conte  di  Broglie,  ambasciatore  di  Francia;  in 
qualche  dimestichézza  cogli  inviati  d'  Olanda 
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e  di  Danimarca,  e  con  quello  di  Vittorio  Amor 
deo  II,  «  uomo  di  mente,  come  tutti  i  Mini- 
«  stri  del  Re  di  Sardegna  ».  Strinse  amicizia 
colla  «  compagnia  de'  virtuosi  »,  e  in  parti- 
colare colla  Faustina  e  colla  Cuzzoni,  famose 
cantanti  (1).  Essendo  rivali  tra  loro,  «  aveva- 
«  no  esse  impegno  di  non  cedersi  in  nulla  »; 
e  allorché  una,  neir  andare  a  casa,  fu  contro 
il  solito  servita  con  due  torcie,  V  emula  ne 
mise  tre,  V  altra  quattro  per  ripicco  ;  e  «  in 
«  poche  sere,  divenne  uno  spettacolo  tale  che 
«  da  noi  non  si  accompagna  con  tanti  lumi 
«  il  Venerabile  nelle  solennità  ;  e  vi  volle  un 
«  ordine  della  Corte  perchè  ciascheduna  ritor- 
«  nasse  a  una  sola  torcia  ».  Mentre  V  Acca- 
demia parteggiava  per  la  Cuzzoni,  dalla  Cor- 
te veniva  favoreggiata  la  Faustina  (2);  e  la 


(1)  Faustina  Bordoni  nacque  a  Venezia  nel  1700  e  sposò 
Gio.  Adolfo  Basse,  detto  il  Sassone,  valente  compositore  di  musi- 
ca. A  Parma  era  nata  n«l  medesimo  anno  Francesca  Cuzzoni, 
che  poi  fu  moglie  del  compositore  Pier  Giuseppe  Sandoni,  e  mori 
nel  1770  a  Bologna^  ridotta  •  a  far  la  scuffiara  per  vivere  •. 
Mentre  la  Faustina  era  di  una  straordinaria  abilità  nell' eseguire 
i  pezzi  brillanti  e  difficili,  la  Cuzzoni  invece  si  distingueva  nel 
canto  patetico  e  d'  espressione. 

(3)  a  Una  cosa  rammento  con  piacere,  ed  è  il  privato  canto 
della  Faustina,  in  camera,  accompagnata  al  cembalo  da  suo  marito 
Gio.  Adolfo  Hasse,  detto  il  Sassone,  da  Bononcini  col  violoncello  e 
dall'  Ariosti  colla  viola  d' amore.  Hai  ero  stato  capace  di  compren- 
dere cbe  la  musica  avesse  tanto  potere  da  trasportarci,  ida  rapirci 
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città  era  spartita  in  due  campi.  La  decisione 
a  chi  di  loro  spettasse  la  palma,  di  comune 
accordo,  venne  rimessa  «  ad  un  vecchio  Ros- 
bis  »,  riguardato  dagl'  inglesi  come  «  il  dio 
della  musica  ».  Viveva  ritirato  dal  mondo, 
e  niente  voleva  sapere  di  recarsi  al  Teatro 
e  diflSnire  quella  lite.  Si  piegò  finalmente, 
vinto  da  un  comando  del  Re.  Le  ascoltò  en- 
trambe, senza  battere  ciglio,  quasi  fosse  «  di 
marmo  »;  poi  uscì,  e  ninno  sforzo  valse  a 
cavargli  una  parola  di  bocca.  Altro  «  auto- 
revole comando  »  ci  volle  perchè  il  dì  se- 
guente pronunziasse  il  tanto  desiderato  giu- 
dizio; e  lo  diede  con  triviali  parole,  tutto  a 
favore  della  Cuz2:oni,  la  cui  voce  gli  era  pas- 
sata al  cuore  e  nel  cuore  rimasta. 

Il  nostro  viaggiatore  trovò  la  popolazione 
di  carattere  «  taciturno,  riflessivo,  malinco- 
.  «  nico  e  fiero  »  ;  osservante  delle  feste  fino  al 
rigore  più  strano  (1),  nell-atto  peraltro  che 

quasi  in  estasi.  Questi  stessi  rari  professori^  non  guardando  che  le 
loro  note,  mentre  toccavano  i  respetUvi  istrumenti,  quasi  cbe  li 
solleticassero,  pareva  che  talora  fossero  per  cadere  o  assopiti  o  in 
deliquio.  Non  ho  espressioni  da  dare  un'  idea  di  sì  ddlce  concerto  e 
sorprendente.  Dirò  solo  che  per  sentire,  come  sentii  due  sole  volte, 
quei  quartetti  e  trii,  da  tali  professori  eseguiti,  averci  unicamente 
rifatto  di  nuovo  il  viaggio  di  Londra  ». 

(1)  «  Sono  osservantissimi  delle  feste.  Dio  guardi  air  adire  il 
snono  d'  un  violino  !  In  prova  di  ciò,  una  domenica  io  col  ca- 
meriere ci  messemo  a  sonare  presso  alla  finestra,  in  mia  casa,  i 
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le  passava  «  quasi  continuamente  nell'ubria- 
«  chezza  o  in  serie  dissolutezze  » .  Di  tre  co- 
se, gli  parve  abbondasse  Londra:  «  di  neb- 
«  biae  fumo,  di  fango,  e  di  donne  da  partito  ». 
Le  strade  non  erano  lastricate,  e  andando  in 
carrozza,  vi  si  davano  orribili  scosse.  Ammi- 
rò r  illuminazione  delle  contrade,  usanza  al- 
lora ignota  in  Italia  ;  e  il  rondare  che  faceva 
a  tutte  r  ore,  in  ciascun  distretto,  uno  a  ciò 
deputato,  gridando:  badate  al  fuoco.  Le  don- 
ne non  solo  alla  campagna  per  guardarsi  dal 
sole,  ma  anche  in  città  per  difendersi  dal  fu- 
mo, specialmente  la  mattina,  portavano  la 
maschera  sul  volto,  con  un  abito  succinto, 
a  guisa  di  zendale.  Poco  tolleranti  erano  gli 
inglesi  co'  forastieri,  specialmente  francesi, 
massime  poi  se  negli  abiti  non  si  attenevano 
alle  loro  mode  (1).  L'  aristocrazia,  soltanto 


corni  da  caccia.  Ad  un  tratto  ecco  strisciando  la  padrona  e  gar- 
zoni dell'  albergo;  la  contrada  sottosopra.  Io  ebbi  paura  di  qual- 
cbo  incendio,  vedendo  tanta  commozione.  E  pure  la  cagionò  solo 
il  nostro  suono  !  Temette  la  padrona  d' una  grave  condanna  per 
essersi  sonato  in  sua  casa,  e  la  contrada  tutta  era  responsabile 
di  tal  condanna.  Questo  rigore  e  divieto  mi  fu  nuovo.  Poteva  ciò 
costarmi  caro;  ma  fini  bene  ». 

(I)  A  questo  proposito  scriveva:  •  Andai  alcune  volte,  al  dopo 
pranzo,  con  madama  Broglio  in  muta  a  sei,  con  magnifico  equi- 
pa8SÙ>>  6  talora  testa  a  testa.  Accadeva  che^  nel  sortire,  il  popolo 
si  affollava  alla  carrozza  (però  in  qualche  distanza),  e  proseguen- 
do, la  turba  accompagnava  lateralmente  la  medesima,  tutti  troltan- 
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ne'  propri  feudi  sfoggiava  in  lusso  e  in  gran 
dezza,  e  ci  viveva  principescamente;  pochi 
di  essa  avevano  in  Londra  «  case  magnifiche^ 
«  anzi  alcuni  un  miserabile  ricovero  ». 

S'  imbattè  con  vari  lucchesi,  preti  e  fidati 
per  lo  più,  che  avevano  rinnegato  la  religio- 
ne de'  loro  padri.  Tra  questi,  un  Gambarini, 
•«  conoscitore  di  quadri,  se  la  passava  da  si- 
«  gnore,  mercanteggiando  con  tali  generi  ed 
«  altre  antichità  »  ;  un  Bottini  invece,  «  vi- 
«  veva  con  ristampe  di  lunari  e  libercoli,  e 
«  coir  elemosina  di  qualche  benefattore  ». 
Gli  piacque  disputare  cogli  inglesi  intorno  a 
cose  di  Fede;  il  suo  rifugio  «  erano  gì'  in- 
«  convenienti  della  religione  loro  »  ;  alle  ob- 


do  e  mollandosi  indietro  per  rimirarla  ;  e  tal  seguito  li  faceva 
corte  per  fino  che  tornava  al  suo  palazzo.  Mi  disse  un  giorno, 
vedendo  che  io  ammiravo  questa  stravaganza:  Sappieue  che  sono 
già  molti  anni  che  sono  qua  ;  esco  frequentemente,  e  par  che  sta 
sempre  la  prima  volta  che  mi  vedono.  Io  vi  sono  avvezza,  e  più 
non  mi  fa  maraviglia,  e  tiro  innanzi.  Essi  pretenderebbero  die  mt 
levassi  dal  viso  il  rosso  e  mi  conciassi  la  testa  come  le  loro  donne, 
e  allora  prk  non  mi  guarderebbero.  Ma  io  non  voglio  dare  questo 
gìisto  alla  Nazione;  voglio  seguir  V  uso  di  Francia;  guardino  quanto 
vogliono^  che  mi  divertono.  Quest'  antipatia  che  hanno  gli  inglesi 
ai  francesi,  che  chiamano  cani,  è  tale  che  una  povera  francese, 
giunta  nella  contrada  dove  io  abitavo,  fu  affollala  e  quasi  assal- 
tata ingiuriosamente  dal  popolo^  in  modo  che  se  non  si  rifugiava 
in  una  bottega  fino  alla  notte,  non  ti  sarebbe  sottratta  alle  lo- 
ro violenze  ». 
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biezioni  sforzavasi  di  rispondere,  ma  conviene 
che  le  sue  risposte  non  persuadevano  gli  av- 
versari, né  appagavano  lui  stesso.  Invitato  ad 
aggregarsi  alla  Società  de'  Liberi  Muratori, 
non  ne  volle  sapere  (1).  Una  sola  volta  «  in 
«  tanti  viaggi  per  paesi  luterani,  calvinisti  o 
«  riformati  »  perdette  la  messa  in  giorno  di 
festa,  e  non  per  sua  colpa.  A  Parigi  il  vener- 
dì e  il  sabato  andava  a  pranzo  dal  Nunzio 
«  per  aver  modo  di  mangiar  di  magro  ». 
Nato  di  madre  pia,  di  sangue  che  della  reli- 
gione avita  fu  os^rvantissimo  sempre,  in 
mezzo  alle  scapestrerie  della  gioventù,  non 
si  lasciò  mai  sterilire  il  cuore  dal  dubbio; 
cosa  certo  non  facile  tra  quegli  uomini  ed 
in  que'  tempi. 

(1)  Ecco  le  sue  stesse  parole:  •  Più  volle  mi  ritrovai  in  So- 
cietà dei  cosi  detti  liberi  Muratori,  e  da  alcuni  dei  loro  capi  mi 
fu  fatto  l'onore  di  esibirmi  l'ammissione  nella  loro  Società  mi- 
steriosa, purché  mi  fossi  contentato  di  subire  alcune  incomode 
formalità,  necessarie  praticarsi  nelle  loro  Loggie  prima  d*  essere 
iniziati  nei  loro  misteri.  Mi  si  diceva  che  altro  che  galantuomini 
non  vi  erano  accettati^  che  molti  Sovrani  ne  erano  confrati,  ed 
in  fine  che  questi  avevano  il  vantaggio  d' incontrare  amici  in  tutte 
le  nazioni^  fra  di  loro  riconoscibili  mediante  alcune  cifre  o  segni 
esteriori,  ad  altri  ignoti,  lo  li  ringraziai,  dicendo  loro  che  senza 
,  essere  Libero  Muratore  ero  stato  da  per  tutto  bene  accolto^  e  che 
credevo  che  si  potesse  esser  ga!antuomini  senza  r  ammissione  in 
detta  Società.  Mi  fu  data  ragione;  ed  il  mio  rifiuto  direi  che  ap- 
presso di  loro  mi  facesse  più  onore  che  torto,  almeno  appa- 
rentemente ■. 
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Il  desiderio  «  di  tornare  ad  ammirare  le 
«  faccio  dipinte  delle  francesi,  e  le  varianti 
«  e  stravaganti  loro  mode  »,  lo  ricondusse 
a  Parigi,  e  ve  lo  fece  dimorare  assai  lunga- 
mente. La  sua  vita  «  in  quella  vasta  e  po- 
€  polatissima  città,  composta  di  spiriti  bril- 
«  lauti  »,  fu  mista  di  studio,  d' avventure, 
d'  amori.  Confessava  da  vecchio  che  i  costu- 
mi de'  francesi   «  mai  a  fondo  si  possono 
«  conoscere,  perchè  sempre  varianti,  special- 
«  mente  negli  uomini  fino  air  età  di  circa  40 
«  anni  ;  passati  i  quali,  se  rimangono  li  stessi 
«  nelle  maniere  esteriori,  cangiano  nel  mo- 
«  do  di  pensare,  e  si  fanno  spiriti  forti  ». 
Per  ingentilirsi  l' ingegno  prese  più  maestri. 
Tra  questi  fii  Carlo  Lebeau,  «  uomo  di  molte 
«  scienze  fornito  »,  che  soleva  recarsi  da  lui 
quando  si  vestiva,  ed  «  in  quel  tempo,  in  aria 
«  di  semplice  conversazione  »,  lo  esercitava 
«  non  solo  nella  lingua,  ma  nella  geografia 
«  e  nella  storia,  in  ispecie  della  Francia  (1)  ». 


(!)  •  Era  egli  addetto  aU'  Accademia  Reale  delle  Scienze,  e 
col  suo  mezzo,  introdotto  alle  adunanze  di  quella,  ne  intesi  con 
gran  piacere  le  proposizioni  e  scoperte  fisiche  di  quei  grandi 
uomini,  e  soprattutto  ammirai  l'eloquenza  e  l'arte  del  presidente, 
allora  1'  Ab.  Bignon,  cbe  riepilogando  ciò  che  tutti  in  diverse 
materie  avevano  esposto  8  o  10  accademici,  ora  approvava  ed 
ora  delicatamente  contradlceva  con  alcune  obbiezioni,  alle  quali 
pregava  i  respettivi  autori  a  riflettere  ». 
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Appr686  r  astronomia  e  la  sfera  dal  «  cele- 
«  berrimo  Monsieur  Pigon  {ìy  » .  Né  trascurò 
la  musica^  appassionato  come  era  nel  suonare 
il  Corno  da  Caccia,  strumento  allora  ignoto 
a  Lucca,  e  che  vi  fu  introdotto  da  lui.  Per 
viemmegiiio  addestrarsi  nel  ballo,  prese  a  mae- 
stro il  Blondy,  uno  de'  più  famosi  ballerini 
che  fossero  allorfi  a  Parigi  (2).  Tra  le  cono- 


(I)  •  Questo  maestro  fa  di  me  molto  contento,  perchè  mi 
troyò  per  c^so  iniziato  in  alzare  le  figare;  e  da  esso  feci  acqui- 
sto della  sfera  copernicana  di  cartone,  che  mostra  il  moto  e 
paralellismo  della  terra,  e  di  nn  globetto  terrestre  che,  con  un 
solo  perno  che  scorre,  dimostra  la  data  situazione  del  sole,  ri- 
spetto a  tutti  i  dati  punti  della  terra;  opere  dello  stesso, unite 
ad  alcune  tavole  e  libro  che  dimostra  l' uso  di  tali  globi.  Questi 
furono  i  primi  che  si  vedessero  in  Lucca,  e  forse  sono  oggi  pure 
ignoti  a  molti  filosofi  frati  che  dettano  sfera  e  astronomia  ». 

(1)  De*  teatri  di  Parigi  così  scrive  :  «  Sono  d'  ordinario  tre 
sempre  aperti.  Iiv  quello  dell'  Opera  in  musica  non  vi  sono  che 
donne  per  soprani,  e  con  ragione  chiamano  viltà  e  barbarie 
il  costume  degli  eunuchi  italiani.  In  proposito  di  che,  quando  il 
famoso  Farinello  fu  chiamato  per  cantare  in  Spagna,  essendosi 
presentato  per  il  bacio  del  piede  a  S.  S.  Benedetto  XIY  Lamber- 
tini,  egli  li  dimandò  che  paga  avevano  a  lui  esibito,  al  che  li  ris- 
pose il  numero  delle  pezze,  che  il  Papa  trovò  eccedente,  sicchò 
li  dia  se  I  Va,  che  tu  hai  trovato  m  Spagna  quelli  che  laeciasti  in 
JtaUa,  Torno  all'Opera. Al  gusto  di  quella  musica, benché  facile 
e  armonica,  non  sa  adattarsi  un  orecchio  forestiero.  Le  rappre- 
sentanze sono  generalmente  di  favole  ;  per  ciò  molte  macchine, 
giacché  per  Io  più  gli  attori  o  calano  o  salgono  dalle  nubi,  o 
scendono  o  compariseono  dair  inferno,  poche  volte  di  fianco  fì*a 
le  scene.  1  balli  si  che  sono  di  privativa  dei  francesi  per  ogni 
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scenze  che  fece,  vi  fu  la  Duchessa  d'  Han- 
nover, la  quale  lo  accolse  alle  sue  conversa- 
zioni; il  celebre  Fontenelle,  che  nella  vec- 
chiaia conservava  «  ancora  un  fuoco  di  gio- 
<  ventù  »;  il  cardinale  Andrea  Ercole  di 
Fleury,  ed  il  cardinale  Armando  (pastone  di 
Rohan.  Si  recò  a  visitare  Luigi  Enrico  di 
Bourbon,  che  era  in  disgrazia  del  Re,  e  se 
ne  stava  nella  «  magnifica  »  villa  di  Chan- 
tilly. Benché  V  accogliesse  cordialmente,  «  fi- 
no a  volerlo  far  colà  rimanere  »;  pure  «  il 


conto.  Io  vi  andavo  in  grazia  di  quelli.  Una  Provò,  una  Camargò, 
un  da  Prè,  nn  Blondy  (questo  fo  il  mio  maestro)  erano  i  capi 
più  eccellenti  dei  balli  del  mio  tempo,  lo  però  detti  la'  prece- 
denza al  Teatro  tragico  francese,  quando  fui  entrato  nel  gaslo 
della  forzata  sì,  ma  esprimente  declamazione.  Ivi  spicca  il  genio 
francese  nel  comporre  i  drammi  ;  ed  ano  nuovo,  che  sia  applau- 
dito dalla  platea,  basta  per  dar  credito  al  compositore.  Dico  dalla 
platea,  perchè  essa  suol  essere  ripiena  di  letterati,  benché  vi  deb- 
bano stare  in  piedi»  Ha  vi  si  paga  poco,  e  nei  palchi  molto,  e 
al  proscenio  moltissimo;  siccome  i  letterati  non  sogliono  esser 
ricebi,  perciò  stanno  ritti  in  platea.  In  quella  talora  si  vede 
un*  ondulazione  cagionata  da  un  urto  di  molti,  dolcemente  ugnale, 
ma  continuato,  mediante  il  quale  a  poco  a  poco  quelli  indietro 
cacciano  quelli  che  erano  avanti  e  subentrano  a  riempire  il  loro 
posto.  Poche  volte  andavo  al  Teatro  italiano,  benché  vi  fossero 
due  brave  donne,  ed  una  di  esse  a  segno  che  era  brava  com- 
positrice; e  vi  fosse  un  bravissimo  arlecchino,  per  lo  più  par- 
lante francese.  Di  ammirabile  vi  rimarcai  le  così  dette  Parodie, 
cioè  a  dire  il  trasportare  in  ridicolo  il  serio  dell' opera,  contra- 
facendo e  caricando  i  difetti  delli  attori  di  quella  ■. 
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guercio  »  Dnca^  «  nn  tmnpo  più  padrone 
«  dello  stesso  Re,  e  più  superbo  »,  non  tro- 
vò grazia  nel  cuore  del  Fiorentini,  che  non 
solo  non  dissimula  ne'  suoi  Anecdoti  «  il  pia- 
cere »  d' averlo  visto  «  umiliato  e  relegato, 
«  e  per  sollievo  ridotto  al  divertimento  di 
«  lavorare  al  torno  »,  ma  esclama  pur  anco  : 
€  avrebbe  meritato  per  prigione  la  Basti- 
«  glia,  non  un  vasto  e  delizioso  ritiro  ;  ma 
«  il  sangue  reale  è  rispettabile  !  »  Con  Lui- 
gi XV  fu  ad  uccidere  lepri  e  conigli,  e  per 
€  un  fortunato  incontro  »  gli  ordinò  la  cac- 
cia de'  falconi.  Rivide  la  Regina  «  alquan- 
«  to  più  imbellita  »,  e  gli  sembrò  che  il 
marito  «  principiasse  a  non  trascurarla,  co- 
«  me  faceva  da  principio  ».  Il  Duca  di  Lo- 
rena, ricordevole  di  lui,  lo  volle  «  camera- 
ta »  del  Conte  di  Steinville,  quando  lo  spedì 
alla  Corte  di  Francia;  e  fu  del  seguito  di 
queir  inviato  alla  prima  udienza  pubblica 
che  ebbe  esso  dal  Re. 

Non  senza  dispiacere  si  distaccò  da  Pari- 
gi ;  ma  giunto  a  Lione,  cadde  infermo,  e  cor- 
se rischio  di  lasciarvi  la  vita.  Dopo  due  mesi 
si  rimise  in  viaggio.  A  Torino,  «  che  se  si 
«  riguardi  per  le  sue  strade  e  fabbriche  re- 
«  golari,  tutte  tirate  in  linea,  non  v'  è  città 
«  più  bella  »,  tornò  a  sfoggiare  in  carrozze, 
in  abiti,  in  livree;  a  deliziarsi  alle  conversa- 
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zioni,  alle  veglie,  ai  pranzi  col  fiore  della  i»>- 
biltà.  D  conte  La  Pérouse  lo  introdosse  a 
Corte,  e  venne  presentato  a  Vittorio  Ame- 
deo II  e  agli  altri  di  quella  Casa  (1).  Il  Re  lo 
affollò  d' interrogazioni,  senza  dai^li  appena 
tempo  di  rispondere,  come  eni  suo  nso  (2). 
Tra  le  altre  cose,  gli  domandò  dove  andava; 
e  fu  buona  ventura  dicesse  che  si  recava  in 
Italia,  giacché  (  come  osserva  egli  stesso  )  «  se 
«  non  mi  fosse  venuto  in  mente  che  il  Pie- 
c  monte  è  dal  Re  considerato  come  distinto 

(1)  Non  mancò  di  recarti  a  far  visita  al  Principe  Eogenio, 
figlio  di  Emanuele,  morto  indi  a  poco  nel  fiore  degli  annL  •  Era 
di  grande  aspettativa  ;  e  ben  mi  ricordo,  dice  il  Fiorentini,  cbe 
i  PP.  (se  non  erro  Gesuiti)  li  lasciavano  tenere  dae  cavallini,! 
qnali  attaccava  e  guidava  per  il  claustro.  Egli  poi,  accompagnato 
dal  suo  aio,  mi  guidò  a  vedere  una  starna  in  cui  sopra  varie 
tavole  vi  erano  congegnati  mirabilmente  figurini  rappresentanti 
soldati  colle  uniformi  di  vari  reggimenti,  i  quali  esercitava  nel 
maneggio  delle  armi  ;  ed  in  altra  stanza  ogni  sorta  di  bastimenIS, 
dei  quali  faceva  la  manovra,  e  sapeva  i  nomi  dei  pezzi  compó- 
nenti i  medesimi  >. 

(3)  Parlando  del  La  Pérouse,  cosi  scriver  •  Rispetto  a  S.  If. 
mi  avverti  che  vi  sarei  stato  presentato,  e  poteva  darsi  o  che 
mi  dicesse  poche  parole,  ovvero  cbe  mi  facesse  una  serie  d' in- 
terrogazioni, senza  darmi  tempo  a  risponderli;  c^e  però  in  tal 
caso  non  mi  confondessi,  come  a  molti  era  accaduto,  ma  se  al- 
trimenti non  mi  riusciva,  bastava  che  rispondessi  solo  all'  ultima 
delle  fatte  interrogazioni.  Disse  ancora,  che  sebbene  un  cavalier 
non  suddito  non  sia  tenuto  a  baciar  la  mano,  né  il  Re  lo  pretenda, 
tuttavolta  mi  sarei  fatto  merito  a  far  Tatto  di  volerla  baciare, 
che  era  sicuro  cbe  esso*  non  1'  averebbe  permesso  ». 
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€  dalla  Francia  e  dall'  Italia,  ed  avessi  ri- 
«  sposto  di  esser  venuto  di  Francia  in  Ita- 
«  lia,  S.  M.  mi  lasciava  subito  come  uno 
«  sciocco.  CJosl  mi  fece  poi  rilevare  il  con- 
«  te  La  Pérouse  »•  Dimorato  che  ebbe  venti 
^omi  a  Torino,  da  Àsti  passò  ad  Alessan- 
dria, poi  a  Tortona,  e  a  Pavia.  Assai  tempo 
rimase  a  Milano,  che  sperimentò  «  per  la 
«  città  d' Italia  ove  più  si  convive  »  ;  né  rifi- 
niva di  lodare  la  «  cordialità  lombarda  »  e 
la  magnificenza  e  familiarità  con  cui  i  fo- 
rastieri  vi  erano  trattati.  La  libertà  che  ave- 
vano le  gentildonne  di  girare  di  conversa- 
ziohe  in  conversazione  a  tutte  V  ore,  pren- 
dendosi con  sé  quel  cavaliere  che  più  loro 
piaceva  (cosa  non  praticata  in  nessun' altra 
città  ),  gli  fu  occasione  d'  essere  presentato 
a  tre  o  quattro  conversazioni  per  sera,  e  di 
fare  in  breve  conoscenza  con  le  migliori 
case  di  quel  patriziato. 

A  Monza  comprò  tre  cavalli,  e  con  questi 
se  ne  venne  a  Genova,  dilettandosi  a  quando 
a  quando  di  guidarseli,  durante  il  viaggio. 
Prese  «  portantina  all'  uso  del  paese  »  ;  e  fu 
tosto  in  visite,  in  dimestichezza  con  dame  e 
con  gentiluomini.  Curiosa  è  la  descrizione 
che  fa  della  capitale  della  Liguria.  Confessa 
che  «  al  rovescio  di  Milano,  non  vi  si  corre 
«  rischio  di  disordinarsi  alle  altrui  tavole  »  : 
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ma  nota  che  e'  era  V  uso  di  dispensare  alle 
conversazioni  <  rinfreschi  in  quantità  » .  Dice 
che  e  tutti  i  cicisbei  trottavano  a  piedi  die- 
€  tre  le  dame  »;  che  reputavasi  inciviltà 
e  r  andare  di  fronte  »  ad  esse  colla  por- 
tantina; e  anzi  soggiunge,  che  avendo  un 
giorno  «  &tto  avanzare  i  portantini  di  cop- 
«  pia  cogli  altri  »,  fu  «  motivo  di  parlarse- 
«  ne  »  ;  e  conclude  e  che  il  mestiere  di  ser- 
e  vir  dame  a  Genova  è  mestier  da  lacchè 
<  vestito  in  mantelletta  ».  Tra  i  religiosi 
rammenta  quelli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  e  che  dopo  i  Gesuiti  (i  quali 
«  tentano  d' imitare)  fanno  buona  figura  in 
«  Genova,  dove  il  frate  è  beq  veduto  (1)  ». 
A  mano  a  mano  che  si  avvicinava  a  Luc- 
ca si  sentiva  stringere  il  cuore;  quando  poi 
fu  presso  le  mura  della  città,  si  turbò  «  anco- 
«  ra  maggiormente  »,  attristato  più  che  mai 
dal  pensiero  di  andarsi  a  rinchiudere  «  nel 
«  sepolcro  ».  Le  sue  maniere,  quel  fare  da 
«  parigino  »  che  aveva  acquistato,  lo  resero 
«  alquanto  osservabile  ».  Si  accomodò  «  con 

(1)  «  Se  ne  servono  anche  per  trattar  segretamente  negoii 
e  soprattutto  mariaggi,  e  poi  se  si  pentono  di  qualclie  parola 
data  per  mezzo  del  frate,  si  tirano  fuori  d' impegno,  incolpandolo 
d'essersi  ifhìtTsXo,  Si  procacciano  essi  il  confessorato  di  dame 
e  monache,  dalle  quali  ricavano  di  grossi  regali,  onde  le  ricche 
sono  preferite  ». 
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<  pena  ad  usare  certe  riserve  9,  necessarie 
«  in  tutte  le  piccole  città,  e  specialmente  di 
.  repubblica  .  ;  introdusse  e  r  uso  di  cene  fa- 
«  miliari  cogli  amici  »  ;  né  perse  affatto  «  il 
«  genio  vagante  » .  Era  «  in  frequenti  viaggi 
«  or  a  Pisa  e  Livorno,  ora  a  Firenze  »  ;  sedè 
nel  supremo  magistrato;  accompagnò  Lo- 
renzo Diodati  quando  per  la  Repubblica  fu 
nel  1739  ambasciatore  straordinario  presso 
Francesco  IL  Con  piacere  grandissimo  rivide 
quel  Sovrano,  divenuto  Granduca  di  Tosca- 
na, e  la  moglie  sua.  Maria  Teresa,  e  il  Prin- 
cipe Carlo,  e  il  Conte  di  Steinville,  e  tanti 
altri  de'  suoi  vecchi  amici  della  Lorena. 

Colla  morte  della  madre,  avvenuta  ai  12 
gennaio  del  1769,  restò  solo  al  mondo  ;  e  seb- 
bene unico  fiato  d'  una  famiglia,  ricca  di  me- 
morie e  di  censo,  mai  non  volle  ammogliarsi. 
Conservò  il  brio,  il  fuoco,  lo  spirito  della  gio- 
ventù, fin  che  d' ottantasette  anni  lo  colse  la 
morte  il  14  dicembre  del  1790. 
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Jcbiede'l  mio  debito»  t>h'  haTendo  per  comandamento 
delle  SS.  VV.  Molto  Illustri  vigilato  già  qualche  giorno  la 
salute  di  quest'  infermi,  (se  non  con  l' intero  profitto  e'  ba- 
yerei  desiderato,  almeno  per  quanto  ha  portato  la  mìa 
naturai  debolezza)  le  dia  minuto  conto,  oltre  a  quello 
cb'  bo  procurato  ogni  giorno  rappresentarle,  di  ciò  cb'  in- 
torno alla  natura  et  accidenti  del  corrente  male  ho  doppo 
fissa  specolatione  e  prattica  d'  un  mese  potuto  osservare^ 
dei  numero  e  qualità  degl'  infermi^  morti  e  convalescenti 
passatomi  per  le  mani  ;  della  maniera  tenuta  in  curarli  ; 
e  di  quello  eh' a  benefizio  degli  ammalati, che  restano,  si 
potesse  di  più  pratticare. 

Quanto  al  primo  capo,  come  stimo  il  mal  che  vaga 
esser  senza  dubio  uniforme  e  popolare,  così  anche  ap- 
presso di  me  non  ha  diificollà  che  priocipalmenle  per 
ACCAD.  T.  XX. 
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due  ragioni  si  possa  e  deva  chiamar  peste.  L'  una,  perchè 
Dou  ralTreDalo  il  commercio,  è  di  natura  da  propagarsi, 
per  così  dire,  in  inQoilo,  e  non  curato  da  uccider  la  mag- 
gior parte  di  quelli  a'  quali  s'  appigliasse;  1'  altra,  perchè 
ha  seco  congiunti  quasi  tutti  gli  accidenti  che  nelle  più 
famose  peste  si  raccontino  dagli  scrittori.  E  che  questo 
male  habbia  naturai  attitudine  a  propagarsi,  si  deduce 
chiaramente  da  due  Indubitate  maniere  di  contagio  an- 
nessoli :  l'  una  per  semplice  contatto,  che  senza  bisogno 
d'  altra  prova  ogni  dì  pur  troppo  si  pratica;  1'  altra  per 
fomite,  e'  ho  potuto  osservare  e  nelle  lavandare  delio  spe- 
dale, che  tutte  si  sono  infettale,  e  nel  servitor  del  chi- 
rurgo, morto  per  haver  pelato  un  cappone  donato  all'  aiu- 
tante da  casa  impestata,  e  nelle  robbe  dello  scrannaio  di 
S.  Concordie,  per  le  quali  si  è  in  questi  luoghi  dilatato 
molto  veleno,  e  quasi  estinte  quattro  o  cinque  famiglie; 
.  non  havendo  però  fin  qui  potuto  chiarire  se  la  5.*  ma-  ^ 
niera  di  contagio  al  distante  veramente  vi  sia.  Che  poi 
questa  pestilente  infirmila  non  curata  uccida  la  maggior 
parte,  ho  sperimentato  negli  ammalati  di  Pontetetto  • 
S.  Concordie,  de'  quali  nel  tempo  che  gli  buomini  di  que- 
sti Comuni  non  volevano  trovar  case  per  condurveli,  e 
che  i  medesimi  tenevano  occulto  il  male  per  non  esservi 
portati,  morirono  poco  meno  che  tutti.  Ed  in  prova  della 
seconda  ragione  addurrò  alcuni  de'  più  notabili  accidenti 
eh'  io  stimi  haver  comuni  con  l'altre  peste.  Tali  sono: 
nel  principio  grandissima  balordaggine  di  testa,  e  per  lo 
più  travaglio  di  stomaco  e  inquietudine^  bollicciole  bian- 
che e  scure,  con  fìgnoli  o  senza,  che  degenerano  in  car- 
boni, ghiandole,  enfiati^  petecchie  larghe  e  negre,  vomiti, 
quantità  di  vermi,  flussi  colliquativi,  sete  inestinguibile, 
febre  ne'  più  poco  apparente,  sputi  di  sangue  e  delirio. 
Intorno  a'  quali  accidenti  non  lascerò  di  rappresentare 
alcune  cose  più  particolari  che  ho  potuto  osservare;  co- 
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me  che  degl^  infermi  quelli  che  nel  principio  hanno  avu^ 
to,  senza  poi  cessare»  gran  travaglio  di  stomaco  et  inquie^ 
tudine,  pochi  sono  campati,  perchè  prima  s'eleggono  di 
morire  che  pigliar  cibo;  che  de'  carboni  più  mortiferi  so^ 
DO  quelli,  che  sopra  vengono  nel  volto  e  nel  petto,  benché 
Maddalena  Cappelli,  una   delle  lavandaie  dello  spedale, 
sia  bora  convalescente  da  un  carbone  che  glt  ha  devo- 
rato  parte  del  volto  e  tutto  1'  orecchio  ;  che  questi  dege^ 
nerano  alle  volte  in  cancrena,  come  in  Cesare  Borromeo, 
li   quale  con   tutto  che  si   fosse  cancrenato  dalla    metà 
della  coscia  fino  alla  mela  della   gamba  è  bora  ridotto 
quasi  ad  intera  salute.  Ho  anche  osservato  che  sopra- 
vengono  in   qualsivoglia   parte   della  persona,  fino  negli 
occhi,  ed  alle  volte    in   tanto   numero,  che  in  Pasquina 
dalla   Pieve   a   S.  Paolo  potei  numerarne  fino  a  18;  che 
delle  ghiandole  delle  peggiori  sqn  certe  picciolo  dure, 
senza  o  con  gran   dolore,  che   nel  comparire   invece  di 
sminuire  la  febre,  come  fanno  le  più  salutari,  la  cresco- 
no. Degli  enfiati  ho  veduto  per  tutta  la  persona  ed  in  par- 
ticolare nella  piegatura  del  braccio  e  del  ginocchio;  delle 
petecchie  la  maggior  parte  esser  negre,  e  più  frequenti  in- 
torno a  que'  siti  dove  sogliono  comparir  le  ghiandole,  e  le 
quali  sono  di  così  pessima  natura,  che   gli   ammalati   di 
questa  sorte  moiono  ben  presto  senza  accorgersi  d'  aver 
male,  et  alle  volte  mangiando  e  ragionando;  come  anco 
quelli,  eh'  all'  improvviso  s'  annegriscono  nel  volto  massi- 
me nelle  labra,  nel  naso,  e  negli  òcchi.  1  vermi  gettati  he 
quasi  sempre  osservato  esser  corrotti,  e  pochi  esser  cam- 
pati di  quelli  che  n'  hanno  vomitato  ;  la  sete  esser  nella 
maggior  parte  grandissima,  et  in  alcuni  giunta  a  tal  segno 
che  un  Pasquino  da  S.  Colombano,  spinto  dall'  arsura,  si 
precipitò  dalle  finestre  dello  spedale  nella  strada^  che  son 
pur  alte  otto  o  nove  braccia,  e  di  lì  nel!'  acqua  del  fosso 
vicino,  dove  fu  trovato  ignudo,  et  è  vivo  e  guarito,  se  bene 
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Stroppiato  di  uo  piede,  che  si  gaastò  nel  cadere.  Gli  sputi 
di  sangue  anche  ho  sperimentato  che  difficilmente  si 
guariscono  ;  e  che  i  delirj  sodo  per  lo  più  così  grandi  che 
degenerano  in  furore,  e  coovien  legare  in  letto  gli  am- 
inalati,  altrimenti  o  si  precipitano  o  battono  i  serventi  e 
gli  altri.  Da' quali  accidenti  e  segni  si  deduce  ancora  che 
questa  costitution  pestilente  è  fatta  da  una  febre  maligna 
sì,  ma  non  ordinaria,  e  di  pessima  natura,  cagionata  da 
un  veleno  caldo  e  putrefattivo  ;  il  quale,  o  che  sia  stato 
disgratiatamente  portato  da  luoghi  infetti,  o  eh'  a  posta 
sia  stato  disseminato,  come  qui  d'  un  pisano  dicono  va- 
namente molte  cose,  o  che  per  occulto  e  maligno  influsso 
di  costellationi  si  sia  in  alcuni  corpi  a  ciò  disposti  gene- 
rato, io  non  ho  certo  riscontro.  So  bene  che  come  in  tutti 
mi  s' è  rappresentata  la  medesima  Idea  di  mnle,  variata  so- 
lamente secondo  le  complessioni,  così  in  tutti,  considerata. 
l' istessa  vàriatione,  mi  sono  della  medesima  cura  valuto, 
la  quale  è  bastato  in  questo  di  tirar  con  rimedi  tempe- 
rati l' interno  veleno  alla  pelle,  eleggendo  i  meno  dispen- 
diosi e  più  efficaci,  tralasciando,  eccetto  rare  volte,  e  la 
mtssion  del  sangue  et  i  medicamenti  che  movono  il  cor- 
po, come  anche  la  triaca,  della  quale  poco  mi  sono  ser- 
vilo, perchè  usandola  da  principio  me  ne  trovai  con  poco 
profitto  ;  sostituendo  in  vece  di  questi  remedi,  I  vissicato- 
ri,  da' quali  ho  sempre  ricevuto  molto  benefizio,  una  pol- 
vere et  un  giulebbe  acetoso,  di  che  bavendo  lasciato 
qui  particolarmente  nota,  ho  anche  mandato  particolar 
relatiooe  allo  Illuslriss.™^  Slg.®  Àntian  Gigli;  et  essendomi 
nel  resto  per  quello  che  appartiene  all'  esterna  cura  con- 
venuto nelle  massime  principali  col  Chirurgo,  che  con 
molta  diligenza  e  profìtto  ha  esercitato  la  sua  funtione, 
ne  ho  a  lui  lasci»to  il  pensiero,  vigilando  però  e  vedendo 
seco  ì  casi  che  pareva  lo  richiedessero. 
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Quanto  agli  ammalati,  che  mt  sono  passati  per  le  mani, 
ascendono  in  tutto  al  numero  di  212,  includendovi  quelli 
di  S.  Concordie  e  Pootetetto,  che  possono  esser  circa  a  . . . . 
et  i  venuti  di  Lucca  che  co'  serventi  dello  spedale  e  becca- 
morti arrivano  a convalescenti  licenliati  a  mio 

tempo  sono  60  ;  e  molto  più  sarebbero  se  vi  fossero  stati 
luoghi,  bavendone  lasciato  netilo  spedale  vecchio  16  e  nel 
Lazaretto  circa  a  sei,  essendo  questi  ultimi  veramente 
venuti  di  Lucca  con  poco  male,  o  mezi  guariti. 

I  defonti,  ai  quali  si  è  potuto  fare  la  cura,  sono  56  ;  et 
ì  non  curati,  per  essere  arrivati  morti  o  moribondi,  o 
non  essersi  fatti  condurre  a  luoghi  deputati,  eh'  io  habbia 
potuto  sapere,  sono  ventisei.  Restano  però  tra  Io  spedale, 
il  Lazaretto,  e  le  casette  de'  Comuni  circa  70,  de'  quali  i 
tre  quarti  s' indaminado  a  guarire  (  in  particolare  la  donna 
alla  quale  dei  il  bocconcino  mandatomi  dalle  SS.  VV.  Molto 
Ill.m«  ultimamente  dì  Lucca  )  e  li  stimo  essere  a  buon 
porto,  come  tutto  potranno  vedere  nell'  allegata  lista. 
Sicché  molto  maggior  è  il  numero  de'  guariti  curati  che 
de'  morti.  Ho  però  in  questi  infermi  osservato  che  la 
maggior  parte  sono  stati  sempre  donne  e  ragazzi;  che 
de' beccamorti  e  serventi,  de' quali  molti  si  sono  a  roio 
tempo  ammalati,  pochi  sono  morti,  o  perchè  il  contagio 
si  vada  con  l' aiuto  di  Dio  benignando,  o  perchè  io  habbia 
veramente  procurato  che  si  curino  subito.  Ho  anche  spe- 
rimentato che  difficilmente  è  soprapreso  da  questa  in- 
fermità chi  n'  è  guarito  una  volta,  come  chi  ha  patito 
di  mal  francese  ;  come  al  contrario  sono  pericolati  quasi 
tatti  i  giovani  robusti  e  di  calda  et  humida  overo  ecces- 
sivamente calda  e  secca  complessione. 

Questo  è  quello  che  ne'  tre  primi  capi  proposti  ho  da 
rappresentarle.  Rimane  che  reverentemente  le  ponga  in 
consideratione  alcuM  cose,  che  riguardano  l' utilità  e  con- 
servatione  di  questi  due  luoghi  Pontetetto  e  S.  Concordie, 
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et  altre  il  profitto  degli  infermi  condotti  dì  Lacca.  Intorni 
a  che,  sebbene  dove  arriva  l'  ottima  maniera  di  governo 
e  1'  esquisito  giudizio  del  Sig.  Capitano  Ottolini  è  super- 
fluo metter  lingua,  per  testiGcar  nondimeno  ancor  io  alle 
SS.  VV.  Mollo  IIl.'"^  l' affetto  con  che  proseguisco  il  deside- 
rio universale  della  pubblica  salute,  ardirò  ricordare  esser 
cosa  molto  proportionata  alla  benignità  loro  il  continuare  a 
porger  qualche  aiuto  di  vitto  alle  case  dove  si  riducono 
gli  ammalati  di  questi  due  Comuni,  perchè  così  e  gli  in- 
fermi bisognosi,  de'  quali  sono  molti,  si  vanno  campando 
ch'altrimenti  morirebbero,  e  più  famiglie  si  lasciano  levar 
dalle  proprie  case  con  la  sicurezza  di  avere  alle  comuni 
maggior  ajuto,  meritando  questi  soccorso  forse  più  degli  al- 
tri, perchè  con  l'baver  qui  il  passaggio  continuo  degli  am- 
malati e  la  stanza  del  Lazaretto  si   li   fomenta  in  certo 
modo  il  male.  E  per  benefitio  degli  infermi  che  si  con- 
ducono di  Lucca    noterò  due  cose,  1'  una  che  si  dovesse 
premere  con  ogni  diligenza  che  fossero  levati  quanto  si  può 
vicino  al  principio  del  male,  procurando   anche  che  non 
portassero  con    loro   habìti   buoni,  perchè   dovendo   poi 
abbruciarsi  qui,  dove  non  è  per  anco  stanza  particolare 
destinata   a    purgar   panni,  ciò   verrebbe   a   risultare  in 
troppo  danno  dell'  universale.  L'  altro  che  si  procurasse 
dar  qualche  esito  alle  acque  che  nelle  pioggie  caderanno 
da'  tetti  delle  capanne  nei  corridori  del  Lazaretto,  perchè 
troppo  pregiudizio  sarebbe  oh'  oltre  al  freddo,  che  vera- 
mente vi  sentono,  patissero  anche  di  humido,  come  stando 
così  patiranno  senza  dubio  e  gli  ammalali  et  i  ministri  che 
devono  frequentemente  e  dì  e  notte  praticarvi  ;  la  salute 
de'  quali,  massime  de'  pratici,  in  consideratione   di  que- 
sti tempi  importa  assaissimo.  E  vi  si  potrebbe,  a  mio  cre- 
dere, rimediare  col  fare  una  fossetta  nel  mezzo  de'  cor- 
ridori, che  rialzali    un   poco  più   am  ghiara  vicino  alle 
porlicclole,  dove  ancora   per  rimanere  basso  il  terreno 
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con  scomodila  si .  salisce,  verrebbero  a  scolarvi  dentro, 
dandole  poi  esito  nei  fosso;  credendo  parimente  che  il 
tetto  del  Capannone  di  stanze  doppie  vicino  alla  chiesa 
di  S.  Lazaro  non  voglia  resistere  alle  pioggie,  per  esser 
posto  ad  angolo  troppo  ottuso  e  di  tavole  molto  sottili  che 
covandovi  1*  acqua,  come  temo,  possono  dentro  facilmente 
trasmetterla.  Altro  non  ho  di  considerabile  di  rappresen- 
tarle. Piaccia  a  Dio  benedetto  di  puoner  con  la  Gn  del- 
l' anno  termine  a  questi  travagli,  e  conceda  alle  S.  V.  III."*" 
il  nuovo  pieno  di  quelle  felicità  eh'  io  gli  nuntio. 

Pontetetto,  a  29  decembre  1630. 

Delle  SS.  VV.  Mol.  Ill."« 

Devotiss.^^  Servitore 
FRANCESCO  M.*  FIORENTINI 


/ 


APPENDICE 


I    CODICI    DELLA     LIBRERIA    F I 0 R E N T I N 1  A N A 


FraDcesco  Maria  Fiorentini,  il  giovane,  non  avendo  di- 
scendenza, per  testamento  deV9  luglio  1789  e  codicilli 
de'  51  loglio  di  esso  anno  e  de'  10  giugno  1790^  rice- 
vuti dal  notalo  Bernardino  Gabrielli,  lasciò  ad  Orazio  Do- 
nati-Sa  nminiati  il  fedecommesso  già  istituito  da  Francesco 
Sanminiati,  di  cui  Francesco  Maria  stesso  era  possessore, 
accresciuto  di  molti  altri  effetti,  della  galleria,  della  libre- 
ria e  del  museo.  Chiamò  erede  universale  Vincenzo  del 
fu  Francesco  Gaetano  Serantoni,  con  dichiarazione  che, 
dopo  la  morte  di  lui,  il  fedecommesso  toccasse  per  metà 
al  primogenito  del  predetto  Vincenzo,  e  per  metà  al  se- 
condogenito di  Orazio  Donati -Sanminiati.  Morto  che  fu  il 
testatore  ai  14  dicembre  del  1790,  la  galleria  ed  il  mu- 
seo non  tardarono  a  venire  sperperati  dagli  eredi.  Aven- 
do messa  in  vendita  anche  la  libreria,  fu  comprata  dalla 
Repubblica,  nel  marzo  del  1802,  per  il  prezzo  di  scudi  luc- 
chesi 1650,  corrispondenti  a  lire  d'Italia  9240,  e  venne 
riunita  alla  Biblioteca  Pubblica.  Nella  stanza  appunto  do- 
ve furono  allogati  i  codici  fiorentiniani,  che  serviva  an- 
che per  sala  di  studio,  si  appiccò  il  fuoco  ai  30  gennaio 


406 

del  1822,  e  in  grandissima  parte  rimasero  distrutti.  Non 
ci  resta  nessun  catalogo  di  essi,  onde  yieppiù  si  rende  in- 
teressante un  cenno  che  di  alcuni  ne  dette  Francesco 
Antonio  Zaccaria  a  pag.  32-35  del  suo  Iter  litterariumper 
Italiani  ;  cenno  che  mi  piace  di  trascrivere  qui  per  intiero 
nel  proprio  testo ,  senza  farvi  correzioni  né  mutamenti, 
non  avendo  possibilità  di  riscontrare  que'  titoli,  che  pure 
dovettero  essere  dallo  Zaccaria  in  fretta  e  poco  diligen- 
temente copiati. 

«  Ad  Florentiniam  Bibliothecam  gradum  facio,  quam 
celeberrimus  Hieronymiani  Martyrologii  editor  Fran- 
CÌ8CU8  Maria  Florentimus  senior  maximam  partem  ìd- 
struxit.  Ac  de  ea  quidem  nonnulla  occupavit  CI.  Targio- 
nius  septimo  volumìne  italici  operis  (1),  qaod  prsanotavit: 


(\)  Ecco  le  parole  del  Targioni  Tonetti:  «  .  .  possiede  anche  una 
copiosissima  libreria,  nella  quale,  tra  gli  altri  bei  libri,  osservai  i  se- 
guenti mss.  riguardanti  i  miei  stadi.  Eccone  i  titoli  : 

Un  volume  di  vari  fogli  sciolti;  che  sono  i  primi  abbozzi  della  Storia 
delle  Piante  scritta  da  Michel  Campi  Aromatario  lucchese. 

Altro  volume  sciolto  di  vari  fogli  e  quaderni,  che  contengono  ì  secondi 
Abbozzi  della  medesima  Istoria. 

Giudizi  e  osservazioni  sopra  le  piante  di  Baldassare  e  Micliel  Campi 
Aromatari  lucchesi. 

Fatiche  sopra  a  varie  piante,  da  inserirsi  nella  medesima  Storia  sotto 
i  suoi  capitoli. 

Discorso  di  Michel  Campi  sopra  lo  Sciroppo  di  Cìcorea  di  Niccolao 
Fiorentino. 

Dissertazioni  del  medesimo  Campi  sopra  la  Mummia. 

Varie  lettere  bottaniche  di  Michel  Campi  al  Sig.  Franoesco  Maria  Fio- 
rentini, e  di  altri  uomini  dotti  al  Campi. 

Lettera  scritta  da'  fratelli  Campi  a  F.  Francesco  Malocchi  Semplicista 
di  Pisa  sopra  d'  una  corteccia  scura,  che  loro  aveva  mandata.  D.  23  Mar- 
zo 4613.  Era  Costo  Arabico  ». 

A  pag.  73  discorrendo  poi  il  Targioni  Tozzetti  di  aaa  carta  corogra- 
fica dello  stato  di  Lucca,  incisa   in  rame  in  Venezia  nel  Laboratorio  del 
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Relazione  d' alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della 
Toscana  (p.  53.).  Sunt  lamen  quao  addam  non  pauca. 
Hi  igilar  illam  in  csteris  exornant  codfces  mss. 

EvaDgellum  S,  Matthcei  cum  glossis  et  adootatiODlbus. 
Godex  membranaceus  4.  saeculi  xiii. 

Plinii  Naturalis  Historia^  cam  accuratiore  capitum 
serie,  eaque  alia  quam  qas  in  editis  libris  apparet.  Codex 
SSDCUli  xiT.  fot. 

Godex  membranaceus  ìd  fol.  saBCoIì  xii,  in  quo  SaDcto- 
rum  YltffiyìDìtio  dutito  a  5.  ^astYtbj  qui  JaDuario  mense 
colitur,  ad  S.  Silvestrum,  Sexto  Kal.  Januarii  extat  Passio 
S.  Johannis  Evangelistae  a  pseudo  -  Mellito  Laodicensi 
Epìscopo  scripta,  atque  a  Florentinio  primum,  deiode  a 
Fahritio  divulgata. 

Sequuntur  fragmenta  de  Àssumptione  B.  Virginis, 
item  de  Conceptione  ejusdem,  et  in  festiviiate  Sanguinis 
Domini  nostri  Jesu  Christi  historia  mutila  ex  S.  Atha- 
nasio,  cui  perperam  tribuitur. 

Macrobii  Theodosii  viri  clari  et  illustris  convivio- 
rum.  Godex  f,  cbartaceus  saecuii^  xv. 

Paulli  epistolae  cum  glossis  et  adnotatlonibus  margini 
inscriptis.  Godex  membranaceus  saeculi  ^iii. 

Godex  Bibliorum  membranaceus  ioitiò,  et  sub  fiuem 
mulilus  saeculi  xm.  Actus  Àpostoiorum  in  eo  Paulli  epi- 
stotis  subjiciuntur. 

Godex  cbartaceus  in  fol.  contìnens  Librum  taxarum 
omnium  Ecclesiarum  et  monasteriorum,  diligentissime 
emendatum  ad  exemplar  libri  Sacri  Collegii  et  Carne- 
ree  Apostolica^.  ìli  fine  legitur  :  Explicit  liber  taxarum 
beneficio  et  impensis  Reverendissimi  in  Christo  Patris 
et  Domini  Domini  Johannis  Sacci  Anconitani,  Archiepi- 

P.  Coronelli^  soggiange  che  un'  altra  pianta  dello  Stato  di  Lucca  «  fatta 
a  penna  »  la  vide  nella  libreria  fiorcntiniana. 
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9eofi  Ragufim,  InnocemiU  VBl  PonHf.  Max.  D&tarn, 
dUigenier,  fideiiUr,  Miudioge  seripius,  eorrectu»  cwan 
libris  Apottolieae  Camera,  per fectutqw  per  me  Simo- 
nem  de  Porciìs  de  Novarìa  ipsius  Swmmi  Poniifieie  Seu- 
tiferum,  Taxwque  Plumbi  Colleetarem,  3.  JEial.  Februa- 
rii  A.  D,  1451,  pofUifieatue  ejusdem  atmo  sepiùno. 

Baptista  Episeapus  YintiinilieDsis  ex  Ordine  Predica- 
torani  ad  Sixtam  quartum  Poni,  Max.  de  eanonizaiiO' 
ne  B.  Bonaventane  oUm  Cardinalit  ex  Ordine  Minorum 
Fratrum,  Codex  membraDaceus  4. 

Cedex  chartaceus  in  4.  sasculi  xir  malta  oompleditor. 
SoDt  illa: 

I.  Ad  Reverendisiimwn  in  Chrisio  Pairem  et  Domi" 
numj  Dominum  Astrogium  Agoensem  BeDeventaDom  Ar- 
chiepiscum.  Provincia  Marchia  Anconitana  Gubema- 
torem,.  Benedictas  Regaardatos,  narfioas  physieuSj  de  con* 
serva nda  $anitate, 

II.  Pillularum  quarundam  descriptio  ;  item,  de  cura 
hydrophohorum^  et  cataleptieorum. 

III.  Tractatus  de  physononùa  ex  Alberto  magno.  In 
6De  bsc  nota  adscribitar  :  Finii  ietius  libri  in  1479, 
die  24  Madiij  kora  24,  luna.  Alia. deinde  mann  adscri- 
pta  DODDulia  sant  de  Placentia  urbe,  deqae  nonnollis 
PoDtificibus.  Sunt  autem  ejasmodi.  Gregorius  (Y.)  de 
natione  Saxonam  eapit  anno  Domini  996,  indictione  12; 
sedit  annis....  et  ces$avit  dies  xy.ffic  Brano  antea  dietus 
cum  esset  consanguineus  Octonis  ad  instantiani  Impe- 
ratorii  est  in  Papam  elecius;  sed  post  parvum  tem- 
pus  Grescentius  Consul  urbis  Piacentinum  Episcopum^ 
qui  vocatus  fuit  Jobannes^cfe  legatione  Constantinopo- 
litana  cum  magna  pecunia  redeuntem  in  Papam  con" 
struxitj  sed  hoc  facto  per  Imperatorem  gravem  ultio- 
nem  accepit. 
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Johannes  xm.  ewpit  anno  Domini  998.  $edit  men- 
gibus  X. ,  et  cessava  Episcopatus  dies  xx.  Hic  naiione 
GrcMus  nihil  constiiuiL  Placentinus  Episcopus,  vivente 
Papa  Gregorio,  Papatum  tenuit  per  eonsulem  Gresceo- 
tium  urbiSj  sed  post  (  sfc  )  Jmperatorem  exoculatus  fi- 
niit,  Alexander  III.  natione  Tuscus  patria  Seneosis  ex 
patre  RaDOCìo  ewpit  anno  supraseripto  (sic)  indictio- 
ne  IT.  sedit  annis  xxi.  menses  vi.  dies  xxv.  post  viginti 
annos  terrwmotus  magni  fuere  per  loca,  ut  quod  eivi- 
tas  ÀDttooheDsis  cum  Tripoli  cecidit,  atque  Damascus  cum 
multis  est  suhmersa.  Tunc  quoque  Catanensis  civitas 
pemtus  eversa  est,  et  plusquam  quindeeim  millia  homi- 
ntim  mortui  sunt.  Hujus  tempore  Mediolanenses  et  Pla- 
ceotìDì  et  Gremooenses  cantra  Papienses  civitatem  unam 
construxerunt,  quam,  ut  famosior  fieret,  ab  Alexaodro 
Papa  Alexandria m  vocaverunt.  Post  ad  petitionem  Lom- 
iiardorum  constituit  eis  episeopum.  , 

Gregorius  X.  natione  lombardus  de  civitate  Placeo- 
lla  natione  de  Vlcecoiiìitlbus  cfBpit  anno  Domini  1270  . . . 
Sequenti  anno  (1276.)  obiit  dominus  Vicedominus  de 
VicedomiDls  de  Placentia  episcopus  Penestrinus  (sic) 
iJardinaliSj  qui  hc^uerat  uxorem  et  filios,  et  famosus 
advocatus  fuerat,  qui  mortua  uxore  propler  ejus  vi- 
tam  bonam,  et  seientiam  laudabilem  clericus  et  prcepo- 
situs  GrassflB  conficitur;  post  Archiepiscopus  Aqaensis, 
demum  a  Gregorio  Papa  X.  supradicto  in  dicto  Car- 
dinalatu  promotus  fuit,  et  in  Ecclesia  Fratrum  Mino- 
rum  de  Viterblo  sepultus.  Sequuntar  carmiDa  noDDulla  de 
B.  Juslina,  de  Placentia,  ac  de  Brixia  urbe  ;  Biondi  Fo- 
roliviensis  Romas  instauratw  libri  tres.  Cedex  cbarta- 
ceus  8»culi  XV. 

Cedex  eharlaeeus  in  4.  s»culì  xv.  In  eo  I.  Regulce  Can- 
cellariee  universalis,  secundum  usum  modernorum,  et 
primo  quomodo  seribere  debeamus  Pontifici  Maximo 
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tu  principtis  icilicet  litterarum  et  suprascriptionibus 
earundenij  deinde  quonam  poeto  scribendum  sit  Cor- 
dinaiibusj  et  aliis  Principibus  juxta  ordinem,  II.  Mi- 
scellanea qucedam  carmina  et  o r ottone s ,  quas  ioter 
f^pag.  152.  )  Oratio  Laurii  Quirini  in  funere  clarisii- 
mi  Capitanei  Gattamelatoe  Narniensis  ;  loscriptiones  lit- 
terarum ;  ExpUcatio  latioarum  siglarum  a  littera  A.  usque 
ad  H;  Innocentii  Vili.,  item  Sixti  lY.,  Nicolai  V.,  et  Pit  II. 
Epìstolas  aliquot.  Inter  Nicolai  Epistolas  eam  aoiniadverti, 
quam  ad  Nicolaum  Perottum  datam  edidift  CI.  Georgius 
io  Appendice  ad  Vitam  ejus  pontificie  ^p.  207.  ). 

Codex  saeculi  xv.  cbarlaceus,  quem  T.  vii.  Historiee  lit- 
tevariod  commerooravi.  Incipiunt  Orationes  Reverendi  in 
Christo  Patris  Dominici  Dominici  Venili  (sic)  Episcopi 
Torcellani,  omnium  artium  liberalium  ac  Sacrw  Theo- 
logia  magistri,  Sunt  autem  :  Oratio  in  laudem  astrolo- 
gicB  et  confulationem  opinionum  ei  adversantium,  ha- 
bita  Venetiis  in  aula  juxta  Ecclesiam  SS.  Johannis  et 
Pauli  ante  editionem  Judicii  anni  1441.  Oratio  II.  in 
laudem  astrologioe  ad  Eugenium  IV.  Maximum  Pontifi- 
cem  ante  iudicium  anno  1442.  Oratio  in  laudem  sa- 
crarum  litterarum  prò  principio  lectionis  proemii  li- 
brorum  sententiarum  Dominici  de  Dominicis  Veneti  Epi- 
scopi Torcellani,  tunc  Sacrw  Theologice  Baculavi  habita 
Fiorenlia)  apud  cedem  Sanctce  (sic)  Novell®,  ibidem  Sum- 
mo  Ponti fice  residente  1442.  Oratio  secunda  in  prtn- 
cipio  lecturcB  primi  libri  sententiarum.  Oratio  prò  prin- 
cipio lectionis  secundi  libri  sententiarum.  Oratio  prò 
principio  lectionis  terlii  sententiarum  Fiorenti»  in  cu- 
ria Romana.  Oratio  (  Imperfecta  )  prò  principio  lectio- 
nis quarti  sententiarum.  Oratio  in  laudem  sacrarum 
litterarum  in  aula  doctorat.  ejusdem.  Item  oratio  prò 
gratiarum  aciionibus  in  aula  doctoratus  die  vigesima 
secunda  Februarii  1441,  alias  die  undecima  Junii  1452. 
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Oratio  prò  principio  lectionis  summce  Theologice  San- 
cii Tbomee  de  Aquino,   dum  Bornie  legere  inciperet. 
Collatio  in  Vigilia   Nativilaiis  Domini  ad  Canonicos 
Civitatià  Auslrice  Dominici  de  Dominicis  etc.  Decani  Ec- 
clesia! Civilatensis  1444.  Collatio  eodem  die  anni  se- 
quentis  ad  eosdem,  Collatio  ad  eosdem  feria  quarta 
in  capite  Jejunii  1445.  Oratio  in  lauderà  S.  Johannis 
Evangelista  coram  Summo  Ponti fice  Eugenio  IV.  et  Ro- 
mana Curia.  Fiorenti®  1441.  Oratio  de  Spiritu  Sancto 
circa  Evangelium  et  epistolam^  quce  in  ejusdem  festi^ 
vitate  occurrunt  apud  Summum  Ponti ficem  Eugenium  IV. 
Oratio  in  laudem  Clarissimi  ac  Sanctissimi  doctoris 
Auguslini,  habita  Roms  in  ecclesia  S.  Augustini  coram 
Reverendissimis  S*  /?.  E.  Cardinalibus,  dum  esset  De- 
canus  EcclesiCB  Civitatis  Austrioe,  Oratio  habita  RomsB 
in  eapella  Eugenii  Papce  IV.  infra  missarum  solemnia 
coram  ipso  Eugenio  et  Romana   Curia  in  die  natalis 
B,  VirginiSj  dum  esset  Decanus  Civitatis  Austrioe  1446. 
Oratio  habita  Roma;  in  Ecclesia  S.  Petri  coram  Sanctis. 
D.  Nìcoiao  Papa  V.  in  solemnitate  omnium  Sanctorum 
infra  missarum  solemnia  celebrante  ipso  Ponti  fice  Nic. 
In  laudem  S.  Johannis  BaptistdB  ad  Calistum  Papam  III. 
et  S.  R.  E,  Cardinales  oratio  in  Palatio  Pontificis  in- 
ter  missarum  solemnia.  Oratio  ad  Reverendum  P.  Lu- 
dovicum  S.  R.  E.  Tituli  S.  Laurenlii  in  Damaso  Presb. 
Cardinalem  ac  Patriarcham  Aquilejensem  prò  adepta 
possessione  PatriarchatuSj  Dominici  etc.  dum  esset  De- 
canus Civitatis  Aus trite.  De  concedenda  sepultura^  et 
electione  loci  sepulturce  ad  Abbatem  et  Monachos  S.  Mi- 
chaeiis  de  Murano,  Ordinis  Camaldulensis,  Dicecesis  Tor- 
celianaD  (  mutila  )  oratio. 

Leonardi  Arretini  latinoe  hislorice.  Codex  chartaceus 

fol.  SSBC.  XY. 
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Godex  membranaceus  ìd  8. 80C.  xt.  dao  opuacula  exhi- 
bet,  oempe  I.  Tractato  delle  molte  etoUitiej  che  si  eornmet" 
tono  nella  battaglia  spirituale.  II.  Incipit  liher  Dieci- 
plina  Spiritualium  fo  eiaj  sermone  et  tractato  conlra 
li  deffecti  di  molti,  che  paiono  et  sono  tenuti  spirituali. 

Codex  cbartaceus  lo  4.  siculi  xv.  In  hoc  primam  le- 
gare est  Titi  Vespasiani  Strozzce  Magnifico  ac  Claris- 
Simo  viro  Jobanol  Pico  della  Mira  odala,  Matthaei  Vegli, 
Antonii  Thebaldei,  Campani  Episcopi,  Porcellii  valìs 
romani,  Mickaelis  Canensis  de  Viterbio,  alioramque 
carmina.  SeqouDtnr  Epitaphia  elarorum  virorwn  novo- 
rum  et  veterum,  qui  sepulti  sunt  BoDonie,  extracta  per 
Dominum  Àntonium  de  Villa,  et  per  me  BlaocumdeCa- 
maiorio  loceoses  ambos  1487,  quo  tempore  ibidem  stu- 
debamus.  Adceduot  carmina  alia  et  epitaphia,  atque  anti- 
qua inscrlptiones  nonoullo.  Sont  etiam  Petrarctue  latina 
carmina.  Extat  prsterea  Bianchi  nnper  memorati  epi- 
tapbium  bujusmodl: 

SEBAST.  BLANCUS  MEBÌCUS 

CAMIOREN.  A.  PARMEN. 

ORIUNDUS  ROMAN.   CI  VIS 

QUI  NIHIL  ALTIUS  VOLVIT 

VIX.  ANN.  LXXVI  AC 

H.  M.  M.~S. 

Ejus  uxor  Bartholomaa  Tarrectioa  obiit  1507.  8. 
Kal.  Aprilis,  eique  Blancus  egregium  posuit  epi* 
taphium  in  ecclesia  Campi  Majoris.^ 

Ad  laudem  Omnipotentis  Crucifixi,  ejusque  Serenis- 
simi Archipropheta  David  Regie  incipit  summa  de  ea- 
sibus  conscientiw  per  fratrem  Bartholom»am  de  Pisis 
de  Ordine  Prsdicatorom  mirabiliter  compilata.  Codex 
membranaceas  8.  sscali  xiv. 
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PlorentlDi  oojttsdam  poeto  ad  Zueretiam  Férrarien' 
j«m  dacem  CMipUala  hetroaca  23,  sea  potius  eclog»;  hoc 
ejus  initium. 

Titiro  pastor  toicano  eecellerUissimo^ 
Coridon  suo  compagno  e  suo  allevato 
Manda  a  Ferrara  ad  Ercole  invittissimo. 
Trova  nel  eamin  Melibeo  molto  ornato 
Che  fu  in  Etruria  già  pover  pastore, 
Hora  al  viver  civil  tutto  si  è  dato, 
Godex  est  chartaceus  seouli  xv.  8. 

Johannis  Yillanii  chroDiooD,  ex  quo  multo  decerpi 
possent  varìffi  ab  edHis  leckiones. 

Tandem,  ne  lougior  sim,  egregius  codex  membrana- 
ceus  f.  affienii  xn.  nnde  Florentimus  vetustius  Ecelesiw 
Occidentalis  martyrologium  divulgavit.  in  eo  autem,  pr»- 
ter  memoratum  Martyrologium  et  Kalendarium  Necro- 
logicum  a  Sebastiano  Donato  editum  in  erudito  de  Bypti- 
ds  veterum  italico  commentario  ^p.  217.  seqq.J,  con- 
tinentur  Regula  S.  Auguatini,  Regula  S.  Benedicti,  Dia- 
logi  S.  Gregorii  M.,  du»  Fide!  professiones^  et  Expositio 
Fidei  Atbanasian»,  quam  in  altera  voluminis  parte  di- 
Tulgabimus  ». 

Pin  qui  Io  Zaccaria.  Tra'  codici  da  lai  descritti,  di  quel- 
lo di  Battista  Vescovo  di  Ventimiglia  ne  parla  diffusa- 
mente il  Fiorentini  stesso,  in  una  sua  lettera  al  P.  Ange- 
lieo  Aprosio,  scritta  il  12  settembre  1668,  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  della  B.  Università  di  Genova,  e  della 
quale  ebbi  copia  dal  mio  carissimo  amico  Achille  Neri. 
Non  dispiacerà  che  ìfS  qui  la  riporti:  «  In  questi  giorni 
che  né  potevo  andare  attorno  né  affaticare  la  testa,  mi 
sono  messo  a  rivedere  li  manoscritti  della  mia  scarsa  li- 
breria, e  mi  è  dato  alle  mani  un  manoscritto  di  Battista 
ACCAD.  T.  XX.  26 
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Vescovo  di  YeDtimfglia,  al  mio  parere  assai  bello  e  dotto. 
Subito  che  mi  sono  capitati  gli  Scrittori  liguri  del  Sig.  So- 
prani, ho  cercato  se  tra  le  opere  di  questo  Vescovo  let- 
terato, che  SODO  note,  vi  fosse  questa,  né  ve  1'  ho  trova- 
ta ;  come  né  presso  1'  Ughelli,  nemmeno  negli  Scrittori 
liguri, del  Sig.  Abate  Giustiniani,  stampati  V  anno  passa- 
to, e  donati  in  Roma  al  mio  6glio,  che  vi  era  all'  bora. 
II  libro  ò  in  pergamena,  di  60  carte,  et  ha  questo  titolo  : 
Baptista  episcopus  Ventimiliensis  ex  Ordine  Praedicato- 
rum  ad  Xistum  quartum  Pontificem  maximum  de  Cano- 
nizatione  B.  Bonaventurae  olim  Cardinalis  ex  Ordine 
Minorum  fratrum.  E  perchè  è  miniato  e  scritto  egregia- 
mente, con  l' armi  di  Sisto  in  fronte  et  in  fine  il  ritratto  di 
S.  Bonaventura,  mi  son  quasi  persuaso  che  sia  il  codice 
medesimo  ehé  o  f u  o  doveva  esser  presentato  al  papa. 
È  diviso  in  due  libri,  ne'  quali  magistralmente  è  trattata 
tutta  la  materia  di  canonizatione,  oltre  a  molte  belle  cu- 
riosità cosi  di  S.  Bonaventura  come  di  S.  Tommaso 
d' Acquino  ed  altri  santi.  Non  so  se  sarà  a  notitia  di 
V.  P.  R."^*,  0  se  potesse  esser  stampato  il  libro  con  la 
nuova  editione  dì  molti  tomi  dell'opere  di  S.  Bonaven- 
tura. A  mio  parere  1'  haveria  molto  meritato  ». 

Quattro  soltanto  di  questi  codici  scamparono  alle  fiam- 
me, ma  peraltro  restando  assai  guasti.  Sono  essi  : 

l.^*  Plinii  Naturalis  Historia,  che  fra  i  mss.  della 
Biblioteca  porta  adesso  il  n."  555. 

2.^  Maerohii  Teodom  viri  clari  et  illustris  convi- 
vioruWj  col  n.""  554. 

5.°  Bibliorum  ec.  che  ha  il  n.<»  556. 

4.°  Croniche  di  Giovanni  Villani,  segnate  di  n.^'^Ol. 

Del  codice  miscellaneo  contenènte  versi  latini  dello 
Strozzi,  del  Vegio  e  d'altri,  non  resta  che  un  brano,  di- 
stinto col  n.«  562. 
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Il  Fiorentini  possedeva  anche  degli  autografi  di  Tor- 
quato Tasso.  Infatti  in  una  soa  lettera  ad  Antonio  Maglia- 
bechi,  de'  31  ottobre  1668,  che  si  conserva  autografa  nel- 
la Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Cod.  magliab.  class.  VIIL 
n.*  655),  della  quale  mi  favorì  copia  l'amico  mio  prof.  Ce- 
sare Paoli,  si  legge:  e  Delle  lettere  del  Tasso  originali 
sono  alcune  poche  scritte  ad  un  S.'Gio.  Lorenzo  Halpi- 
ghi,  che  stando  allhora  in  Ferrara  haveva  seco  molta  ami- 
citia,  e  da  lui  prendono  il  nome  li  due  Dialoghi  Malpighi 
primo  e  secondo.  Non  sono  lettere  di  discorso,  e  per 
questo  non  possono,  a  mio  credere,  servire  ad  altro  che 
a  giustificare  che  gli  originali  de'  due  detti  Dialoghi,  che 
sono  in  mano  dell' herede  di  questo  Sig.***  Malpighi,  sono 
di  sua  propria  mano,  come  il  Gio.  Luca,  che  è  ap- 
presso di  me  ». 

Dei  mss.  del  Fiorentini  si  giovò  il  P.  Gio.  Domenico 
Mansi  nel  ripubblicare  le  Miscellanee  del  Baluzio,  accre- 
sciute di  molti  documenti  e  scritture  importanti,  special- 
mente per  la  storia  ecclesiastica.  Se  ne  valse  anche  Ber- 
nardino Baroni  ;  e  ne'  suoi  Rerum  lucensium  scriptoress 
raccolta  che  è  rimasta  inedita,  riportò  alcune  cronachette 
antiche,  che  non  mancano  d' interesse  e  che  metterebbe 
conto  il  darle  alle  stampe. 

Nò  solo  di  codici  era  ricca  la  libreria,  ma  ben  anche 
di  pergamene,  che  furono  del  pari  vendute.alla  Bepubblica 
e  allogate  nella  Biblioteca  di  S.  Frediano.  Se  ne  perissero 
e  quante  nell'  incendio  del  1822  è  ignoto.  Fino  dal  1859 
si  trovano  nel  R.  Archivio  di  Stato;  ascendono  al  n.  di  195; 
e  dal  25  gennajo  del  1041  vanno  al  18  maggio  del  1650. 
Le  più  antiche  mostrano  di  avere  appartenuto  alla  Magione 
dell'  Altopascio,  e  specialmente  riguardano  i  suoi  possessi 
nella  pianura  lucchese  ;  altre  sono  di  origine  incerta  ;  le 
più  moderne  si  riferiscono  alla  famiglia  Fiorentini. 


APPENDICE    O 


LETTERE   INEDITE   DI   MABIO  FIOREIITIHI,  IL   GIOVANE,  A   FRANCESCO 

REDI,    TRATTE    DAGLI    AUTOGRAFI    CHE    SI     CONSERVANO 

NELLA   BIBLIOTECA   LAURENZIANA   DI    FIRENZE. 


1. 


Looca,  4  geDoaio  1679. 

Tra  le  molte  obllgationi  che  deve  professare  a  V.  S.  Il- 
losirissima  la  Toscana  tutta,  non  sarà  delle  mioori  quella 
di  metterla  in  possesso,  con  la  sua  profonda  eruditìone^ 
dell'  Qtilissima  et  ammirabile  inveotione  degli  occhiali  (1), 
de'  quali  ha  voluto  la  sua  gentilezza,  che  ancor  io  rimanga 
provisto.  Ma  se  Y.  S.  Illustrissima  ha  preteso  accrescermi 
eoo  questo  dono  le  oblìga tieni,  si  contenti  che  io  le  dica 
essersi  inganoatOy  perchè  senza  gli  occhiali  mi  comparivano 
così  grandi  verso  la  sua  persona,  che  maggiori  non  ha- 
verei  saputo  figurarmele.  Tuttavia  col  benefitio  di  questi, 
come  vedo  veramente  augumentarmisi  il  debito,  cosi  cono- 
sco mancarmi  il  modo  di  sodisfarlo  in  altra  forma  che  con 
reverentissima  espressione  di  umilissime  gratie.  Supplico 

(4)  Discorre  «lelk  Lettera  intorno  all'  invenzione  degli  occhiali, 
icritta  da  Pranceteo  Redi  all'  IU«flrtMtm<r  Signor  Paolo  Falconieri, 
VìnatOy  Onofri,  4678;  in  4. 
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però  la  sua  beDignilà  a  ricevere  lo  luogo  di  qualche  pic- 
cola ricompensa  una  sincera  attestazione  delle  mie  inde- 
lebili obligationi,  una  pronta  volontà  d' impiegarmi  in  suo 
servitio,  et  un  cordialissimo  augurio  che  le  fo  di  tutte  le 
più  perfette  e  desiderabili  felicità  in  questo  nuovo  anno, 
mentre  mi  confermo  con  profondissima  reverenza  ec. 


2. 

Lucca,  16  febbraio  1681. 

Come  non  è  atto  un  cieco  a  dar  giuditio  di  una  va- 
ghissima dipintura,  così  non  potendo  il  mio  caliginoso  in- 
gegno conoscer  la  bellezza  e  perfeUione  de'  sonetti  da 
V.  S.  III.""*  inviatimi,  ho  procurato  che  altri  amici  de'  più 
virtuosi  ne  godine  ;  e  I'  assicuro  che  da  lutti  sono  stati 
letti  e  riletti  con  somma  attenlione  e  gusto,  et  hanno  ser- 
vito per  nobilissimo  e  virtuosissimo  trattenimento  di  una 
veglia.  Ciascuno  vi  ha  riconosciuto  sublimità  di  pensieri, 
purità  e  nobiltà  di  stile,  vivacità  di  concetti  e  saldezza  di 
ammaestramenti  *,  e  da  tutti  si  è  concluso,  che  se  il  divino 
Petrarca  ritornasse  in  vita  a  poetare,  o  si  arrossirebbe  in 
vedersi  superato,  o  non  parlerebbe  con  altra  lingua  che 
con  quella  del  Big.  Redi.  Supplico  dunque  l' immensa 
benignità  di  Y.  S.  111.°^*  a  favorirmi  altre  volte  di  simili 
suoi  componimenti,  o  piuttosto  a  pubblicargli  alle  stam- 
pe, acciò  da  ognuno  si  apprenda  il  vero  modo  di  com- 
porre, et  una  miniera  di  gioie  così  pretiose  non  rimanga 
a  molli  nascosta.  Consoli  V.  S.  111.*^*  una  volta  tutti,  e 
porga  a  me  occasione  d'  impiegarmi  frequentemente  in 
suo  servilio  e  degli  amici  suoi,  mentre  con  humilissimo 
ossequio  mi  confermo  ec. 
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8. 


Lucca,  17  novembre  1683 

Non  ha  il  Sig.  Iacopo  Lapi  alcuna  parte  nella  stampa 
fattasi  qui  della  Canzone  del  Sig.  Fillcaia,  e  solamente  si 
compiacque  inviarla  a  me  eoo  altri  gentilissimi  componi- 
menti, acciò  ne  godessi  la  lettura.  A  me  parve  così  bella, 
che  stimai  doverla  partecipare  ad  alcuni  gentiihuomini 
amici,  e  leggendosi   nella  bottega  di  un  llbbraio,  fu  con 
molta  premura  richiesta  dal  Padrone  di  quella,  eh' insie- 
me tiene  la  stampa,  e  poco  doppo  me  la  restituì  stampa- 
ta (1).  Onde  non  è  colpa  del  Sig.  Lapi,  non  è  mia^  ma  della 
Canzone  medesima,  che  per  esser  pretiosa  è  stata  rub- 
bata  ;  e  veramente  in  occasione  di  tanta  gioja,  non  doveva 
una  gioia  così  stimabile  star  nascosta  dentro  case  private, 
ma  esporsi  in  pubblico  per  accrescer  ornamento  e  splen- 
dore al  mondo  Christiane  festeggiante   per  le  segnalate 
vittorie.  Se  alla  modestia  dell'  Autore  è  dispiaciuta  la  pub- 
blicatlooe,  non  doveva  far  componimenti  così  belli  da  in- 
namorarne tanto  gli  altri,  che  habbiano  desiderato  posse- 
derlo. Né  il  nostro  stampatore  ha  voluto  esser  barbaro 
con  storpiargli  il  nome.  SI  contenti  dunque  quel  medesimo 
Sig.  nelle  comuni  allegrezze  di  condonar  qualche   inav- 
vertenza al  nostro  libbralo,  e  si  assecuri  che  il  Sig.  Lapi 
non  è  stato  punto  consapevole  di  questo  fatto.  Io  poi  sono 
obligato  pio,  che  mai  alla  medesima  poesia  et  al  suo  Au- 
tore, che  mi  ha  data  occasione  di  rinnovare  a  V.  S.  IH.™*  il 


(\)  Per  la  vittoria  dell'  Imperatore  contro  l'  armi  turehetehe.  Can- 
zone del  Sig.  Vincenzio  Filicai.  In  Ltteca,  Apfreuo  Iacinto  Pad,  4685. 
Con  He,  de^  Superiori;  in  4.  di  pagg.  8. 
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mio  bomilissiiBO  ossequio,  col  quale  profoodamente  sem- 
pre lo  rererìsco  e  mi  confermo  ec. 


Lacca»  23  DOTembre  1684. 

Non  provo  maggior  coosolatlone  che  «fdando'  ricevo  i 
deeiderali  comandamenti  di  Y.  S.  HI."''.  Per  servirla  don* 
que  prontamente»  giacché  mi  significa  bastarle  di  sapere 
il  tempo  d' incirca  nel  quale  fiorisse  ano  del  poeti  accen- 
nati» e  non  bavendo  io  potato  far  ancora  diligenza  per 
rintracciare  le  notizie  di  Gonnella  degl'  Interroinelli»  el  ba- 
vendono  alcuna  più  pronta  di  Bonagianta,  le  dirò  che  que- 
sto Orbicciani  viveva  certo  nel  1335,  perchè  in  on  librò 
MSS.  de'  nostri  Archivi  si  legge  Bando  volgare  in  Con- 

siglio  generale  etc del  dicto  Bonaiunla  Or- 

Ineciani  eie.  die  27  februarij  133&  Ind.  3.  I  nostri  hf- 
storlci  dicono  che  fiorì  nel  tempo  di  Dante  e  del  Boccac- 
cio, benché  il  primo  morisse  quando  il  secondo  era  ancora 
ragazzo.  Il  Tacci  negli  Elogi  degli  buomini  Illustri  lucchesi 
ha  le  seguenti  parole.  ZTic  (  parlando  di  Bonagiunta  )  Dantii 
vero  Àldigherij  ac  Joannis  Boccacij  in  primis  amtcf> 
Btmue,  quippe  qui  allerum  hospiiio  soliius  eseei  aeei- 
pere  quoties  ille  Gentuceiae  lucensis  amore  eapiue  Lor 
cam  diveriebat,  alteri  etiam  ereditar  fuieee  eonsan- 
guinitate  coniunetus. 

Non  lascerò  di  procurare  qualche  notitia^  che  forse  ba- 
vero in  alcune  note,  cavate  molto  tempo  fa,  di  Gonnella 
Interminelli  per  inviarle  a  Y.  S.  Ili.'"*  sollecitamente.  Intanto 
prego  la  sua  benignità  ad  acceoDarmi  se  de'  poeti  nomi- 
nati nella  gentilissima   sua   habbiano  in  Firenze   alcune 
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opere  MSS.  e  quali.  Di  BoDagiuDta  so  esserne  Della  Biblio- 
teca Yaticaoa,  e  nella  Barberina,  et  ancora  dì  stampati 
nella  racolta  de' Poeti  antichi  ec.,  ma  degli  altri  ne  hab- 
biamo  minor  cognitione. 

Sono  poi  necessitato  ad  apportar  qualche  molestia  a 
y.  S.  111."^*  venendomi  comandato  dalla  Sig.  Lavinia  Ar- 
nolfini»  di  ragguagliarla  dello  stato  del  Sig.'«  Silvestro 
suo  consorte  (1).  Questa  gentilissima  e  piissiìna  sua  dama 
prezza  egualmente  la  sanità  del  marito  e  la  virtù  singolare 
e  partialìssimo  effetto  di  V.  S.  IH.™*  e  però  fa  quella  stima 
che  si  deve  del  suo  consiglio.  Io  perchè  l'hora  è  tarda, 
havendomi  partecipato  adesso  questo  suo  desiderio  quando 
le  lettere  stanno  per  partire,  ne  accenno  nell'  incluso  fo- 
glio le  principali  sostanze  et  accidenti;  e  con  profondo  os- 
sequio le  faccio  reverenza,  et  al  solito  mi  confermo  ec. 


(4)  Silvestro  di  Attilio  Arnolfini  e  ài  Caterina  Slnrra  fu  Gonfaloniere 
della  Reppbblica  nel  4681. 
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e  si  osservi  V  andamento  attuale  degli  studi 
neir  istruzione  secondaria,  egli  si  vedrà  che, 
se  sonosi  tenute  ferme  alcune  basi  fondamen- 
tali e  regolatrici,  delle  quali  V  umano  spirito 
mai  sempre  abbisogna,  ogni  qualvolta  si  vo- 
glia applicare  alla  cognizione  ed  air  appren- 
dimento delle  umane  discipline,  cosi  non  lo 
è,  né  lo  è  stato,  in  quanto  agli  ordinamenti 
speciali  che  servono  d' indirizzo  di  norma  e 
di  guida  allo  svolgimento  di  quelle  discipline 
stesse,  che  sono  state  dalle  leggi  preposte 
nella  istruzione  secondaria. 

Non  è  mio  intendimento  d' imprendere  a 
parlare  di  tutte  le  materie  che  si  svolgono 
in  questa  istruzione,  che,  né  le  mie  forze  lo 
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permetterebbero,  né  potrebbesi  agevobnente 
fare  in  un  breve  discorso  ;  ma  solo  voglio 
portare  le  mie  considerazioni  sopra  V  inse- 
gnamento geometrico,  che  vien  dato  si  nelle 
tecniche,  che  nelle  classiche  scuole.  Che  V  in- 
segnamento geometrico  debba  far  parte  della 
istruzione  non  la  è  cosa  da  discutere.  Lo 
spirito  umano  può  rivolgere  la  sua  atten- 
zione sopra  sé  stesso,  o  sopra  gli  oggetti  tutti 
che  lo  circondano.  Se  si  rivolge  sopra  sé  stes- 
so, vede  r  uomo  senziente  e  intelligente,  o 
r  uomo  operante.  Nel  primo  caso  ecco  la  fi- 
losofia razionale,  distinta  in  tutte  sue  parti, 
e  quindi  le  teoriche  dell'  arte  di  educare  ed 
istruire  gli  uomini  ;  nel  secondo  caso  ecco  la 
filosofia  del  bene  e  del  male  morale,  del  giu- 
sto e  dell'  ingiusto,  del  diritto  e  del  dovere, 
e  quindi  la  storia  del  genere  umano,  divisa 
in  tutti  i  suoi  rami.  Se  lo  spirito  umano  si 
rivolge  fuori  di  sé,  ecco  le  scienze  relative 
ai  corpi,  dai  quali  si  desumono  le  idee  ge- 
neriche di  quantità  di  grandezza  e  di  esten- 
sione, che  formano  il  soggetto  delle  scienze 
matematiche  ;  prime  delle  quali  sono  1'  arit- 
metica e  la  geometria,  secondo  che  la  quan- 
tità 0  grandezza  che  si  considera,  sarà  nu- 
merica 0  continua.  L' insegnamento  mate- 
matico ha  dunque  una  parte  essenziaUssima 
neir  istruzione,  si  perché  si  può  considerare 
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come  la  base  di  quelle  scienze  il  cui  soggetto 
è  fuori  deir  uomo,  e  si  perchè  il  metodo  col 
quale  si  svolge  può  servire  di  guida  e  di 
modello  alla  genesi  di  qualsivoglia  altra  scien- 
za. Se  nella  esposizione  delle  altre  scienze 
tutte,  per  quanto  almeno  la  loro  natura  lo 
comporta,  fosse  seguito  il  metodo  geometrico, 
egli  è  fuor  di  dubbio,  che  con  maggior  fer- 
mezza solidità  ed  evidenza  procederebbero 
esse  nelle  loro  deduzioni,  e  nelle  conseguenze 
che  affermano.  Dice  il  Costa  :  (  del  modo  di 
comporre  le  idee  )  «  Il  modo  che  tengono  i 
«  matematici  nel  formare  il  linguaggio  loro 
«  dovrebbe  esser  tenuto  da  tutti  gli  scienti- 
«  fici  nel  formar  quello  di  ogni  sorta  d' idee; 
«  poiché  se  ogni  idea  si  distingue  dalle  al- 
«  tre  per  la  qualità  e  la  quantità  de'  suoi 
«  elementi,  è  manifesto  che  per  appropriare 
«  alle  idee  i  vocaboli  è  forza  di  'numerarne 

• 

«  prima  gli  elementi,  e  che  il  modo  più  spe- 
«  dito  di  venire  a  questo  fine  si  è  V  inco- 
«  minciare  dall'  elemento  più  semplice,  e 
«  r  aggiungere  elemento  ad  elemento.  Chi 
«  dal  complesso  presume  di  venire  all'  ele- 
«  mento,  senza  prima  aver  fatto  alcuna  re- 
«  golar  composizione,  tiene  via  falsa  .... 
«  Seguitando  il  metodo  dei  matematici,  do- 
«  vrebbero  i  filosofi  in  ogni  materia  ben  com- 
«  porre  le  loro   idee,  e  cosi  potrebbero  poi 
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«  agevolmente  pervenire  a  scomporle  ed  a 
«  definirle  ;  ma  i  più  tengono  modo  contra- 
«  rio,  sforzandosi  prima  di  ogni  cosa  per 
«  via  delle  definizioni  di  scomporre  le  idee 
«  dai  vocaboli  significate  ;  ma  che  può  gio- 
«  var  loro  una  si  Mta  scomposizione,  quan- 
«  do  quelle  idee  sieno  state  bizzarramente 
«  composte  »? 

Non  mi  ritengo  per  tanto  di  affermare  es- 
sere il  metodo  di  esposizione  seguito  nelle 
scienze  matematiche,  quello  che  dovrebbe  es- 
ser tenuto  di  mira  in  qualsivoglia  scienti- 
fica indagine. 

Ma  entrando  nel  nostro  argomento,  ve- 
diamo che  alla  istruzione  sono  stati  assegnati 
due  rami,  sono  state  tracciate  due  strade,  ed 
in  ciascuna  di  queste  sono  state  poste  delle 
colonne  e  dei  capi  saldi,  perchè  coloro  che 
le  debbon  percorrere  non  deviino  dalle  me- 
desime, e  veggano  ad  intervalli  i  punti  pei 
quali  debbon  passare.  Queste  due  vie  sono  il 
corso  degli  studi  classici,  e  quello  degli  studi 
tecnici.  Perchè  questo  doppio  cammino  del- 
la istruzione?  Questa  distinzione  ne  sembra 
chiara,  ragionevole  e  laudabile. 

La  nostra  mente  neir  apprendere  può  te- 
nere una  via  del  tutto  speculativa  e  raziona- 
le, poiché  desumendo  dalla  osservazione  quei 
fatti,  dei  quali  si  vuole  ella  servire,  sopra  di 
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essi  dispiega  poi  la  sua  potenza^  e  senza  guar- 
dare air  oggetto  dal  quale  li  ha  desunti,  va 
per  quanto  è  possibile^  a  quei  risultamenti,  o 
che  già  aveva  coli'  intelletto  concepiti,  o  che 
le  si  sono  resi  manifesti  dalle  verità  disco- 
perte. Al  contrario  può  del  pari  la  mente  no- 
stra dair  osservazione  dedurre  certi  criteri 
accettabili  e  di  chiara  intelligenza,  e  da  que- 
sti passare  al  discoprimento  delle  proprietà 
dipendenti,  giovandosi  di  un  procedimento 
razionale,  ma  può  ancora  ad  ogni  tanto  ritor- 
nare air  oggetto  osservato,  e  delle  verità  di- 
scoperte servirsi  nella  soluzione  di  problemi 
attinenti  strettamente  alla  vita  sociale.  La 
prima  strada  è  quella  dell'  insegnaménto  clas- 
sico, del  tecnico  la  seconda.  E  questa  du- 
plice strada  d' istruzione  ha  la  sua  conve- 
nienza nella  natura  umana  e  nella  natura 
delle  cose  da  apprendere,  negli  ingegni  uma- 
ni, e  negli  umani  bisogni.  Onde  in  ciò  con- 
viene apprezzare  i  provvedimenti  attuali,  co- 
me quelli  che  hanno  designati  questi  due 
rami  d'  istruzione,  e  definiti  talmente  da 
non  doversi  V  uno  coli'  altro  confondere.  Que- 
sti due  insegnamenti,  se  bene  si  esercitino 
assai  volte  sopra  le  medesime  materie,  atteso 
lo  scopo  diverso  e  distinto  che  essi  hanno, 
r  uno  guardando  sempre  all'  ultima  ragione 
delle  cose,  1'  altro  passando  dalla  cognizio- 
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ne  e  dalla  ragione  delle  cose  alla  loro  ap- 
plicazione^ sono  per  ciò  realmente  distin- 
ti ;  nò  credo  giovi  muoyer  questione  sulla  loro 
unione  anche  parziale,  attesoché  si  verreb- 
be ad  indebolire  quella  loro  fisonomia  spe- 
ciale, che  appunto  è  mestieri  che  mai  sem- 
pre conservino. 

I  programmi  del  1867  per  V  insegnamento 
classico  della  matematica  stabiliscono  il  prin- 
cipio: «  che  desso  è  da  riguardarsi  princi- 
pe palmente  come  mezzo  di  coltura  intellet- 
c  tuale,  come  una  ginnastica  del  x)ensiero, 
«  diretta  a  svolgere  la  facoltà  del  raziocinio, 
«  e  ad  ajutare  quel  giusto  e  sano  criterio, 
«  che  serve  di  lume  per  distinguere  il  vero 
«  da  ciò  che  ne  ha  soltanto  V  apparenza  ». 
Dal  qual  principio  si  può  dedurre  che  il  me- 
todo che  segue  il  matematico  nel  discoprire 
le  proprietà  e  le  verità  attinenti  alla  sua 
materia,  questo  stesso  debbasi  tenere  come 
base  fondamentale  e  regolatrice  ancora  per, 
le  altre  parti  dell'  insegnamento  secondario. 
Ed  infatti  è  razionalissima  la  sentenza,  che 
in  tutti  i  rami  deir  istruzione  secondaria  ha 
d'  uopo  non  andare  dietro  a  sistemi,  che  o 
più  o  meno  sono  da  riguardarsi  tutti  come 
incerti,  .per  la  ragione  appunto  che  sono  si- 
stemi; ma  posti  certi  criterii,  accettati  co- 
munemente dall'  uomo,  sopra  di  questi  de- 
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durre  per  via  di  stretto  raziocinio  quelle  con- 
seguenze legittime,  che  sono  adesso  in  pos- 
sesso delle  varie  scienze. 

I  sopra  detti  programmi  così  si  esprimono 
riguardo  all'  insegnamento  geometrico:  «  Nel- 
«  la  geometria,  per  dare  all'  insegnamento  la 
«  massima  efficacia  educativa,  e  per  ridurre 
«  ad  un  tempo  la  materia  entro  modesti  con- 
«  fini,  basta  applicare  alle  nostre  1'  esempio 
«  delle  scuole  inglesi,  facendo  ritorno  agli 
«  elementi  di  Euclide,  che  per  consenso  uni- 
«  versale  sono  il  più  perfetto  modello  di  ri- 
«  gore  geometrico.  Il  metodo  d' insegnamen- 
«  to  non  può  essere  che  uno,  cioè,  che  tutte 
«  le  singole  parti  sieno  strettamente  colle- 
«  gate  fra  loro  e  svolte  con  ordine  razionale 
«  e  con  processo  rigorosamente  scientifico. 
«  Di  questo  metodo  è  appunto .  Euclide  in- 
«  superabile  maestro  ». 

II  matematico  lucchese.  Abbate  Pietro 
Franchini,  cosi  ha  scritto  d'  Euclide  nelle 
sue  notizie  biografiche  e  bibliografiche  rela- 
tive alla  storia  delle  matematiche  :  «  La  geo- 
«  metria  elementare  in  nove  libri,  aureo 
«  modello  di  esattezza,  ha  sgomentato  fino 
«  al  secolo  XVII  i  compilatori  di  elementi 
«  geometrici,  e  tutte  ha  oscurate  col  suo 
«  vivo  lume  le  susseguenti  opere  di  tal  ge- 
«  nere,  una  eccettuata,  che  ricca  delle  spe- 
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«  dilazioni  di  più  secoli^  a  sé  richiama  pre- 
«  sentemente  V  attenzione  ed  il  voto  dei 
«  dotti  ». 

Proclo  Diacono  della  Licia,  che  fioriva 
verso  la  metà  del  secolo  quinto  dell'  era  no- 
stra, e  lasciò  notizie  storiche  intorno  gli  an- 
tichi geometri,  cosi  disse  d'  Euclide  :  «  Non 
«  molto  ad  Eudosso  e  Tecteto  è  posterio- 
«  re  Euclide,  il  quale  raccolse  gli  elementi 
«  di  geometria,  molte  costruendo  di  quelle 
«  cose  che  erano  state  trovate  da  Eudosso, 
«  e  perfezionandone  altre  rinvenute  da  Te- 
«  cteto  ;  onde  quelle  cose  che  dai  precedenti 
«  furono  dimostrate  con  qualche  imperfe- 
«  zione,  le  ridusse  a  dimostrazioni  tali,  che 
«  né  riprendere  né  convincere  si  potranno 
«  giammai  ». 

Quantunque  il  nostro  Franchini  abbia  es- 
pressa intorno  ad  Euclide  la  detta  sentenza, 
pure,  come  appare  dalla  sua  opera  sopra  ci- 
tata, credeva  potersi  ancora  compilare  ele- 
menti geometrici  tali,  da  superare  quelli  di 
Euclide;  e  questa  sua  credenza  avvalorava 
con  un  giudizio  del  Padre  Grandi  e  con  la 
geometria  allora  pubblicata  dal  Legendre. 

Il  Padre  Grandi  cosi  esprimesi  nella  pre- 
fazione alla  sua  geometria  :  «  Le  speculazio- 
«  ni  dei  geometri  posteriori  ad  Euclide  han- 
«  no  somministrato  non  picciol  campo  di 
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«  fare  nuove  istituzioni  elementari  più  com- 
«  pendiose,  corredate  di  teoriche  piti  gene- 
«  rali  e  di  nuove  proposizioni.  Non  vi  ha 
«  dubbio,  che  possa  immaginarsi  un  metodo 
«  più  facile,  più  breve  e  forse  più  comodo. 
(Franchini  op.  cit.  Lucca  Tip.  Bertini  1821). 

La  sentenza  del  Padre  Grandi  sembra  do- 
versi rispettare  sicuramente.  E  quando  mai 
può  dirsi  chiusa  all'  uomo  la  via  a  far  me- 
glio? Ma  quante  volte  però,  credendo  far 
meglio,  si  cade  in  peggio? 

Il  Padre  Grandi  ha  compilato  egli  stesso  . 
gli  elementi  di  Euclide,  ma  ha  forse  supe- 
rato  il  suo  maestro  ?  E  forse  V  opera  sua  la 
migliore  fra  le  compilazioni  anteriori  e  fra 
quelle  del  suo  tempo?  Ognuno  potrà  persua- 
dersi che  possa  esser  fette  un  trattato  ele- 
mentare di  geometria  forse  più  perfetto,  e 
di  certo  più  conveniente  ai  tempi  attuali, 
ma  credo  sia  tale  la  difficoltà  da  torturare 
la  mente  del  più  abile  matematico.  Saranno, 
mi  pare,  cinque  anni,  da  che  il  Ministero 
apri  un  concorso  a  premio,  invitando  i  pro- 
fessori di  matematica  a  compilare  un  trattato 
di  elementi  geometrici  per  uso  dei  Licei  del 
Regno.  Ebbene  questi  elementi  non  sono 
ancora  venuti  a  luce;  chi  non  vede  in  ciò 
la  difficoltà  deir  impresa  ? 
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Gli  elementi  di  Euclide  hanno  renato 
nelle  scuole  sino  verso  la  fine  del  secol  pas- 
sato, cioè,  per  circa  diciannove  secoli. 

Il  Campano  di  Novara  vivente  neir  un- 
decime secolo  fu  il  primo  in  Europa  che 
tradusse  dair  arabo  e  commentò  la  geome- 
tria di  EucUde.  Nei  primi  del  sesto  seco- 
lo Niccolò  Tartaglia  e  il  Commandino  tra- 
dussero e  nuovamente  commentarono  Eucli- 
de. Nel  settimo  secolo  il  Padre  Grandi  e 
il  Viviani,  discepoli  di  Galileo,  compilaro- 
no, non  tradussero,  gli  elementi  di  Euclide; 
ed  avanti  e  dopo  di  questi  ne  abbiamo  mai 
tanti,  si  in  Italia  che  fuori,  da  riempirne 
r  Europa. 

n  Brunacci,  insigne  matematico  morto 
nel  1818,  insieme  a  molte  opere  matemati- 
che ne  scrisse  ancora  gli  elementi,  cioè: 
aritmetica,  algebra  e  geometria.  In  questa 
segu\  r  ordine  delle  dimostrazioni  già  tenuto 
da  Euclide,  specialmente  nei  primi  libri,  e 
se  ne  allontanò  alquanto  negli  ultimi,  omet- 
tendo intieramente  il  libro  quinto,  e  sup- 
plendo ad  esso  con  alcuni  assiomi,  che  in 
Euclide  fanno  parte  tra  le  proposizioni  del 
detto  quinto  libro.  Compie  questi  elementi 
geometrici  coi  principali  teoremi  di  Archi- 
mede sul  cilindro  e  sulla  sfera,  ed  in  fine 
neir  ultimo   libro  tratta  della  misurazione 
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delle  quantità  geometriche.  Questi  elementi 
del  Brunacci,  che  sono  stati  per  diversi  anni 
nelle  scuole^  già  si  discostano  alquanto  da- 
gli elementi  di  Euclide^  ma  vi  rimane  an- 
cora r  ordine  e  in  parte  il  metodo  ;  cosicché 
sono  da  ritenersi  come  il  confine  delle  com- 
pilazioni Euclidee  e  quelle  moderne,  che  so- 
no in  tutto  nuovi  modelli.  Tra  queste  com- 
pilazioni di  geometria  elementare,  venute  a 
luce  sulla  fine  del  secol  passato,  o  sui  prin- 
cipii  di  questo,  quella  ^he  sopra  le  altre  ebbe 
il  consenso  dei  dotti,  e  fu  subito  introdotta 
neir  insegnamento,  è  la  geometria  del  Le- 
gendre.  In  questa  è  abbandonato  1'  ordine 
delle  proposizioni  già  stabilito  da  Euclide, 
ciò  che  ha  portato  a  doverne  dimostrare  al- 
cune in  altra  maniera.  In  oltre  è  stato  tolto 
il  libro  delle  proporzioni,  che  il  Legendre 
già  considera  come  passate  nel  campo  del- 
l' aritmetica  e  dell'  algebra,  e  di  là  poi  le 
ritoglie,  servendosi  delle  loro  proprietà,  ed 
applicandole  alle  grandezze  geometriche. 

In  Legendre  sicuramente  non  si  riconosce 
più  r  Euclide;  quella  nuova  disposizione  del- 
la materia,  quelle  parziali  teoriche  impian- 
tate non  su  nuovi  principj ,  perchè  i  principj 
geometrici  sono  per  tutte  le  umane  menti  i 
medesimi,  ma  veduti  e  presentati  sotto  aspet- 
to novello  ;  quelle  proprietà  delle  figure  geo- 
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•^-eonda  via  ne  può  derivare  una  terza,  di 
«  discernere,  cioè,  il  vero  dal  falso  allora 
«  quando  si  esamina  ;  ma  questa  non  si  può 
«  dire  essere  una  via  a  sé,  perchè  adope- 
«  rande  il  metodo  di  provare  la  verità,  si 
«  avrà  nello  stesso  tempo  il  modo  di  discer- 
«  nerla  dal  falso. 

La  geometria  si  può  servire  a  piacimento 
di  queste  due  vie  per  discoprire  incognite 
verità,  e  quando  si  attiene  alla  prima,  essa 
adopera  il  metodo  analitico  ;  quando  alla  se- 
conda si  rivolge,  essa  segue  il  metodo  sin- 
tetico. Ma  la  geometria  nacque  sotto  V  im- 
pero del  metodo  sintetico;  gli  uomini  dei 
primi  tempi  credo  avessero  (e  vi  ha  chi  lo 
afferma  )  mente  più  penetrante  degli  uomini 
posteriori.  Colla  potenza  dell'  intelletto  V  uo- 
mo prevede  riposte  verità,  colla  meditazio- 
ne ne  scorge  le  loro  attinenze  con  altre  più 
note  verità,  col  ragionamento  giunge  poi  a 
rendere  evidenti  le  prevedute  verità.  Il  meto- 
do analitico,  specialmente  nelle  geometriche 
proprietà,  non  era  seguito  dagli  antichi,  sì 
perchè  non  ancora  conosciuto  il  modo  d' in- 
trodurvelo,  e  si  perchè  la  mente  umana  per 
primo  suo  atto  comprende,  e  passa  di  com- 
prensione in  comprensione,  o  come  si  direbbe 
oggi,  sintetizza.  Si  è  dopo  aver  compreso,  che 
la  mente  può  formare  delle  deduzioni,  e  quin- 
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contenente  germi  di  teoriche  novelle,  le  quali 
poi  sono  state  svolte  ed  ampliate  in  un  corso 
col  titolo  di  geometria  moderna.  Ma  gli  ele- 
menti geometrici  dell'  Amiot  hanno  più  che 
fare  con  gli  elementi  di  Euclide  ?  Niente  af- 
fatto. I  matematici  del  secol  passato  seguita- 
rono tuttavia  Euclide,  se  bene  già  non  tutte 
accettassero  le  sue  teoriche  ;  quelli  del  secolo 
presente  hanno  fatto  da  sé,  ordinando  di  nuo- 
vo le  proposizioni,  cambiando  teoriche,  e, 
quello  che  più  monta,  cambiando  metodo. 
I  geometri  odierni  troppo  si  sono  lasciati 
trasportare  dall'  analisi,  dimostrando  le  pro- 
prietà geometriche  col  mezzo  di  uno  svolgi- 
mento algebrico;  il  procedimento  è  bellissi- 
mo, ma  hanno  lasciato  la  più  pura  delle 
parti  della  matematica,  la  geometria  de- 
gli antichi. 

Ma,  domanderemo  subito  :  quale  è  dunque 
da  seguirsi,  il  metodo  di  Euclide,  o  quello 
del  Legendre  e  dei  più  moderni  di  lui?  La 
risposta  non  può  esser  data  si  tosto  ;  essa  me- 
rita una  qualche  discussione. 

Dice  Pascal  nei  pensieri  intorno  la  geo- 
metria: «  Nello  studio  della  verità  abbiamo 
«  precipuamente  due  vie  da  seguire  :  la  pri- 
«  ma,  di  scoprire  la  verità  allora  quando  si 
«  cerca;  la  seconda,  di  dimostrare  la  verità 
«  allora  quando  si  possiede.  Da  questa  se- 
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«  se  ne  sia  dimostrata  la  verità  per  mezzo 
«  di  altre  verità  già  cognite;  »  in  una  parola, 
consiste  nel  definire  tutti  i  termini,  e  nel  di- 
mostrare tutte  le  proposizioni. 

Le  definizioni  che  adopera  la  geometria 
sono  di  quelle  che  i  logici  chiamano  :  defini- 
zioni del  nome;  vale  a  dire,  quelle  sole  im- 
posizioni del  nome  alle  cose,  che  si  sono  chia- 
ramente designate  in  termini  perfettamente 
conosciuti.  L'  utilità  di  queste  definizioni  si 
è  di  dichiarare  ed  abbreviare  il  discorso  e 
far  sì  che  la  cosa  a  cui  si  è  imposto  quel 
nome  resti  spogliata  di  ogni  altro  senso,  né 
altro  ne  abbia  che  quello  al  quale  unicamente 
si  destina.  Di  qui  apparisce,  che  queste  spe- 
cie di  definizioni  sono  liberissime,  e  non 
possono  giammai  esser  soggette  a  contradi- 
zione; poiché  niente  vi  possa  essere  di  più 
permesso,  che  dare  quel  nome  che  piacerà 
ad  una  cosa,  che  si  é  chiaramente  designata. 
Siccome  i  geometri,  cosi  tutti  quelli  che  si 
danno  alla  ricerca  delle  verità  dovrebbero 
agire  metodicamente  imponendo  nomi  alle 
cose,  non  solo  per  abbreviare  il  discorso, 
quanto  per  non  cangiare  V  idea  delle  cose  delle 
quali  si  discorre.  Pascal  prosegue:  «  Niente 
«  più  prontamente  e  possentemente  sorpren- 
«  de  i  sofisti  che  questo  metodo,  il  quale 
«  bisogna  aver  sempre  presente,  perchè  ser- 
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e  ve  a  bandire  tutta  sorta  di  difficoltà  e  di 
«  equivoci  ». 

Ma  r  uomo  si  trova  nella  impotenza  di 
poterlo  esattamente  s^uire;  poiché  i  primi 
termini  che  si  vorrebbero  definire  ne  suppor- 
rebbero dei  precedenti  da  servire  alla  loro 
spiegazione  ;  e  cosi  lo  prime  proposizioni  che 
si  vorrebbero  provare  ne  supporrebbero  altre 
vere  che  a  queste  precedessero.  Ora  è  evi- 
dente che  cosi  spingendo  le  ricerche  di  più  in 
più,  si  deve  giungere  necessariamente  a  delle 
voci  primitive  che  non  si  possono  più  defini- 
re, e  a  dei  principj  cosi  chiari  da  non  trovarne 
altri  che  lo  siano  di  più,  e  che  possano  servire 
alla  loro  prova.  Ma  quando  V  uomo  nelle  sue 
ricerche  potrà  affermare  di  essere  arrivato  a 
questo  punto  ?  Io  noi  so,  e  Pascal  prosegue  : 
«  Esser  gli  uomini  in  una  impot^aza  natu- 
«  rale  ed  immutabile  di  trattare  qualsivoglia 
«  scienza  con  un  ordine  assolutamente  com- 
«  pleto  ». 

Però  non  conseguita  da  ciò,  che  si  debba 
abbandonare  ogni  maniera  d'  ordine,  poiché 
vi  abbia  quello  seguito  dalla  geometria,  il 
quale,  se  tutto  non  definisce  né  tutto  prova, 
non  suppone  per  altro  che  cose  chiare  e  con- 
statate per  il  lume  naturale,  onde  é  sostenuto 
dalla  natura  in  difetto   del   discorso,  ossia 


448 

dair  intelletto  in  mancanza  della  sua  espli- 
cazione. 

Quest'  ordine,  che  è  il  più  perfetto  tra 
quanti  adoperati  nelle  scienze,  definisce  tutto 
tranne  le  cose  chiare  ed  intese  nello  stesso 
modo  da  tutti;  dimostra  tutto,  tranne  pro- 
posizioni accettate  da  tutti  gli  uomini. 

La  geometria  adunque  non  definisce  alcuno 
di  questi  nomi:  spazio,  tempo,  movimento, 
numero  ed  altri  somiglianti;  poiché  questi 
termini  designano  naturalmente  le  cose  che 
significano,  e  lo  schiarimento  che  se  ne  voles- 
se dare  porterebbe  ad  usare  il  termine  stesso 
che  si  vuole  definire;  onde  si  è  la  natura,  che 
ha  dato  air  uomo  di  certe  cose  primitive  una 
intelligenza  più  netta  di  quella  che  V  arte  ne 
potrebbe  somministrare  con  una  esplicazio- 
ne; essendoché  le  definizioni  possano  solo 
designare  le  cose  che  si  nominano,  non  mai 
esplicarne  la  natura. 

Ma  vi  ha  un^  altra  maniera  di  definizioni 
che  i  logici  chiamano:  definùtont  di  cosa; 
le  quali  non  sono  come  le  prime,  libere,  per- 
messe e  geometriche,  ma  sono  propriamente 
proposizioni  che  possono  andar  soggette  a 
contradizione.  La  definizione  di  cosa  non  é 
come  la  definizione  di  nome,  la  quale  dichia- 
ra, esplica,  chiarisce  il  nome  per  mezzo  di 
una  proprietà  immutabile  attribuita  a  ciò  che 
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8i  nomina;  la  definizione  di  cosa  spiega, 
dichiara  ed  accerta  nna  relazione,  un'affe- 
zione od  nna  proprietà,  che  ha  in  sé  stessa 
la  cosa  che  si  definisce.  Onde  in  queste  de- 
finizioni si  può  andare  errati  ogni  qualvolta 
non  si  dichiari  con  esattezza  quella  relazio- 
ne, od  affezione  o  proprietà,  che  sia  la  più 
evidente  tra  quante  ne  possa  avere  la  cosa 
che  s' imprende  a  definire. 

Le  definizioni  geometriche  dovrebbero  es- 
ser tutte  della  prìma  specie,  siccome  le  se- 
guenti tolte  da  Euclide  :  <  di  due  grandezze 
e  omogenee  la  ma^or  si  dice  moUiplice 
<  della  minore,  quando  quella  è  misurata  da 
«  questa  esattamente  ». 

In  questa  definizione  si  dà  il  nome  di  mottt- 
pliee  a  quella  grandezza  che  ne  contiene  esat- 
tamente un'  altra;  ovvero  ad  una  grandezza 
che  ò  misurata  esattamente  da  un'  altra. 

<  Fagiane  ò  una  scambievole  relazione  fira 
«  due  grandezze  omogenee  in  ordine  alla 
«  loro  quantità  ». 

Quando  la  mente  umana  porta  la  sua  con- 
siderazione su  due  grandezze  della  medesima 
specie,  può  esaminarne  la  relazione  che  passa 
fira  loro,  e  questa  relazione  non  potrà  esser 
veduta  che  in  due  maniere  differenti.  La  pri- 
ma si  è  in  quanto  vi  ha  una  terza  grandezza, 
che  è  una  parte  della  maggiore,  e  rappresenta 
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il  loro  eccesso,  o  la  loro  differenza;  e  questo  è 
il  primo  modo  di  considerare  la  ragione.  Secon- 
dariamente vi  ha  tra  loro  relazione  in  quanto 
runa  grandezza  può  contenere  T altra;  ed 
in  questo  caso  la  ragione  non  è  più  una  gran- 
dezza della  specie  delle  due  che  si  paragona- 
no, ma  è  una  grandezza  del  tutto  numerica 
ed  astratta* 

Or  bene,  qui  pure  non  abbiamo  che  una 
sola  imposizione  di  nome,  chiamando  ra- 
gione,  o,  come  oggi  si  dice,  rapporto  o  pro- 
porzione (non  tanto  bene  però  quanto  gli 
antichi  )  la  scambievole  relazione ,  in  or- 
dine alla  quantità,  tra  due  cose  a  grandezze 
omogenee. 

La  geometria,  la  quale  come  si  è  detto 
non  dovrebbe  avere  che  definizioni  di  que- 
sto genere;  la  geometria  che  è  considerata, 
e  lo  è  veramente,  come  la  scienza  esatta 
per  eccellenza,  non  è  però  neppur  essa  in- 
tieramente privilegiata;  da  tutte  parti  dello 
scibile  si  trovano  dei  termini;  la  ragione 
umana  ha  dei  confini  ovunque,  anche  nelle 
scienze  matematiche;  onde  ripetendo  le  pa- 
role sopra  espresse  dal  Pascal,  si  potrà  nuo- 
vamente affermare  :  «  esser  gli  uomini  in  una 
«  impotenza  naturale  ed  immutabile  di  trat- 
«  tare .  qualsivoglia  scienza  con  un  ordine  as- 
«  solutamente  completo. 
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La  seconda  specie  di  definizioni^  o  siano 
le  definizioni  di  cosa^  le  quali  non  danno  un 
puro  nome  alla  cosa^  ma  ne  assegnano  e  ne 
esplicano  una  proprietà,  entrano  anche  esse 
per  forza  Aaturale  ed  immutabile  nella  scien- 
za geometrica.  Queste  definizioni  che  racchiu- 
dono nel  loro  enunciato  una  proprietà,  si  ri- 
ducono a  vere  e  proprie  proposizioni,  e  pos- 
sono essere  ancora  contradette,  se  la  proprie- 
tà che  si  annunzia  non  sia  evidentemente 
vera  per  tutte  le  menti;  oppure,  se  la  pro- 
prietà che  si  definisce  non  sia  la  più  sem- 
plice e  la  più  facile,  e  quella  tale  proprietà, 
che  insieme  ad  altre  più  o  meno  nascoste, 
essendo  insita  nella  cosa  che  si  definisce, 
non  sia  fra  tutte  quella  alla  cosa  più  natu- 
rale, ed  alla  umana  mente  la  più  chiara  ad 
intendersi. 

Di  queste  definizioni  ne  ha  Euclide  ;  e  quel- 
la che  è  stata  soggetto  di  dichiarazioni  e  di- 
squisizioni presso  i  suoi  primi  commentato- 
ri, e  che  è  posta  in  campo  a  contradizione 
anche  ai  nostri  giorni,  dopo  che  EucUde  è 
tornato  nelle  scuole,  è  la  definizione  quinta 
del  quinto  libro. 

Riporta  il  prof.  Franchini  nella  sopra  cita- 
ta opera,  che  Gemino  di  Rodi  matematico  ed 
astronomo,  che  viveva  70  anni  avanti  V  era 
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volgare^  fu  il  primo  à  scoprire  il  difetto  del 
postulato  quinto  nella  geometria  di  Euclide. 

Il  matematico  arabo  Chogiahnassii*  -  eddin 
nel  tredicesimo  secolo  dell'  era  nostra  tra- 
dusse dal  greco  neir  arabo  le  principali  ope- 
re matematiche^  e  tra  queste  la  geometria 
di  Euclide^  e  trovò  un  metodo  per  dimo- 
strarne il  postulato  quinto. 

Il  Campano  che^  come  si  è  detto,  fu  il  pri- 
mo in  Europa  a  tradurre  e  commentare  Eu- 
clide, dette  una  sottile  spiegazione  della  quin- 
ta definizione  in  discorso,  ma  invece  di  por- 
tar luce  sulla  intelligenza  di  essa,  la  oscu- 
rò, ed  anche  la  condusse  ad  un  significato 
che  non  è  il  suo. 

Si  giudicherebbe  da  ciò,  che  questa  defi« 
nizione  Euclidea  raccolga  proprio  in  sé  stes- 
sa un  senso  veramente  oscuro,  poiché  fina/ 
dai  tempi  non  molto  da  Euclide  lontani  già 
fosse  soggetto  di  discussione  e  di  dubbia 
interpretazione. 

Il  soggetto  di  questa  definizione  è  di  di- 
chiarare quando  due  ragioni  saranno  fi:*a  lo- 
rq  eguali. 

Ora  le  due  ragioni,  delle  quali  se  ne  vuo- 
le definire  Y  eguaglianza,  dipendono  dalla 
considerazione  di  quattro  grandezze;  le  due 
prime  saranno  di  un  genere,  e  le  due  secon- 
de potranno  essere  di  genere  differente  dal 
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primo;  ma  però  un  solo  sia  il  genere  delle 
prime,  ed  un  solo  quello  delle  seconde. 

Stante  questo,  ecco  come  EucUde  definisce 
r  eguaglianza  di  due  ragioni. 

«  La  ragione  di  una  prima  grandezza  ad 
e  una  seconda  si  dice  essere  eguale  a  quella 
e  di  una  terza  ad  una  quarta,  quando  prese 

<  della  prima  e  della  terza  le  ugualmente 
e  moltiplici  secondo  qualsivoglia  numero,  e 
«  della  seconda  e  della  quarta  pure  le  ugual- 

<  mente  moltiplici  secondo  qualsivoglia  nu- 
c  mero,  se  la  moltiplico  della  prima  è  mag- 
«  giore  dalla  moltiplico  della  seconda,  an- 
c  che  la  moltiplico  della  terza  sia  maggiore 
«  della  moltiplico  della  quarta;  se  uguale, 
«  uguale;  se  minore,  minore  ». 

Ognun  vede  che  in  questa  definizione  non 
si  dà  un  nome  ad  una  cosa,  come  quando 
si  ò  assegnato  il  nome  di  ragione  allo  scam- 
bievole paragone  di  due  grandezze  omoge- 
nee, ma  si  definisce  quando  due  ragioni  sa- 
ranno fra  loro  ^uali;  si  forma  una  propo- 
sizione, si  &  un  giudizio.  Ora  le  definizioni 
di  questo  genere  possono  essere  contradette, 
come  possono  essere  contradette  o  non  ac- 
cettate quelle  prime  verità  londamentali,  che 
sono  gli  assiomi,  se  non  siano  a  tutti  evi- 
dentemente chiari. 


454 

Bisogna  convenire  adunque  che  anche  la 
geometria  ha  i  suoi  punti  difficili.  Se  bene 
abbiamo  grandissimo  numero  di  elementi^ 
nostrali  e  stranieri^  i  quali  soddisfacciano 
assai  bene  al  fine  pel  quale  sono  stati  com- 
posti, pure  non  ve  n'  ha  alcuno,  che  giunga 
in  ogni  sua  parte  a  dimostrare  tutte  le  pro- 
posizioni in  una  maniera  da  appagare  intie- 
ramente lo  spirito  umano. 

Euclide  ne'  suoi  elementi  volle  formare 
della  scienza  geometrica  una  catena  uguale 
nelle  sue  parti  e  continua,  la  quale  non 
mancasse  di  nissuno  anello  nella  sua  conti- 
nuità; e  ponendo  a  capo  le  definizioni  di 
nome,  quindi  quelle  di  cosa  e  le  prime  evi- 
denti verità  relative  alla  grandezza  (le  due 
basi  bene  esaminate  da  Pa^scal  ne'  suoi  pen- 
sieri sulla  geometria)  giunse  con  metodo 
sempre  uniforme,  esclusivamente  sintetico  e 
dedotto  dalla  sola  potenza  intellettiva  del- 
l' uomo,  a  comporre  una  serie  intiera  di  pro- 
prietà geometriche;  di  quelle  proprietà  che 
sono  la  base  ed  il  fondamento  di  tutte  le 
altre,  in  numero  indefinito. 

Si  potrebbe  esaminare  se  abbia  Euclide 
bene  ottenuto  questo  suo  intento,  se  poteva 
ottenerlo,  se  è  possibile  completamente  con- 
seguirlo; ma  troppo  ci  allargheremimo  nel 
soggetto  intrapreso,  mentre  è  solo   nostro 
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proposito  contenere  il  discorso  sulla  materia, 
considerandola  come  una  parte  della  istru- 
zione scolastica. 

Dopo  che  i  geometri  sulla  fine  del  secol 
passato  si  dettero  animo  a  lasciare  Euclide 
6d  a  comporre  da  sé,  non  si  misero  a  scru- 
polo se  queir  aurea  catena  di  Euclide  con- 
tenesse degli  anelli  ineguali,  o  saltuarj  o  sot- 
tintesi; la  mente  avrebbe  supplito  a  questa 
inegualità  o  mancanza. 

Anche  il  Legendre  nella  prefazione  a'  suoi 
elementi  geometrici,  accennando  forse  alla 
difficoltà  di  compilarli,  dice:  «  ora  gli  au- 
«  tori  suppongono  delle  cose  che  non  sono 
<  contenute  nelle  definizioni  ;  ora  queste  de- 
«  finizioni  stesse  sono  difettose  ;  talvolta  essi 
«  si  contentano  d' invocare  la  testimonianza 
«  degli  occhi;  altrove  impiegano  dei  princi- 
«  pj  veri  in  sé  stessi,  ma  che  sembrano  av- 
«  volgere  qualche  negligenza,  di  cui  la  men- 
«  te  non  resta  soddisfatta.  In  generale  è 
«  difficilissimo  il  fare  degli  elementi  rigoro- 
«  si,  non  solo  nella  geometria,  ma  in  tutte 
«  le  scienze;  le  proposizioni  più  semplici 
€  sono  quelle  che  recano  il  maggiore  im- 
«  barazzo,  e  che  si  dimostrano  col  minor 
«  successo  ». 

Euclide  conobbe  certamente  V  imbarazzo 
che  recano  queste  proposizioni  più  semplici,  e 
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seppe  toglierle  dal  dominio  del  ragionamento 
ed  affidarle  a  quello  dell'  intelletto^  il  quale 
è  poi  in  fine  la  base  di  ogni  discorso. 

Venendo  adesso  a  rispondere  alla  domanda 
che  ci  siamo  fatta  in  ordine  al  metodo  da 
seguirsi  nella  compilazione  di  elementi  geo- 
metrici, fa  d' uopo  primieramente  considerare 
i  due  corsi  di  studi,  il  corso  classico  e  il  cor- 
so tecnico  ;  i  quali  vogliono  esser  distinti  per 
le  ragioni  sopra  espresse,  essendo  essi  distinti 
per  loro  natura,  se  non  intieramente  nella 
loro  essenza  ;  e  mirando  a  scopo  diverso,  al 
quale  poi  giungono  con  metodo  differente. 

Euclide,  il  più  illustre  dei  professori  della 
scuola  di  Alessandria,  vivente  nel  terzo  se- 
colo avanti  V  era  volgare,  scelse  le  varie  pro- 
posizioni geometriche  ritrovate  dai  contem- 
poranei a  lui  e  dagli  anteriori  geometri,  le 
ordinò,  le  aumentò  e  le  dimostrò  accurata- 
mente. Dalle  prime  verità  relative  alle  gran- 
dezze, evidenti  all'  intelletto  umano  di  per  sé 
stesse,  dedusse  le  più  facili  proprietà  geome- 
triche, e  da  queste  passò  alle  più  riposte, 
andò  cosi  dal  noto  all'  ignoto,  sempre  con 
metodo  uniforme,  esclusivamente  sintetico, 
per  solo  lavorio  d' intelletto.  È  questo  il  me- 
todo di  Euclide,  ed  è  quello  che  nacque  in- 
sieme coi  ritrovati  della  scienza,  è  quello  che 
divenne  un  tutto  uno  con  la  scienza  ;  scienza 
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d' intelligenza  e  di  comprensione^  ammaestra- 
trice  del  ragionamento^  guida  e  sostegno  alle 
scienze  tutte  dello  scibile  umano.  Ha  detto 
Pascal^  già  sopra  riportato;  «  questo  essere 
«  il  veritiero  metodo,  il  quale  bisogna  aver 
«  sempre  presente,  perchè  serve  a  bandire  tut- 
€  ta  sorta  di  diflScoltà  e  di  equivoci  »;  e  questo 
metodo  ó  quello  che  si  addice  agli  studi  clas- 
sici, agli  studi  speculativi,  a  quei  studi  che 
hanno  per  iscopo  di  sviluppare  V  intelligenza 
umana  e  di  ammaestrarne  la  ragione. 

Lo  studio  tecnico  in  vece  mira  ad  un  fine 
diverso  dallo  studio  classico;  più  che  agire 
suir  intelligenza  e  la  ragione,  s^  indirizza  allo 
svolgimento  dell'  azione  umana,  ed  insieme 
al  suo  ammaestramento  ;  onde  in  tale  studio 
non  si  può,  né  giova,  né  si  deve  abbandona- 
re lo  stato  attuale  della  scienza  geometrica, 
ma  questo  indirizzare  e  tener  fermo  al  fine 
cui  è  rivolto. 

Raccogliendo  ciò  che  si  è  discorso  sin  qui, 
esso  ne  porta  a  questa  conclusione;  doversi 
per  gli  studi  classici  neir  insegnamento  geo- 
metrico seguire  il  metodo  d' Euclide  ;  doversi 
nei  tecnici  studi  seguitare  la  scienza  geome- 
trica quale  è  presentemente. 

Ma  sorge  un'  altra  questione  non  meno 
importante  di  quella  finora  trattata. 
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Tra  le  traduzioni  o  le  campilazioni  di 
Euclide^  quella  che  è  adesso  nelle  scuole^  io 
ritengo  sia  la  più  prossima  a  ritrarre  ed  a 
mostrare  il  metodo  seguito  dall'  Euclide  ori- 
ginale. I  due  valenti  {«"ofessori  che  V  hanno 
trascelta  ed  ordinata  affidano  questa  opinio- 
ne. È  da  ritenere^  che  prima  di  fare  un  tal 
passo^  lo  abhiano  diligentemente  ponderato^ 
e  ciò  che  potevasi  fare  di  bene  lo  abbiano 
avuto  potentemente  a  cuore. 

Ciò  non  ostante,  V  Euclide  presentato  in 
questi  ultimi  anni  nelle  scuole  è  egli  senza 
mende?  Puossi  nei  tempi  odierni,  atteso  il  gra- 
do a  cui  è  salita  la  scienza  geometrica,  studia- 
re con  profitto  sugli  elementi  di  Euclide? 

Quella  famosa,  per  essere  contradetta  aur 
che  a  questi  giorni,  definizione  quinta  del  li- 
bro quinto,  è  essa  in  sé  stessa  difettosa  tanto, 
da  meritare  tutte  quelle  critiche  osservazioni 
che  contro  di  lei  sono  state  fatte? 

Quel  quinto  libro,  del  quale  la  maggior 
parte  delle  proposizioni  sono  appoggiate  su 
quella  definizione,  dovrà  esser  condannato  a 
non  appartenere  mai  più  alla  geometria? 

L'  antico  padre  della  geometria,  Eucli- 
de, dovrà  essere  adunque  nuovamente  ban- 
dito dalle  scuole,  giudicando  la  sua  come 
scienza  manchevole  e  vieta,  e   debbasi  ri- 
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mettere  in  onore  qualcuno  dei  migliori  trat- 
tati moderni? 

Per  quanto  appartiene  a  ordine  e  metodo 
geometrico  si  ritiene  per  fermo  essere  Euclide 
il  sommo  maestro  ;  in  quanto  alle  sopra  espo- 
ste domande^  e  ad  altre  molte  somiglianti  che 
potrebbero  esser  fatte,  se  ne  rimette  la  trat- 
tazione ad  una  seconda  lettura. 
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